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IL VANGELO 

meditato' 


■ MEDITAZIONE. CCCI. 

Gesù, va -alT orto degli ulivh^ e premunisce 
i suoi apostoli contro lo scandalo dì 
sua ’Tassìone per mezzo delle predizioni 
cW ei fa loro, 

Mat. c.2<5.v, 3 0-3 5. Mar. c. i/\. v.i^-3 1. ' 

Lue. c. 22. V. 3 1-34. 

I. PRedIzIone fatta a tutti gli Apostoli 
in generale ; 2. predizione fatta a s. Pietro 
in particolare; 3. sbaglio preso da s. Pietro 
e dagli altri Apostoli su queste predizioni. 

PRIMO PUNTO 

*?redivone fatta a tutti gli Jlpostoli 
in generale, • 

Qi^esta TOeditazione è una preparazione 
alle ineditàzioni seguenti sopra la Passione. 
Le umiliazioni, alle quali Gesù Cristo si ù 
sottomesso , sono così eccessive , che noi 
medesimi che siamo Cristiani , non dobbia- 
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4 j ^ Vangelo meditato , . 

mo meditarle senza esserci ben assodati nel- 
la fede di sua Divinità j senza questo vi 
sarebbe à temere , che esse ci cagionassero 
una spècie <li scandalo, lasciandoci di Gesù 
Cristo un’ idea di bassezza , di debolezza , 
*d’ impotenza , mentrechè. in questo stato • 
medesimo d’ umiliazione riguardarlo dobbia- 
mo come la forza, e la>sapienzaidi Dio 
A questo appunto ci prepara il disborso che 
.egli tenne co’ suoi Apostoli, prima di arri- 
vare al primo teatro de’ suoi dolori, e'délle 
sue umiliazioni. 

f. Gesù loro predice la loro caduta . . . 
E cantato l' inno ^ andarono al monte Oli- 
veto ( rf-) ; . . Dopo il tenero discorso di 
Gesù Cristo a’ suoi 'A postoli, dopo la subli- 
me preghiera che fatto avea per essi, e per 
noi , recitò con' essi il Cantico di^ ringra- 
ziamento j che si usava dopo aver mangia- 
to. Quindi si ritirò, 9 almeno si dispose a 
ritirarsi' sul monte degli ulivi. Imperciocché, 
secondo alcuni,' ciò che qui è tappetato, 
accadde ancora nella casa , e. secondo altri 
_neb cammino. Comunque sia , allora disse 
loro Gesùf' tutti voi patirete scandalo per 
me in questa notte .... Cioè, voi cadre- 
te- nel timore i nella diffidenza , nell’ infe- 
deltà , più non saprete cosa dovete pensare 
di mè, e tutto ciò che vi ho detto di in io 
Padre , del mio Regno , dei posti che vi 
destino , svanirà dalla vostra mente a mo- 
5- . ' . ' . ’ tivo, 

{a) Hat* c, y. 50, r 
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►’tivò della costernaiiong^ in cui vi gette^-à 
jlo- stato nel quale mi vedrete . .. v.,Niente 
era più lontano in questo stesso mornento 
.dal pensiero degli Apostoli, quanto una.ta- 
,le perfidia; pure il termine non era lonta- 
no, e bisognava bene che Gesù conoscessé 
J’avvenire cosi perfettamente, 'come il pre- 
sente , per tenere im tale discorso./ : 

2. Gesù conferma là sua predizione colla . . 
testimonianza di un -Profeti ... . hnperoc^ • 
che sta scrìtto (a) : percuoterò il pastore , 

e. saran disperse le pecorelle del gregge.i]}) ■ 
.... Non. sonò qui ben* chiaramente an-' 

■ nunziati Gesù Cristo, è i suoi Apostoli ?.. ; 

Le profezie soventi rapportate dal Salvato- 
re medesimo , e così fedelmente in luì e 
ne’ suoi adempite , furono in appresso pef 
gli Apostoli , e saranno per sempre per r 
Fedeli un grande motivo dì consolazione , 
e un sodo, fondamento della Fede cristiana 
contro J Giudei e gli empj. Nonhavvi al- 
tri che un Dio, che abbia potuto predire 
sì lungo tempo prima , e per tante bocche 
differenti , tanti avvenimenti diversi , che 
trovansi tutti riuniti, e compiti nella per-' 
sona adorabile del nostro divin Redentore^ 
Qtiesto è un riflesso che far dobbiamo . 

3. Gesù addolcisce l’amarezza di suapre- ' 
dizione colj» certezza di sua Risurrezione 

. . . Ma risuscitato che io sia , vi anderò 

A 5 avaa>- 

( a) Zaccar. 13* 7. .... 

(h) Mat^ ivi* ' ‘ 
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avanti nella Galilea (^) . . . Qiiesta paro-' * 
fa era ben rimarcabile , é avrebbe dovuto 
fare sui cuori degli Apostoli un’ impressio- 
ne Indelebile. Ma se la dimenticarono, co- 
me tutto il restante , essa servì almeno a 
suo tempo a farli rinvenire dall’eccesso del- 
la loro costernazione,' e a richiamarli alla fe- 
de ... La Galilea era loro patria; là Ge- 
sù li avea raccolti, di' là tondotti li avea 
a Gerusalemme ; e in questo ultimo viag- 
gio seguito l’avevano con una estrema ri- 
pugnanza, per timore dì lasciarvi la vita.. 
(^) . Ed oh quali dovettero essere mai ì lo- 
\ro sentimenti , quando videro il loro Mae- 
stro fatto prigione, c messoamorte! Allo- 
ra senza dubbio sì credettèro perduti, sen- 
za speranza di uscire dalla Giudea, e dì 
mai più rivedere la Galilea loro cara pa- 
tria . Dovendo questo nome di Galilea pre- 
sentarsi sovente alla lor mente, Gesù Cri- 
sto espressamente s& ne servì per richiamar 
loro la memoria 'di sua promessa'. Che at- 
tenzione per parte deh Salvatore, che bon- 
tà , che misericordia , ma nello stesso tem- 
po che grandezza , che potenza \ • • ‘ 


(a) Mat, c. 16 . V. 32: 
{b) Joan, li. 
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SECONDO PUNTO V. , 

* * ^ ^ 1 

Predizione fatta a s. Pietro in 
particolare . 

, ■ * 

I. Gesà dichiara a Pietro ciò che il De- 
monio ha fatto contro di essi . . . Disse di 
più il Signore: Simone, Simone ^ ecco. .che 
Satana va in cerca di voi per vagliarvi , 
come si fa del grano (a) . ... Questo è 
appunto ciò che fece Satana col santo uo- 
mo Giobbe , che ne’ suoi dolori, e nella Inn- 
■ ga felicità che lor venne dietro, era la fi-*' 
gura di Gesù sofferente, morto, e risusci- 
tato . Giobbe ignorava ciò che Satana avea 
ottenuto contro di lui ; ma il' Figliuolo di 
Dio era pienamente consapevole di tutte le 
operazioni di questo spirito delle tenebre;^ 
e di quanto gli era stato accordato. Sape- 
va che- già uno de’ suol Discepoli aperto 
gli aveva l’entrata del suo cuore, ecbeei ■ 
ne avea preso possesso; sapeva l’estensio- 
ne del potere, che esercitar dovea sul Pa-. 
store, e sulle pecorelle, e la dichiarazione 
che Gesù qui ne fa a s. Pietro, ben dimo- 
stra, che niente gli era nascosto, nè in Cie- 
lo, nè sulla terra, nè nel cuore degli uo- 
mini, nè nella volontà degli Angeli , nè 
nel passato , nel presente , nell’ avvenire ... 
Dopo aver riconosciuta questa verità, e ren- 
. A4 . duti 
■ ( a) Lue» c. 22. V, Ji. 
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duti i nastri omaggj al nostro dlvin Safra- 
tore , ammiriamo ancora T impotenza deJ 
Demonio nostro nemico , il quale da se 
stesso non può niente contro i servi di Dio; 
il quale quando si tratta di una prova straor- > 
dinaria , ottener’ ne deve una espressa per- 
missione, e questa non è giammai intera 
ed illimitata, mettendovi Dìo i limici che 
convengono a’suoì disegni, calia nostra san- 
tificazione : infarti' se nella presente occa- 
sione Satana ha potuto portar il suo furore 
sino a far morire Gesù Cristo, contro gli *\ 
Apostoli perà non ha potuto ottenere al- 
tra potestà- che di costernarli , disperderli,.’ 
vagliarli, come si vaglia il grano in un cri- 
vello. Riconosciamo finalmente, che. allor 
quando noi siamo fedeli , e ricorriamo alla 
preghiera, tutti gli sforzi del Demonio non : 
producono siv di noi altro effetto , che quel- . « 

10 che produce sul grano T agitazione deJf I 
crivello, che è di rendere^ il grano pn- 
ro, separandolo- da ogni= immondezaa . 

' 2. Gesù dichiara a Pietro ciò- che eglilia; 

-Tatto- in suo favore . . Ma to ho pregato- 
per te, affinché la. tua fede non- venga me-^ 
no : e tu una volta ravveduto conferma ì 
•tuoi fratelli (<!),.►. Preghiera potente, 

- che ha- sempre trionfato di tutti gli sforzi 
di Satana. Preghiera, e comando efficace-,. 

11 cui effetto dura sino a’ nostri giorni , e j 
durerà sino; alia fine del mondo: .. -Non è 

■ gìam>* 

(a) L'uc^ 22^ V. • . . ' • 
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giammai «lancata fa fede di dietro : la sui? 
sede sussìsterà sino 'alla ììne de” secoli, e 
sarà sempre foracofo della verità , e il cen~ 
fro deirunicà. Quegli che vi sarà assisa ' 
avrà sempre in virtà di questa parola , e 
di diritto divino, la preminenza, il prima- 
to su tutte ìe altre sedi, e la giurisdizione 
sopra la Chiesa universale. A lui spetterà 
vegliare su tutto il gregge per mantenérvi 
r unità della fede, la purità della morale, 
Kuniformità della disciplina . Ecco ciò che 
noi vediamo coi nostri occhi . Gesù c” Inse- 
gna a chi Ite siam debitori . Ma chi è dun- 
que quello che così ci parla sul punto dì 
morire , e dì cui tutte le parole si avvera- 
no contro ogni umana apparenza pel torso 
di tanti secoli ? Chi egli è, se non il Fi- 
gliuolo unico di Dio vivo , il Padrone de* 
cuori, e l’Arbitro sovrano di tutti ì tempi ? 

5. Gesù dichiara a Pietro ciò che esso 
farà contro la sua divina persona n. Pre- 
sunzione dì questo Apostolo . , « E^li peri 
iìTsegtì: Signóre, san pronto ad andar te^ 
fo e alla prigione e alla morte . . . Qtiand* 
anche tutti fossero per patire scandalo per 
te, non sarò, mai che io sìa scandalìzzatir 
(a} r . Avea Gesù dichiarato a Pietro la 
sua prossima caduta (h) , qui Io assicura* di 
sua conversione , e che la sua colpa noti 
gli farebbe perdere alcuno de’ suoi privile^ 

A 5 g;. 

{a} Lue, c. 22. V* 3J. Maf, c, 2^rV» 

ih) Jean, ij, 
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gj . Avrebbe dovuto Pietro contentarsi di 
questa sicurezza, ma sentendosi attualmen- 
te pieno di zelo, e dì coraggio, si credette 
per sempre incapace di debolezza . Ardi 
eziandio di preferirsi a tutti gli altri , e 
meritò di cadere in una maniera più umi- 
liante che tutti gli altri. Ah! quanto dob- 
biamo temere noi stessi! Non -abbiamo al- 
tra sicurezza che net soccorsa di Dio , che 
dobbiamo implorare continuamente . ... ... 
Verità della parola di Gesù. Cesà gli dif-^ 
se : in verità ti dico, che tu> oggi in q^ue- 
jta notte, prima che il gallo abbia cantattr 
la seconda volta , cioè prima del far dei- 
giorno, prima che questa notte che è gi» 
inoltrata, sia passata del tutto,, nù mghe>. 
rat tre volte . Noi sappiamo come si sia 
adempita questa predizione, non potremo- 
però mai abbastanza comprendere , quanto- 
ella sia ammirabile e divina . Ecco da un 
canto Pietro che protesta colla più grande 
sincerità un attaccamento eterno per Gesù j 
dall* altro ecco Gesù che assicura ,. che pri- 
ma che questa notte medesima sia passata, 
Pietro Pavrà già tre volte negato. Non vi 
fu giammai predizione più positiva , più prec- 
elsa ', e fatta in termini i più chiari , nè vi 
fu giammai predizioné di avvenimento più, 
prossimo, meno verisimile , e più compli- 
cato .di fatti particolari , e sì minuti in loro 
stessi , che non v*era se non la sola cogni- 
zione di un Dio che’ potesse giungere a svi-' 
lupparli, e vederli chiaramente ttelfavvenire . 

TER- 
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. TERZO PUNTO 

« 

Sbaglio preso da s^T^ìetro^ e dagli altri 
ripostoli su queste predizioni. 

Ma quegli soggiungeva dì pià . . \ , 

QuandC anche , dietro gli disse , dovessi 
morir teco, non ti negherò, E nello stesso 
modo parlarono anche tutti ì Discepoli (a) . 

I. Gli Apostoli si esibiscono a ciò che 
Gesù non pretende da essi ..... Qiiì gli 
Apostoli ingannavansi grandemente sulla na- 
tura del loro dovere! in quest’ occasione . 
Non trattavasi punto d’ andar essi iti pri- 
gione con Gesù, di difenderlo, o dì mori- 
re con esso. Solo Gesù era 1 ’ Agnello di 
Dio, e la gran vittima che dovea essere 
immolata <alla giustizia divina per la sal- 
vezza di tutti gli uomini . Gesù avea lor 
detto sovente, che ei dovea essere crocifis- 
so, morire, e risuscitare il terzo giorno ; 
ma non avevano mai voluto comprendere 
queste parole, nè chiederne l’ intelligenza . 
& essi le avessero comprese, avrebbero di- 
mandato a Gesù cosa far dovessero in si 
fatta occasione, o avrebbero dagli avveni- 
menti .conosciuto la condotta che tener do- 
vevano, cioè di vegliare, e dì pregare nell’ 
orto degli ulivi , di ritirarsi allorché Gesù 
loro lo fe.ce intendere nel tempo in cui egli 

A 6 stes- 

(a) Marc. c. 14. v. 31. Uat.c.i 6 .v.^^*, 
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stesso si dava nelle mani de’ suoi nemici ^ 
dì conservare in meazo ad una sì orrìbìl 
tempesta una fede viva in lui , e la spe- 
nanza ferma di rivederlo vivo il terzo gior- 
no, di non riguardare la sua morte come 
la rovina del suo regno , e delle loro spe-. 
ranze , n">a come la consumazione dì sua 
opera, e U compimento di tutti i suoi dise- 

2 . Maria*^ era per gli Apostoli un model- 
lo che essi avrebbero dovuto seguire » . . ^ 
Maria madre dì Gesù avea appieno com- 
presa ogni cosa. Non perdette essa alcuna 
.delle parole del suo Figliuolo (/x), nè quan- 
to gli Angeli, o gli uomini ispirati da Dio. 
avevano detto di esso. Meditava nel suo> 
cuore que’divini oracoli , li confrontava , e- 
al loro. Inme regolava tutte- le sue operazio- 
ni . Fu ben veduto sul Calvario,- dividere col* 
suo. Figliuolo il. calice di sua passione, 
non fu già veduta, inquietarsi., e darsi moto, 
per la Hberaeiooe del figlio , non fu già ve- 
duta preparare unguenti: , e andar il terz®, 
giorno a. cercare tra i morti quello che detto 
aveva, che sarebbe allora tra i vivi .. GH 
Apostoli però, furono ben lontani dal pren- 
dere le parole di Gesù-, Cristo con la me- 
desima semplicità,, e di. riceverle collastesr- 
38 . attenzione e docilità, come- fattor aveva* 
Maria.. Essi vF frammischiarono le loro pro,. 
prie* idee., e le. interpretarono., secondo ì 1 <h- 

rp:, 
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ro pregiudizi , e questo fii il motivo per 
cui spessa sl>agna5sero , e qui .pure sba- 
gliano. 

3. Gii Apostoli non fanno do che loro 
era più espressamente raccomandato cioè 
di conservare nel loro, cuore la pace, la fe- 
de, la speranza. Ciò appunto loro dir vol- 
le Gesù nel predir loro che.^ si scandalizze- 
rebbero a suo riguardo; di questo si dole- 
va, quando loro rimproverava che essi lo 
fescerebbero solo, e non solamente l’abban- 
donerebbero col corpo ( al che egli non sì 
opponeva ) , ma col cuore , cadendo, nella 
pusillanimità, nella perplessità nell’ incer- 
tezza , e lasciandosi sorprendere da un tì- , > 
more si' vivo, che loro- farebbe dimenticaiie: 
tutto ciò che ei loro detto avea nel corso- 
di sua vita,^ e in. q;uesta medesima notte.. 

. .. PREGHIERA.- ^ * - . 

• O mio^ Dior, conosco , che pur troppo To^ 
imito gli Apostoli riguardo* alla, marnerà 
di’ intendere la vostra divina parola ; sì- * 
anch’ io sono al parodi essi debole nelle oc- 
casioni. Ma' voi , 0 Maria y ottenetemi la 
grazia imitare voi nella vostra docilità ^ 
aflfinchè possa partecipare della vostra felici.»' 
tà. Così, sia , ■ - V 


ME- 
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ì>dh due spade. 

Lue. c, 22. V. 34-38.' 

I. Interrogazione che Gesù fa agli Apo.- 
stolij 2. ordine che sembra che Gesù dia 
a* suoi Apostoli j 3. nuova predizione che- 
Gesù ià a’ suoi Apostoli ; 4. cosa com- 
prendano gli Apostoli da questo discorso , 

PRIMO PUNTO 

Interrogazione che Gesù fa agli xA post olì „ 

I. Di questa interrogazione , riguardo 
agli Apostoli .... £ disse loro', quando vi 
mandai senza sacca ^ senza borsa, e senza 
scarpe, vi mancò egli mai nulla? "Ed essi 
dissero : nulla {à) . Perchè mai il Salvato- 
re qui fa loro questa interrogazione ? Gli 
■Apostoli avevano pur ora rinnovato le pro- 
teste di fedeltà che gli avevano già fatte. 
Gesù conosceva la presente loro sincerità j 
ma' conosceva altresì la. loro futura infe- 
deltà , e la loro prossima incostanza . Vo- 
leva, che dopo r avvertimento compren- 
dessero , nel richiamarsi alla memoria le 
sue parole, che egli aveva preveduto tut- 

- ' to, 

(rf) r«c. c. 22. V. 34. 35. 3<>. . 
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to, che se egli era comparso al loro occhi 
in uno stato di debolezza e d’umiliazione, 
non lasciava però d’èssere la forza dì Dio , 
e Io splendore di sua gloria ; che siccome 
aveva potuto fare che loro nulla mancas- 
se , allorché mandati H aveva sprovveduti 
di ogni cosa , così quando comparirebbe 
egli stesso , spogliato dì ogni soccorso , 

V e resterebbe eziandio privato di vita, non ’ • 
fescerebbe d’essere il Figliuolo di Dìo, 
vestito deil’ onnipotenza che suo Padre gli 
aveva data, e in istato di adempire tutte 
le promesse che loro aveva fatte . Tali so- 
no pure' le idee, che noi dobbiamo avere 
di lui , e che non dobbiamo mai perdere 
di vista per ' tutto il . corso di sua pas* 
sione . 

* 

2. Di questa interrogazione , riguardo a 
noi . . , Applichiamo a noi stessi questa 
interrogazione, e figuriamoci che ce la fac- 
cia il Salvatore . Quando egli ci ha man- 
dati , quando abbiamo operato per obbe- 
dienza, quando siamo stati docili a seguir 
la sua voce, e fedeli a camminare nella 
strada do’suoi santi comandamenti j ci è . 
forse mancata qualche cosa ? Non abbiamo * 
ooi goduta fa pace • del cuore , è gustata 
nna gìoja interna piena di delizie ^ Richia- 
miamoci qui ora alla -mente con ricono- 
scenza i favori particolari che abbiam rice- . 
vitti , e r abbondanza dei beni che abbia-- 1 
mo goduti . Ecco ciò- che riguarda il pas- 
sato ... Consideriamo ora U' tìrésente con 

- do-.. 
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dolore, e confusione, E perchè dimqire 
bandonare un Dio così benefico ^ Perclìc 
servirlo con tanta nausea, trepidezza, e ri- 
serva ? Animiamoci finalmente per T 
avvenire : mettiamo tutta la nostra confi- - 1 
denza nella bontà, e nella potenza del no- 
stro. Dio, Facciamo a noi sovente la di- 
manda che fa qui il Salvatore a’ suoi Apo- 
stoli : finora ci è egli mai mancato nulla ^ 

La provvidenza non ha essa proveduto a 
tutti ì nostri bisogni > Speriamo adunque i 
che essa vi provvederà ancora, nè giam- ' 

mai diffidiamo di essa. Ma quando il Si- 
gnore volesse provarmi sino a làsciarmi 
morire come il suo Figliuolo, dirò come 
Giobbe, che in esso spererò ancor» (a). 

In fatti il grande oggetto delle nostre spe- 
ranze non è egli dopo la morte ì 

SECONDO PUNTO ' 

> 

iT 

Ordine che semBra^ che Gesù dìa 
cC suoi ^Apostoli 

Itiste 'loro' adun^ite: adesfo poi chi ha ] 
una sacca , la prenda , e così anche la bor^ 
sa: e chi non la ha,, venda la sua ronaca,^ 
e comperi una spada . Imperocché vi dico y 
esser necessario tuttora ^ che inmesiadem- 

fta 

- (a} Clob, rj.- ■ ’ 
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.pia quello^ che e stato- scrìtto egli e 

stato annoverato tra gli scellerati ,{b'} 

I. Del senso di queste parole 

Contengono esse -la vidi' intero 

ahhattimenm d' anìiiio degli Apostoli al 
tempo della morte di Gesù Cristo, e par- 
.mi che il pensiero del Salvatore * si pos- 
sa svolgere nella maniera seguente : ai'Ior 
quando voi mi vedevate in vostra compa- 
gnia , e la mia presenza v’ ispirava confi- 
denza in me, io vi diceva: andate senza 
borsa c senza sacca; voi mi obbediste, e 
presentemente confessate che sotto la mia 
protezione, benché spogliati di tutto, nul- 
■. la vi è mancato , Ma ora , per parlarvi se- 
condo le disposizioni , in cui sarete a mk>’ 
riguardo, malgrado. le proteste, che mi fa- 
'te-, vi parlo ben diversamente, perchè tut- 
te diverse saranno le vostre disposizioni > 
come tutto diverso sarà il' mio stato : vi 
dico adunque che chi ha nna borsa, ta 
prenda ; chi non l’ ha venda la sua tona-* 
ca per comprare una spada . Con queste 
. espréssiont voglio farvi comprendere , che 
■ k) conosco r.eccesso dell’ abbattimento d” 
animo in cui cadrete, e- seguito che ciò^ 
sia , riconoscerete che io non ne ho detto- 
. troppo. Allorché voi mi. vedrete, come è 
stato predetto, confuso conigli scellerati, 
crocifisso e morto. tra due ladri, voi v^ìm- 

ma- 

(a) Tsal 5J. TZ. 

(b) Lttc^ c. ai. v. %6, $7» 
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maginerete che tutto sia perduto, che iti 
me non vi sia più scampo , e temerete 
d’essere voi stessi involti nella. mia ro- 
vina. 

2 . Dell’oscurità di qucrf-e parole'. 
Non solo queste parole furono oscure per 
gli* Apostoli , ma Io sono ancora per noì^. 
Benché H senso che loro abbiam dato, ci 
sembri il più verisimile, crediamo tuttavia 
che questa sia 1’ occasione di praticare ciò 
che abbiam detto altrove, che nei passi 
oscuri della Scrittura, dobbiamo umiliarci, 
i- adorare i disegni della sapienza di Dio, e 
, contentarci dei lumi che ei xì sommini- 
stra, senza eccitar dispute, e senza voler 
• tutto, penetrare a fondo. Se con queste pa- 
role , come supponiamo , ha volato il Sal- 
vatore indicare il totale abbattimento d* 
animo de’ suoi Apostoli, chiaramente ve- 
desi la ragione, per cui loro lo predice in 
termini così oscuri j - cioè ..per metter fine 
■ tuttevle vane loro proteste, che avreb- 
bero certamente rinnovate , se questa pre- 
’ dizione fosse stata fatta in termini così 
chiari quanto i primi , come abbiam vedu- 
to nella Meditazione precedente .... Anì- 
miriamo in tutto questo la bontà, e la sa^ 
pienza inanità del nostro dìvin Salvatore. 


V 


TER- 


\ 
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TERZO PUNTO , ' ^ 

*ì^uova predizione che Gesù fa a' suoi ♦ 

. • ^Apostoli. 

4 • 

% 

■ I. Predizione particolare Imperoc- 

ché vi dico, esser necessario" tuttora', che 
in me sì adempia quello che e stato scrk- . * 
to : egli è stato noverato tra gli scellera- 
ti , Opì" si vede* la predizione di una 
circostanza , di cui • il Salvatore non avea ’ 4 1 
ancora parlato ; cioè che sarebbe crocifisso 
tra due ladri; ed é in tal^ occasione, che 
s. Marco (jà) osserva essere stata adempi- 
ta questa profezia. Predicendo il Salvatore 
questa circostanza, ci fa ancora qui osser- 
vare che era già stata predetta dal Pro- 
feta. 

a. Predizione generale Imperocché le 
cose che riguardano me, sono presso al lo-- 
ro compimento (b) ... Ben presto voi ne 
vedrete il fine, e il compimento. Chi altri 
mai se non un Dio poteva così parlare? 

Che alta idea non dobbiamo noi prendere 
del nostro Salvatore , vedendolo entrare co- 
sì nella carriera de’ suoi dolori ? Con que- 
ste parole ci fa comprendere, che egli è . 
l’oggetto di tutte le profezie, e che tutte 
sono state in lui adempite ; che è egli stes-r 

•* •' s o ' 

• ^ 

frt) Mar. 15. 2S. 

(^) Lue. ivi. * ' 
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-SO il, Dio de’ Profeti; che sa ciò che han- 
no detto ; che è il Padrone del tempo, in 
cui tutto deve adempirsi , e che esso è che 
ne regola l 'ordine , e la maniera . . * 

aUARTO, PUNTO V ' 

Cosa comprendono gli postoli, da • ^ 

. » ^ questo discorso, ... 

2. Le loro parole Ma quelli rispo^ | 
‘^sero: Signore ecco qui due spade .... {a') } 
Gli Apostoli, secondo il loro solito, qui 
presero uno sbaglio; non fecero veruna 
attenzione alle, predizioni thè Gesù loro 
faceva , nè alle profezie che ei loro cita- 
va ; fecero solo riflessione alla spada di cut 
.aveva loro parlato, e non comprendendo 
ciò che il Salvatore aveva lor detto sotto 
queste figurate espressioni ; .presero le pa- 
role alla lettera , e* credettero, che loro ' 
ordinasse «lì tenersi armati |)er sua difesa.' 
Niente .era più opposto al pensiero del Icx- , 
ro Maestro; e s’ingannerebbe ■ al pari di 
essi chiunque pensasse, che il Salvatore 
del mondo abbia messa la spada materiale 
tra le maqi de’ suoi Discepoli per difesa | 
della sua .causa. Se Gesù Cristo qui non li 
cava d’errore,, si è perchè il tempo era bre- 
ve, e dovevano essi ben presto essere di- 
singannati dall’evento ... Oh quante volte ; 

. - an- 

{a) Lue, c. 22. V. . 

a *' 

i 
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anche a noi accade di . prendere sbaglio ; 
leggendo o sentendo la' parola di Dio ! ci 
fermiamo su ciò che si trova conforme ai 
nostri pregiudizi, e alle nostre inclinazio- 
ni y diamo una' spIe*gazione di nòstro ge- 
nio, e dimentichiamo tutto il restante. 

2. La risposta di Gesù ... Ed et dhsg ■' 
loro: non pià ... Questa parola , 
cade 'molto meno sulle spade, di cui par- 
lavano gli Apostoli, che sùHe'* istruziónf ; 
che Gesù lor date aveva, e sulle predi- 
zioni che aveva lor fatte; non più: vi ho* 
detto abbastanza, per prepararvi allo ‘stra- 
no spettacolo di cui sarete • testimoni ; ab- 
bastanza, per convincervi della certa co- 
gnizione che ho deiravvenire,- abbastanza 
per sostenervi nella' fedeltà che. mi dove- 
te ; finalmente abbastanza per ricondurvi 
a me ,’ per farvi credere in me , allorché 
mi avrete. veduto risuscitato .' Allora com- 
prenderete^ il senso delle parole che.,- vi. di- ‘ 
co,'^e ’che voi adesso intendete sì poco^... 

Il tempo, passava, Gesù non dice loro di 
più-. Ad essi non rimprovlera' il loro poco 
intendimento .' Lascia chè’ seguano le loro 
jdee, e sì servano di quelle due spade, . 
che -dovevano tra poco somministrargli .la', 
materia di* una istruzione, ,di un. tratto di .• 
clemenza, e di un miracolo. Si affretta di/, 
compiere T opera di nòstra redenzione , do- 
po aver dato a suoi Apostoli degli avver- * * 
timenti , di cui non erano punto disposti a 
profittare , ma che dovevano , allorquando. 

se* 
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se ne ricorderebbero, rapkli d’ammirazio- 
ne, e riempierli d’amore pernii grande e 
tenero Maestro che li avea lor dati ... Ri- 
cordiamocene noi pure , e meditando 1’ ec- 
celso delle sue sofferenze, e delle sue umi- 
liazioni, non dimentichiamo le siie, gran- 
dezze, e il suo potere, di cui ci sommini- 
strerà ancora tante prove nel corso mede- 
simo di sua passione.. 

• 

PREGHIERA, ' 

Sì, o Signore, sul patibolo istesso del- 
la Croce, voi non siete nè men grande 
nè meno potente j in ogni luogo voi siete 
il medesimo, in ogni luogo avete la stes- 
sa grandezza , la stessa divinità ; io pure ' 
in ogni^ luogo, e in qualunque stato voi 
mi mettiate , avrò in voi la stessa confi- 
denza, la stessa sommissione; Avvalora- 
te, o mio Dio, la promessa* che io vi fo. 
Così sia. * . . 



*1 
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MEDITAZIONE GCCIIE 

^ » ■ • 

DtlU tristezza di Gesà nell* erta 
degli ulivi • 

Matte, a^.v. 3^-5S.Marc.’c. t4.v.3i-34; 

. Lue. c.22.v.3<)-4o.Joan. c. iS.7. 1-2. . 

1. ^Tristezza libera; 2. tristezza maravI-„ 
gliosa; 3. tristezza santa ^ 

. ' " PRIMO PUNTO. 

/ 

' Tristezza lìbera, 

r. Riconosciamo questa libertà in ciò 
che dice Gesù Cristo . . . .' J>ztta questo 
Gesù uscì co* suoi' Discepoli di la dal tor<-> 
rente Cedron ... e si tnosse per andare se- 
condo il suo solito al monte Oliveta, E ì 
suoi Discepoli ancora lo seguitarono 
'%Allora Gesù andò con essi in un luogo 
chiamato Getsemani ^ ... dove era un orto^ 
in cui entrò egli, e i suoi Discepoli ^ ... 0 
disse a* suoi Discepoli: Trattenetevi qui ^ 
mentre io vado làj e fo orazione . . . Orato 
anche voi d fine di non cadere in tenta- 
zione (4) ... Gesù ci ha avvertiti (^),che 

la 

( a) Jean, c. i J. v. 1. Luc„ c. ai. v^ 3 5?. 4 ®* 
Tiàt, c. 2 «. r. 3 6 , Marc* C, 1 4. r. 3 2 . 

Jean* io. iS. 
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la sua' vha , e la sua ,morte dipendono da 
luì, che nìssimo può tog'liergll la 'vita, e‘ 
che esso è padrone di lasciarla ,.e di ripi- 
gliarla a suo piacimento ..... Ciò che Ge- 
sù dice di sua ^ morte, deve intendersi di 
quanto ha sofferto , e di tutte Je circo- 
stanze di .sua passioné / Questa verità che 
"non dobbiamo mai perdere. di vista, deve 
accrescere iiifinìtaménte .il nostro rispetto 
e il nostro amore. Dunque a ciascun par-, 
ticolare supplizio, che mediteremo, pen- 
siamo, che Gesù l’ha sofferto, perchè ha 
voluto . E\ di ^ somma importanza che' sia- 
mo ben convinti di queka verità, sin da 
questo primo tormento di sua Passione da 
lui sofferto nell’ orto degli ulivi . In fatti è 
ben chiaro da tutti i suoi discorsi , che^ la 
'tristezza si è impossessata della 'sua anima 
sol quando, e perchè ha- voluto . Qyal cal- 
ma regna in tutto il sermone della Cena . 
Ciascuna delle sue parole ispira consola- 
• zione confidenza , coraggio . Quale è com- 
parso nel cenacolo, tal compare all’entra-' 
re che fa nell’ òrto degli ulivi ^ qui parla 
colla ^sua dolcezza, e colla sua tranquillità 
ordinaria . Ah ! se un momento dopo egli 
è oppresso da tristezza, lo, è dunque per- 
chè Io vuole, e lo vuole per amor nostro. 

2 . Riconosciamo^ questa libertà in dò, 
che fa Gesù Cristo*.. E presa seco T^ìe- 
,tro, e Giacomo y è Cio:vanni {a) Gesù 

fa 
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fa le sue disposizioni colla stessia tranqiiiU 
lità con cui ha parlato . Fa trattenersi e 
sedere otto de* suoi Discepoli all* entrata 
deH’orto; e ne prende tre, che seco con- 
duce un poco piu lungi, perchè siano i soli 
testimoni del suo primo supplizio, e i cott- 
fiderrti d’elle pene interne della sua anima. 
Fortunati Discepoli ! Degnatevi , o Signo- 
re, di farmi entrare a parte di questa con- 
fidenza , e farmi sentire l’eccesso di un 
tormento, che voi soffrite sol perchè vo- 
lete salvarmi . • 

5. Riconosciamo di nuovo qfuesta li'ber- 
' tà in ciò che fa Gesà Cristo . . . Ora qm~ 
sto Imgo era cognito anche a Giuda^ il 
quale lo tradiva: perche frequentemente sì 
era cola portato Gesù co' suoi Discepo- 
li (a) Giuda conosceva questo luogo, 
e "Gesù non ignorava che egli si servireb- 
be di questa notizia per darlo nelle mani 
de’ suoi nemici . Pure Gesù vi si porta , 
perchè vuole esser dato nelle loro mani. Il 
tradimento di Giuda, e di tutti coloro che 
lo imiteranno, è per esser una delle cau- 
se della tristezza di Gesù; pure Gesù si 
porta dove ha da essere consumato il tra- 
dimento, .perchè egli, accetta d’essere tra- 
rlitO j^e di soffrire la tristezza che "deve 
cagionargli il tradimento 'Vi ringrazio,- 
o mio Salvatore," della carità infiniti, Colla 
quale vi siete volontariamente., c libe'ra- 
Tomo XI. B inen- 1 

(a) Joa»t c, 18, V, 2. 
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niente cónsegnato ai supplizi per mio amo- 
re. Questa libertà conveniva alla dignità 
della vostra persona ; a me non è già sta- 
ta accordata una tal libertà, ma per pia>> 
cere a voi, e meritare presso di voi ella 
non mi è già necessaria. Sono condannato 
a soffrire, c morire per una suprema, e ir- 
revocabile sentenza. 'Se la morte^ e i pati- 
menti fossero lasciati a. mia elezione, non 
.'sarei al certo tanto generoso per abbrac- 
ciarli per amor vostro ; ma almeno nella 
necessità indispensabile, in cui sono di sof- 
frire, e morire, voglio essere fedele e ri- 
conoscente nel soffrire, e morire, solo per 
voi, per unirmi a voi, per imitar voi* 
per piacervi . . r 

' SECONDO PUNTO ■ . 

I 

Tristezza maravìgliosa^ ' ' 

I. Perchè essa è subitanea 
minciò ad atterrirsi e rattristarsi ,v. * Si- 
no a questo punto Gesù avea regolata cigni | 
cosa colla più grande càlma ; avea < parlato! 
di sua passione con una si grande sereni- \ 
tà, che detto si sarebbe che ei i predicesse ” 
mali ‘stranieri j o a dir meglio avea parla- 
to de* suoi patimenti, corrie -sei essi avesse- 
ro dovuto fare oitta la sua felicità-, e fos- 
sero Soggetto universale de- suoì> desider) , 
ma dal' punto in cui si trova sólo con i 
tre suoi Discepoli* il dmore; la noja il 

di- 
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disgusto I i‘ abbattimento s’ impossessanp 
tutto in un colpo ddranlma sua. Egli che 
ispirava la forza, e il coraggio, sembra che 
sia la debolezza medesima . 

■ -2. Perchè è Iccessiva , e perchè tutti i 
moti che el -prova , sono così violenti , 
che ne é minacciata la sua vita ... ^llo~ 
ra disse loro: V anima mia è afflitta si- 
no alla morte: restate e vegliate con 
me (a) ... 'Gesù non esagerava certamen- 
te i -suoi mali . Qiianto dunque convien 
dire che fosse eccessiva questa tristezza 
per ridurlo a questo stato ! Ah ’ se noi pro- 
viamo talvolta dèlie npje , e tristezze, 
soffriamole con rassegnazione 3 uniamoci a 
Gesù oppresso da tristezza , e da noja , e 
pensiamo che il nostro dolore è infinita- 
mente inferiore a -quello che egli ha sof- 
ferto per noi. Se 11 nostro è eccessivo ,>giu- 
. dichiamo da questo quanto fosse grande 
quello del nostro Salvatore , poiché èsso 
50I0 sarebbe capace di farlo morire , se 
egli non si fosse riserbato per altri tor- 
menti . . 

, 5. Perchè essa sembra» contraria alla di- 
gnità di sua persona»' Soffrire con coragr 
gio » morire generosamente , sono tratti eroi- 
ci che traggono, la - nostra ammirazione , 
IvU ^tremare , . temere alla vista della mor- 
te , afifliggersi , , rattristàrsì , cadere nella 
noja, nell’ amarezza ^ nel disgusto essere 

B,2' sul 
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sul punto di morire d’ eccesso delle sue 
pene , questo è ciò che chiamasi debolez- 
za, e ciò che havvi nel mondo di più 
umiliante . . . Aveste ben^^ragione , o Si- 
gnore , d’avvertire ì vostri Discepoli di | 
non scandalizzarsi ; che scandalo non avreb- 
be egli loro cagionato il primo passo che 
voi fate in questo giardino, e questo pri- 
mo tratto di vostra passione , se essi ne 
fossero stati testimoni ! Ma quelli che Voi 
avete scelti per essere i segreti confidenti 
di vostre pene , sono quelli che faceste i 
primari confidenti .del vostro potere sulla 
morte in casa di Giairo (^) , c i soli con- ' 
fidenti di vostra gloria sul Tabor . Non 
ho dunque motivo di scandalizzarmi ; anzi 
in questo subitaneo cambiamento che si fa 
in voi , riconosco 1’ impero assoluto, che 
voi avete su voi medesimo, sul vostro , 
corpo, e sulla vostra vita ,^sulla vostr’ ani- 
ma e sopra i suoi affetti . A questi diver- 
si' interni moti, a cui vi abbandonate, ri- i 
conosco che è la mia stessa natura che , 
voi avete presa, la mia umanità in ogni & 
cosa , salvo il peccato, simile alla mìa , I 
senza eccettuarne le debolezze, e le infer- \ 
mità , non solo del corpo ma ancora dell* 
anima ^ Ma nell’eccesso con cui vi abban- 
donate a questi moti della natura, che al- 
tro mai poss’io vedere se non che l’ecces- 
so del vostro amore per me ? • • > 

TER-. 

{a) Lue, 8. 51. (^) Matth, 17. 1 

. / 

\ 
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TERZO PUNTO y . 

Tristezza santa, , 

A* 

1. Nel suo principio che fu l’anaore di 
, Dio, r obbedienza a’ suoi ordini, e il desi- 
derio dL riparare la sua gloria immolan- 
dosi tutto intero alla sua giustizia , e fa- 
cendo di se medesimo un perfetto olocau- 
sto ... Siccome tutte le parti del suo cor- 
po dovevano èssere afflitte , e doveva spar- 
gersi tutto il suo sangue, così l’anima sua 
doveva essere tormentata in tutte le- sue 
potenze, e da essa come dalla parte la piìì 
nobile di sua umaftità, volle cominciare il 
suo sacrifizio . Questo tcM'mento che fu il pri- 
mo di sua passione,fu anche senza dubbio 
il più violento’ e da essa noi pure dob- 
biamo cominciare ad unirci a Gesù Cristo 

|i per soddisfare alla giustizia di Dio, quan- 
do a lui facciamo ritorno * v 

2. Nel suo, oggetto, che fu da un canto 
. i suoi propri dolori ( che egli rappresentò 

a se stesso con tutte le^loro circostanze), 
dall’altro la mìsera sorte de’Giudei, i qua- 
li col farlo morire, traevano su di loro 
gli estremi tratti della vendetta di Dio ; 

‘e la misera sorte de’ peccatori , i quali coir 
abusar de’-^ suoi benefizi , si ^renderebbero _ 
.più colpevoli j e molti, de’ qt^ li., malgrado 
X suoi patimenti, sì perderebbero eterna- 
mente : finalmente l’offesa di Dìo , la qua- 

" ’ B 3 • . le . 


Di(jW2<d by Google 


fO H VAìtgzìc meditai 9t' 

Je diverrebbe tanto più grave , quanto p*4 
sarebbe sprezzata il suo amore Ohi- 
mè ! Sjignore , quanta parte ho io avuta al- 
ia vostra tristezza l Oh qual impressione 
far 'dovettero sul vostro sacro cuore ì miei 
peccati, le mie ricadute, le mie infedel- * 
tà , le mie dissipazioni e pusillanimità 
Sventurato che sono I Nort sarà io dunque 
mai per voi un soggetto di giubbilo è di 
consolazione i Ahi conosco pur troppo, che 
r oggetto delle mie pene nei mondo, è 
differente da quello che cagiona la vostra i , 
3 . Nel fine, che fu la- nostra santifica- I 
zione .... Gesù volle soffrire nella sua- 
anima quest^eccesso dì .tristezza per espia- 
re quei nostri peccati che-' si sono eonsu-- 
mati In questa parte' di noi medesimi,, e* 
ai quali non facciamo sufficiente riflessio- 
ne, per espiare quella insensata tranquilli'- . 
tà , colla quale il primo, uomo,' preférl la. \ 
sentenza dì morte alK obbedienzà che do- 
veva a Dioi per espiare quèlla folle sicu- 
rézza, con cui gli empi si’ gloriano df af-r 
frontarè la morte , e con cui tanti pecca— j 
' tori vìvono ‘ sulla terra senza temere- le I 
sorprese della morte temporale, ne i sup^ \ 
plizj di una morte eterna ; per espiare quel^ \ 
le allegrezze, que’^gusti, que’piaceri, que” 
desideri della vita", quelle speranze alle 
quali abbandoniamo' il nostro cuore contro 
la legge di Dio, e senz# temer punto ì 
suoi castighi ; per espiare le false contri- » 
zioni del nostro cuore,, le nostre eonver- 
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sioni simulate , mascherate , fatte senza do- 
lore , senza pentimento interiore, senza 
rincrescimento^ dell’ o£Fesa di Dio . Volle 
G^sù provare m se la tristezza, il timo- 
re, la noja, il disgusto, per santificare in 
noi questi medesimi moti per consolarci 
quando II soffriamo , per meritarci^ la gra- 
/ zia di sopportarli a suo esempio, per ad- 
dolcirli , per moderarli in noi , e spesso 
ancora per esimercene. In virtà di questa 
tristezza divina,, dì questo timore, dì que- 
, sta noja, i Martiri hanno con tanta sicu- 
1 rezza incontrati i suppifej, e la morte; in 
virtù di essa tanti fervorosi Cristiani han- 
no veduto r avvicinarsi della morte con ’ 
tranquillità, con confidenza, ed eziandìo 
I con gioja.; in .virtù di. essa tanti, altri negli 
esercizi della pietà, della carità, dello ze- 
lo, e della penitenza trovano un gusto, e 
. un* allegrezza sensibile;,' 

I , . PREGHIERA ■ ‘ 

O Gesùt, quanto siete amabilé rteHa vo- 
stra tristezza 1 Qjianto siete grande nella 
vostra infermità? Quanto- siete forte *nella 
vostra -debolezza I Qpanto potente nel’ vo- 
stro timorei Quanto consolante nella vo- 
stra noja I Vi ringrazio d’ esservi abbassato 
sino a questo, punto per mio amore. A' 

* voi son debitore di tutte le consolazioni, 
dì tutta la pace che godo. Quando sarò 
afiBitto , valAattuto, tremante , atterrito , • mi 

B uni- 
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unirò a voi;* mi richiamerò alla mente,' 
che voi avete sofferto tutto questo per me, 

. e che ciò che io soffro, è niente in para- 
gone di quanto vi siete scielto per voi. 
Così sia, 

MEDITAZIONE CCGIV. 

^Preghiera dì Gesù nell' orto degli ulivi , 

* I » 

Matt. c. 16. V. 5P-44. Marc. c. 14. v. 5^5-40. * 
Lue. c. Z2. V. 41-42.. 

C^uest* orazione è naturalmente divisa’ 
in tre parti , che formano tre distinte pre-» 
ghiere. 

PRIMO PUNTO ' 

Prìma' prégbìera- di' Gesù , 

I. Preghiera piena di- rispetto- . 
avanzatosi alcun poco ... distaccassi dn 
loro quante è un tiro dì sasso: e- ingi- 
nocchiatosi orava; ... ss prostrò per- ter- 
ra orando (a) ... Nelle preghiere partico- 
lari che si fanno fuori del luogo pubblico 
^ della preghiera,- il. rispetto- esige che la 
persona. si ritki in disparte, per pregare 

^cpn 

(a) Mat. e. 26. v.5 5 ». £«c,g. 22.V. 41:.. 
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Con maggior raccoglioìento , ed attenzione^ 
Il Salvatore separandosi da’ suoi tre Disce- 
poli , volle tuttavia essere in luogo da po- 
\ ter essere, veduto, afiSn di servir* loro d*^ 
esetnpia .... jContempIiamo noi stessi que- 
sto div/no modello; osserviamo Gesù in- 
j ginoccjaiarsi alla presenza di Dio suo Pa- 
dre, ei quindi prostrarsi col volto per ter- 
, ra dinanzi alla sua infinita Maestà 
questo il rispetto, con cui preghiamo ,Diò > 
Noi diciamo per iscusarci, che non siamo 
padroni del nostro spirito, della nostra ìm- 
^ maginazione; ma del corpo di cui siarno 
padroni, che uso ne- facci a m noi nella 
preghiera ? Ignoriamo noi quanto il corpo 
influisca sull’anima, quanto una positura 
umile, e rispettosa contribuisca a contenere 
nel dovuto rispetto lo spirito, l’ immagi- 
nazione, e tutte le potenze dell’ anima? 

2 . Preghiera piena .di rassegnazione . . . 
Dicendo: T^adre mio, se e possìbile . 
se volete allontanare da me questo calice: 
peraltro facciasi non la mia volontà, ma 
la vostra (<r) , „ . Cioè, Padre mio, se 
è possibile, e se lo volete , se vi ha qual- 
,che altro mezzo di adempire'! vostri di- 
, segni, allontanate da me quest’, orribile 
càlice di una morte egualmente vergogno- 
sa ^ che crudele:, per altro non abbiate ri- 
guardo alla mìa preghiera ^ se non in quan- 
to la troverete conforme alla vostra vo- 
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A lontà Ecco , il mio. cuore è sommesso 
rigettate , se bisogna , ciò che in me dU 
manda la natura sbigottita e tremante 
Ammiriamo in questa preghiera U rispet- 
to , l’ amore , T ardore , la confidenza , e 
principalmente la perfètta sommesslone e 
J* intera rassegnazione- di GesiH .... Qual'un- ' 
qiie sia la cosa che noi dimandiamo, qua- 
lunque sia r interesse che in' essa noi ab- 
biamo in mira,, quahinque' sia, in noi- il- 
desiderio- d*^ essere esauditi , aggiungiamo-^ 
sempre queste parole essenziali’; 7 *er al^. 
'tfo^ faceìaji non. la^ mia volonta-y ma 
itra. • 

j. Preghiera piena di carità' .... Benché 
la preghiera di Gesù fosse al’ sommo fer- 
vorosa , e interessante ,. egli’ però non' di- 
menticò 1 tre Apostoli ’che avea seco • lui 
contfotti, si portò da loro per animarli', e' 
istruirli . E andò da 'suoì Discepoli e- tro~ 
•oollì addormentati e- disse a T*ietro r . . . . 
Stmone^ tu dormii T^ofi hai potuto veglia^ 
re^ una soV ora meco}' Poi indirizzando' .^la 
parola a tutti tre, vegliate y lor disse, ed' 
orate per non cadere^ in tentazione .' to 
spìrito è * pronto y ma la carne ^ ìnfèr^- 
ma- (a) .... Queste parole contengono’-, ’i. 
Un rimprovero che- noi abbiamo sòventi' 
meritato ., Noi vegliamo volentièri col mon-- 
do , ma con Gesù non possiamo vegliare . a, 

‘ Un-- 

X‘<y MaK c.. 2 ^. V. 40. 41. Marc. C; 14;. 

V. ^7- iS.: : 
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. Uri comando che noi abbiamo* spesso tra- 
scurato . Dobbiamo vegh'are sul nostro cuo- 
re per accorgerci del principio della ten- 
tazione, e pregare per ottenere la grazia 
di resistere a questo principio. Allora la 
vittoria' non è difficile ; ma se per man- 
canza di vigilanza, e dì preghiera entriamo 
in tentazione, se ascoltiamo i 'ptiii^i pen- 
^ sieri,, i primi movimenti, i primi senti- 
• menti , in poco tempo ci lasciamo da essa 
guadagnare . j. Una massima che spesso ' 
noi abbiam dimenticata, e la cui dimenti- 
' canza ha cagionata pià d’una volta la no- 
stra rovina. Noi ci appoggiamo sulle ri- 
soluzioni del nostra spirito , credendoci 
férmi e immobili, no! ci esponiamo teme- 
rariamente al pericoio, e allora proviamo 
quanto sia debole la carne, e con quale 
facilità lo spirito si lasci strascinare dalla 
carne. 4. UesempiO di una carità, e di una 
' dolcezza ammirabile che noi poco imitia- 
mo. Gesù era oppresso da noja, e da tri- 
stezza, egli l’^aveva palesato a’suoi Disce- 
poli , aflffnchè ne prendessero parte ; egli 
aveva loro raccomandato di vegliare, e 
pregare con lui ; e li trova sepolti nel 
sonno , dimenticando cosi Io stato , in cui 
.era, e gli ordini che avea lor dati. Pure 
vediamo con quale dolcezza. lor parla . Non 
è cosi dimoi: il nùnimo disgusto, che noi 
abbiamo , Io facciamo vivamente Mentire 
agli altri colle nostre maniere aspre, e di-' 
sobbliganti , senzachè la preghiera, o gli 

B 6 eset- 
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esercizj di divozione, a cui pochi momen- 
ti prima bene spesso attendevano, addolci- 
scano la ruvidezza del nostro umore, e r 
asprezza delle nostre parole . 

SECONDOPUNTO ^ 

Seconda preghiera dì Gesù, 

I. Questa preghiera fu come la prece- \ 
dente piena di rispetto .... E andò nuova- ^ 
t mente ad orare ripetendo le stesse paro- 
le (a) e facendo a Dio suo Padre fa stes- 1 
sa dimanda col medesimo rispetto, col me- 
desimo ardore, colla, medesima confiden- 
za. Qiianto 3' noi, ohimè! Il nostro fer- 
vore non dura così lungo tempo. Tutti t 
giorni*, pregando, diciam bene le stesse, li 
' parole, ma se accade, che una voUa le di- 1 
ciamo^ con rispetto, il giorno seguente il ' 
nostro fervore si va rallentando, e, la no- 
• stra costanza- noi la riponiamo nella nostca 
disattenzione,, e nelle distrazioni del nostso !/' 
spirito. '' I 

■ 2 . Preghiera piena di rassegnazione i 

E se ne andò' dì nuovo per' la seconda voi- | 
ta ^ e orò dicendo' 7*adre mìoy se non può 
questo calice passare senzacbe io lo heva^ 
sìa fatta la vostra volontà {b) ... Nel ri- 
petere le nostre dimando per muovere il 

{a) Marc. c. 14. V. 5 «r. 

{b) MaK c.. 26 . V. 43V . 
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cuore di Dio, ed esserne esauditi, il putv 
to sul quale dobbiamo più insistere,‘e che 
dobbiamo ripetere con maggior forza ed 
energia, è quello della nostra- perfetta som- 
messione , e dell’ abbandono intero* della 
nostra propria volontà , per conformarci in- 
teramente alla santa volontà di Dio. 

3. Preghiera piena di carità E 

tornato da’ suoi ^ Apostoli, /i- trovò di nuo~ 

~ vo addormentati (^imperocché i loro occhi 
erano agjgravatì) , e non sapevano cosa ri* 
s ponderili (a).'y ma Gesà loro risparmiò 
questo imbarazzo . Contento della confu-, 
sione in cui li trova, compatisce là loro 
debolezza,, e niente lor dice. Dopo la cena 
non avevano- preso alcun riposo , avevano i 
continuamente avuto la mente applicata, 
c attenta ai sublimi discorsi loro fatti dal 
Salvatore , e il cuore continuatamente an- 
gustiato per le predizioni che’ loro fatte aveva 
il Salvatore medesimo ,.e che altro non annua» 
aliavano che tradimento, abbandono, rinnega- 
zione , scandalo . Non era dunque cosa sor- 
prendente , che essendo la notte di giàavanza- 
' ta, i loro occhi sì , trovassero aggravati dal^ 
sonno Facciamo qui due riflessioni. La 
^ prima, che noi nel nostro sopore, e nella 
nostra indolenza nella preghiera, non sia- 
mo tanto degni di- scusa quanto gli Apo- 
stoli, La seconda, che noi allorché il no- 
stro prossimo cade nelle stésse- colpe, dì 

. CUI 

MaK c. 14. V* 45^. .. j \ - 
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cu» noi Tabbiamo ripreso, siamo ben fon- 
tani dall’ imitare la dolcezza di Gesà Cri- 
' sto : noi non sappiamo cosa sia scusare glf 
altri, giustificare le loro ragioni, e perdo- 
nate ‘la loro debolezza ► ;• 

TERZO PUNTO 
Terza preghiera di Gesù..' 

E lasciatili., andò dì nuovo e ero per 
la terza volta, dicendo le stesse paro- 
le (a) .... L’esempio del Salvatore c’inse- 
gna qui tre cose.. 

r. La - perseveranza nella preghiera.' IF 
Salvatore impiegò- in essa tutto i) tempo* 
che gli rimase dopo il sermone della cena 
sino all’ arrivo di Giuda j nè l’ intermppe 
se non per eccitare la vigilanza de' suoi 
Discepoli , e animarli ad imitarlo ..... Ohi- 
mè 1 L’ imitarono pur male ! Ma oh quan- 
to male l’imitiamo noi pure! Quanto tem- 
po* ci resta , che noi impiegar potremmo- 
'nella preghiera! Quante volte interrompia- 
mo quella che facciamo , ovvero tralasciamo 
quella che siamo obbligati, a che ci sia- 
-mo proposti di farei ' '* 

2 .^ La brevità delle parole nella preghie- 
ra ... In questa lunga preghiera che il Sal- 
vatore fece in tre volte , noi vediamo po- 
chissime parole , ma molta umiltà , molta 

C^) Mat. c. v. 44- - ■ 



• Digitized by Googlc 



' ' I Medliazhne: C€CIP^:. 

annegazione,.- molto- rispetto^ molta rasse- 
gnazione ^ Nelle nostre preghiere al con- 
traria, molte parole,, ma poca attenzione,, 
pochi sentimenti , poca dì quel linguaggio- 
dei cuore,, che fa l’essenza eie Ha preghiera.. 

La ripetizione della stessa preghie- 
ra ..... Per trattenerci lungo tempo- con- 
' Dio , per trattenerci con. lui tutti i> giorni ,, 
e a tutte Tore del giorno,, non abbiamo 

- bisogno di’ studiare le nostre parole , e di 
, variare le nostre espressioni ., Una parola 

• che muova , e che esprima la nostra som- 
messione,, e la nostra confidènza,, e il no- 
stro amore ,, può. bastarci ; e possiamo ri- 

• peterla continuamente dinanzi a. Dio. Se 
ne terrebbero offesi gli uomini , ma il no- 
stro* Creatore se ne^ tiene onorato .... Oh 

-quanta condiscendenza per facilitarci, l’uso 
della preghiera Non- cene faremo mai prò-- 
fitto ì: —, . ^ 

PREGHIERA. ' 

^ Datemi,. oi mio' Dio,, questo . spirito di 

- gemito, e di preghiera affinchè stando io 
continuamente alla- vostra presenza,, e eòa 

' quelle sante disposizioni del vostro Figli- 
uolo- unko„ possa* meritare' che voi siate 
fa mia consolazione in tutti l miei mali , 
"e; fa. niia. forza.- in. tutti*! pericoli. Così 


/ 


40 I . . . 

MEDITAZIONE CCCV. 

Quanto accadde di' straordinario nellcf 
preghiera di Gesù nell' orto deg^i ■ 

ulivt * I 

V • ‘ ^ I 

Lue. C. 22. V. 43-44. ' ^ ; 

I. L’Apparizione di un Angelo; a. Lago- 
nia di Gesù ; 3. il sudore di sangue . 

PRIMO PUNTO ’ 

■ ^Apparizione di un Ange/o* 

E gli apparve un Angelo dal Cielo per 
'confortarlo (a) , Tre cose ci si pre- 
sentano degne de’ nostri riflessi. 1 

I. Un oggetto d’ammirazione L’ 

apparizione dell'Angelo, e tutto ciò che più 
di particolare riferisce quivi s. Luca, ac- 
cadde mentrechè Gesù pregava per la ter- 
za volta. Che sia apparso a Gesù un An- | 

• gelo, non è questa una cosa che sorprender 1 

^ debba ; egli è il Padrone degli Angeli , | 

e il ministero di questi , beati spiriti' è di 
servirlo ; ma ciò cbc; havvi di molto sor- 1 
. prendente, sì è che quest’ Angelo gli sia ap- 
parso per confortarlo. Non è egli Gesù Cri- 
sto la forza medesima , la virtù di Dio- , 

quel- 

(a) Lue, c. 22. V. 43; 
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quella forza che porta che sostiene ogni co^. 
sa (i?) , ’e per conseguenza quegli che for- 
tifica gli Angeli e gli uomini; Come dun- 
que ha egli potuto essere confortato da un 
Angelo >■ Ab! volle- cosi per nostro amore, 
e condiscendenza verso di noi. Siccome ha 
voluto nella debolezza, del suo corpo , dii- 
rante il teApo delia sua infanzia , ricevere» 
dalla mano degli uomini i soccorsi che ne 
ricevono gli altri fanciulli j così neU’abbat- 
fiimento dell’ anima sua ha voluto ricevere 
dagli Angeli' il soccorso che aspettar ne 
debbono, gli altri uomini -. Tutto, questo è'^ 
una conseguenza delle infermità di nostra 
natura , alle quali ha voluto sottoporsi , 
che debbono rendercelo infinitamente caro 
e' amabile . . ^ . In che cosa consistesse U 
soccorso dell’ Angelo , è un mistero che il 
Vangelo non ci ha spiegato-, e che sorpasr 
sa senza ^dubbio i* nostri posteri. Altro., qui 
far non possiamo che ammirarci adorare,, e 
tacere , . , ^ 

2., Un motivo di confidenza-. . . In Ge-i^ 
sù servito dagli Angeli , noi ,vediamo un' ' 
Padrone j ma in Gesù confortato da un An- 
gelo, noi vediamo il nostro Salvatore , e no- 
stro Qipo , e abbiamo diritto come suoi 
membri, di sperare il medesimo soccorso . .. 

Dio ha stabilito i suoi Angeli per essere a 
nostro riguardo t Ministri delle sue bontà e 

_ « * V del- 

I, <w Corint. 1,24. i e agli Ebu i' 
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delle sue misericordie (a) . Invochiamoli nei 
nostri bisogni , in essi mettiamo la nostra 
confidenza , e non ci mancherà sicuramente 
il loro soccorso . Quante grazie , quanti 
buoni pensieri , quanti sentimenti coraggiosi 
non abbiam noi ricevuti pel loro ministe- ' 
ro; e quanti sperar non ne dobbiamo, se 
'per i meriti del nostro Salvafore , e in 
quanto 'sono a lui uniti noi preghiamo con 
confidenza ! 

3. Una materia d* istruzione . . . Impa- \ 
riamo qui, che il gran rimèdio a tutti ino- ' 
stri mali si è la preghiera , che pregando", 
e perseverando nella preghiera , troveremo 
in Dio quelle consolazioni, quelle forze e 
quel coraggio, che gli uomini hon sarebbe- 
ro capaci dì dare, impariamo ancora ,' che 
Dio esaudisce le nostre preghiere non già 
sempre col liberarci da* nostri mali-, ma col 
darci la forza di sopportarli , cosà' che è 
molto plill vantaggiosa' per noi , e per gli 
interessi della nostra eternità^ ’ 

« « f * I 

SECONDO PUNTO ( 

oigonta di Gesù . 

Ed entrato in agonìa orava piu infensa- 
mente (h) _ 

i*' La 

{a) [Agli Ebr. r* 14^ 

* (^) Lue* ivi* - ' 
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1. La natura- di questa agonia (tf) » . . : ’ 
Fu essa una specie dì combattimento tra dà 
che chiamasi la parte inferiore dell’ anima > 
e la parte superiore : fa prima piena di ri- 
pugnanza; la seconda piena di sommessic- 
ne : a dir breve fa un combattimenta neir 
?nima di Gesà Cristo» Non. si può «espri- 
mere la grandezza def tormento che egli 
provò: quello che possiamo dir di certo si 
€ , che senza un. miracolo. U Salvatore a- 
vrebbe dovuto soccombervi» Durante que- 
sto lungo supplizio Gesù, non cessò di pre- 
gare > e di , chiedere sempre T adempimento 
perfètto della volontà di Dio suo Padre » 
Qui è sommamente necessario osservare , 
che per un incomprensibife prodìgio nè la 
■tristezza mortale del Satvatoré y nè la sua 
agonia, nè tutti ì suoi tormenti mai inter- 
ruppero la visione intuitiva, e' la beatìtu- 
rdine essenziale delta sua anima beata ; e 
che dairaltro. canto questa beatitudine es- 
senziale niente sminuì della sua naturale 
sensibilità ,.’e dell” attività dei tormenti» 
Compassioniamo i^suoi dolori senza dimen- 
ticarci, che chi soffre è Dio,, e che benché 
sia Dio, questb non impedisce che ei soffra 
le pene le più crudeli» 

ff» Le cause di quest* agonìa » » » » » La 
vista delia morte non fu nè Tunica,, nè la 
' principale causa di quest’agonia» Dobbiamo» 

plut- 
ei); \/£gflttìa sij^nìjica pvapnarmnt&cova.*- 
battimento» - ' 
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piuttosto attribuirla alla vista de’ nostri pec- 
cati . Gesù vedeva tutta la serie de’ supplì- . 

2) e degli obbrobri che andava a soffrire 3 
ma non vedeva meno distintamente la se- 
rie di tutti i peccati di cui si era carica- 
to,' e che era per espiare. Vedeva, che que- * 
sta espiazione, sovrabbondante accrescerebbe 
la malizia de’ peccati di molti , e che per 
molti ;sarebbe inutile. Ohimè !. quanti pec-y j 
cati in me vedeste , o mio 'Salvatore ! O j 
quanto ho io contribuito ai dolori di vostra \ 
agonia! Deh! Fate che alraen ora esser vi \ 
possa di qualche consolazione per mezzo I 
di un sincero pentimento d’ avervi offeso,, 
e per mezzo di una ferma risoluzione di 
non più offendervi ! 

3, Ragioni di quest’ agonia . . . Perchè 
mai volle il Salvatore soffrire, quest’ agonia? 1 
Ciò fu perchè el non volletralasciare di soffrire 
veruna delle pene che noi dobbiamo soffrire, 
perchè siccome la sua morte dovc.va esse- 
re il modello, la consolazione , , il soste- 
gno della nostra , così volle che la sua 
'agonia ci animasse, e ^i fortificasse nella | 

nostra per farci perseverare sino al fine . i 

Non conveniva che egli soffrisse quest*^ 
agonia sulla Croce , dove doveva mostrare 
una forza più che .umana, e dove lo stesso 
ultimo suo sospiro doveva essere una prò- , 
va di sua Divinità. Quindi è che. anticipò 
egli il tempo di sua agonia , e voile’ soffrir- 
la prima degli altri 'suoi sl^ppIi2j', per non 
lasciarci senza consolazione ih un moniers- 
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to sì critico per Ja nostra salute 
O Salvatore delle adirne nostre,* quali rin- 
graziamenti possiamo noi rendervi per una 
sì grande carità 1 

TERZO PUNTO 
Sudore dì sangue dì Gesù. 

1, Esio ci fa conoscerò*! dolori di'Ge- 
sà . .... E diede in un sudore comi' di 
goccie di sangue che scorreva a terra (a) 

. ... Da un sudore così straordinario giu- 
dicar possiamo-quanto fu violento il com- 
battimento cHe Gesù sostenne , quanto fu- 
rono grandi le sue pene jnterne, e in che 
stato esse Io ridussero. ^ 

2, Esso toglie la maledizione della terra 

Allorché Dio maledisse la terra , 

condannò l’uomo a bagnarla col sudore deU 
la sua fronte. Gesù per purificarla, e toglier- 
ne la maledizione, la bagna con nn sudore 
di sangue, spremuto dall’ ambre. Oh quan- 
to è stato perfettamente riparato l’orgoglioj, 
la disobbedienza , la compiacenza sregolata 
del primo uomo dalle umiliazioni, dall’ob- 
bedienza sinp alla morte, e dal sangue dì 
un Dio-Uomo rìeU’orto degli ulivi! ' * 

3, Esso ci ' anima alla penitenza . T 
Così dunque , o gran Dio avete saputo 
unire la vostra giustizia colla vostra mise- 

(a) Luc^ c. 22v.'v. 44.'' ■ • 
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ricordia Che altro mi resta a fare per i- 
sfuggìre la vostra colica , se non che spo- 
gliarmi deU*uomo peccatore per rivestirmi 
di voi , o Gesù sofferente , oppressa da mil- 
le penel (a) Ma, ohimè! quanto è mai de- 
bole la mìa penitenza ! Mi lamento de’ suoi 
rigori, eppure la mia resistenza non è stata 
ancora sino allo spargimento del sangue (l>) . 

PREGHIERA 

. O Gesi, fate morire in me l’uomó vec- 
chio, fate uscire dal mio cuore quelle la- 
grime di penitenza che sono come il san- 
gue di «n’anima penitente’. Applicatemi il 
merito della beata agonia , Verrà il mo- 
mento della mia, in cui facendo invano la 
natura gli ultimi sforzi per resistere alla 
morte, l’ anima mia avrà per l’ultima vol- 
ta a combattere per respìngere gli assalti 
del nemico dellà sua salute. Ah sH Fin d’ 
ora , 0 Signore , Scelto quest’ agonia ; mi 
sottometto a tutti i suoi patimenti, e rigori, 
c vi prego per i , meriti della vòstra , alla 
quale io la unisco, di sostenermi in quell’ 
estremo momento. Semi rimarrà allora qual- 
che barlume dì cognizione , fatemi la gra- 
zia d’ impiegarlo coirte voi nella preghiera , 
sottomettendomi perfettamente ai voleri del 
^io Creatore e del mio Padre .... An*. 

( 4 ) S. *7*aoì, ai Colos, 3. p. 

\h) xAgU lE.hr* 12. 4. * ' ' 
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gelo del Cielo , mìo fedel custode , miei * 
Santi Avvocati che invoco tutti i giorni , 
e voi principalmente, o Regina degli An- 
geli e de’ Santi, fortificatemi in quell’ ulti- 
mo combattimento, affinchè ne esca vitto- 
rioso, e avendo pcrseverato^nella fede, nel- 
.la speranza , e nella carità sino al fine , pos- 
I sa entrare -con voi nel Regno che il mio 
Salvatore mi ha promesso, e meritato. Re- 
gno che non» avrà mai fine. Cosi sia,, 

MEDITAZIONE CCCVI. - 

Di Gesù dopo la sua preghiera nell'orto ‘ 
degli' ulivi t 

•Matth. c. 26. V, 45-45, Marc, c, 14. v, 41-42. 
Lue, c. 25. T. 45-45, ^ 

JB ^Alzatosi dall' orazione , e portatosi 
da suoi Discepoli , trovolli addormentati 
per la tristezza, E disse loro perche dor* 
mite^ alzatevi y orate, a^ ne di non entrata 
in tentazione ,,,, E ritornò la terza voi- 
ta y e disse loro: su vìa dormite y e riposa- ^ 
tevi. Basta cosi: V ora è venuta: ecco 'che 
il Eigiiuol.o deir uomo, sarà dato nelle ma- 
ni de' peccatori , Alzatevi y andiamo.. Ecco 
ebe. foltii che mi tradirà :i vicino (4).;.**' 

V U . Con- 

' (a)' Lue. c, 22. V. 45 » 45. Mare* c, 14.- 
V. 41. 42, Mat.'c, 25 . V. 45.. 45. 
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Consideriamo in queste parole i/il rimpro- 
vèro, che Gesù fa a’ suoi Discepoli j 2. il 
coraggio che mostra per soffrire j 5. la* co- 
gnizione che ha delle cose lontane. 

' PRIMO PUNTO - , ■ 

t » 

// rimprovero che Gesù. fa a suoi 
Discepoli . 

» 

I. Rimprovero pfeno di dolcezza ..... 
Gesù disse loro solo queste due parole; per- 
che dormite ì Loro non disse già ; come , 
voi dormite ancora, avendovi già avvertiti 
due volte ? Qiiesta è poi già la terza vol- 
ta che vengo a voi , e malgrado i miei ré- 
pllcati avvisi, vi trovo sempre nella mede- 
sima colpa ì .... Ohim^! cosa non dicia-.‘ 
mo noi in simili incontri ì La nostra elo- 
quenza non s’inaridisce punto .... Qiiin- 
di Gesù risveglia la loro attenzione con una 
specie d’ironia; su via dormite^ e riposate-^ 
vi . Questa maniera di riprendere ■ è buona 
per far arrossire chi è pusillanime j^ma la 
stile ironico troppo continuato, è sprezza n- 
^ tei 6 insultante; perciò il Salvatore subito 
desiste. Serviamocene a suo esempio. solo 
in caso di necessità , con tutta moderazioA 
ne, e in due parole : altrimenti il nostro ze<i 
lo degenererà in . stravaganza ;• e d»'jveca 
di correggere, altro non faremo che inaspri- 
re, e rendere. men disposto quello-«che boi 
riprenderemo. >; ' . 
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s. Rimprovero accompagnato da istruzio- 
ne Il Salvatore aveva cominciato 

dal dir loro di pregare per non entrare, in 
tentazione , c finisce con queste parole , 
Possiam dire che questa sia T ultima istruì 
zione che egli aiibia data a’ suoi Apostoli, 
prima di morire ^ da questo giudicar dob- 
biamo quanto essa è importante.* 

3. Rimprovero , c istruzione che conven- 
gono anche a noi: applichiamo Tunoe l’al- 
tra a noi stessi . Come? ci dice -Gesù Cri- 
sto, dormite ancora del sonno del'peccato, 
del sonno della tiepidezza , deiraccìdia, del- 
la dissipazione Siete stati sovente sveglia- 
ti, ed eccovi di nciovo ricaduti neH’assopi- 
mentoj Non v’ accorgete che il vostro son- 
no, che la vostra vita altro non è che un 
sogno , che i beni, i piaceri, a cui ri attac- 
cate , sono cosi poco reali , così poco sodi 
come quelli di cui godete neirUlusione di un 
grato sogno,* che essi vi saranno tolti, sve- 
gliati che vi sarete, e vi lasceranno nell’e- 
sùrema miseria. Ebbene, dormite dunque , 
giacché lo volete ; riposatevi pure al presen- 
te, questo momento non è egli' ben proprio 
per doi'mire ? Eccovi prossimi a finire la vo- 
stra carriera j ben tosto il mondo sarà urt 
niente per voi j e io non tarderò a dinìatt- 
darvi che uso avrete fiatto di vostra vita j 
ju viéf dormite , abbandonatevi al sonno , 
altro non cercate che *di stabilire qui in 
terra il vostro riposo , e condurci urta vita’ 
dolce e oziosa. Ahi fatela piuttosto da'sag- 
Tomo XL ^ C &i » 
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gì , basta cosi : avete dormito abbastanza ; 
avete perduto troppo tempo 'in un sonno 
colpevole, e pericoloso; svegliatevi alla fin 
fine, vergognatevi della vostra accidia, a/- 
zAtevi subito e orate : volete voi essere sor- 
presi ì Ah 1 cominciate una vita seria e ] 
cristiana, una vita di preghiera, di peni-; 

tenza , e di fervore . 

♦ 

SECONDO PUNTO 

11’ coraggio che Gesù mostra per | 

soffrire . 


1 Coraggio eroico! va incontro ai pià 
«an mali, aingnomìnla, ai tormeati alla 

Wte // r,zliuoh dell urne , sg U 

che è la santità medesima, sara dato nelle 
mani de peccatori . .... Ed oh come lo 
tratteranno costoro , quando una volta 1 a- 
vranno tra le loro mani e in loro potere 
Ma’ noi , che. timore abbiamo noi mal 
ài cadere nelle mani de’ nemici > quali sono 
i mali di cui siamo minacciati , e che„ non 
abbiamo coraggio d’incontrare? Ah'! verg^ 
uniamoci della nostra debolezza , delle no- 
stre doglianze , e delle nostre querele. 

2. Coraggio prudente . . . • 
senta al combattimento, ma dopo lorazicv 
ne In essa ha preso quel coraggio, e quel- 
la intrepidezza che" mostra. E’ dunque cosa 
sorprendente che noi siamo sènza coraggio , 
quando siamo ^etiza orazione i Non c im- 
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maginiamo già d’aver fatto bene • orazione , 
se ne usciamo senza coraggio, se così co- 
dardi per le buone opere, cosi sensibili a 
una mortificazione, cosi poco assidui ai no- 
stri doveri quanto lo èravamo prinaa . - 
5. Coraggio regolato dall’ obbedienza j /’ 
ora è venuta: quest’ora così desiderata, co- 
sì temuta: quest’ora è l’ora di Dio. Il de- 
siderio non rha fatta prevenire, nè' il ti- 
more r ha fatta schivare . Essa è l’ ora del 
supplizio, dell’obbrobrio, e della morte, ma 
è l’ora di Dio, ed essa è venuta ; alzate^ 
andiamo. Ohimè !• è tale la nostra ob- 
bedienza? Eppure la nqstra obbedienza non 
viene provata a questo segno; e per quel 
poco che Dio da noi dimanda, noi abban- 
doniamo il nostro Salvatore in vece di unir- 
ci a lui. Gesà teme, e trema durante l’o- 
razione , ed è intrepido tiell’ esecuzione . 
Noi al contrario, noi siamo pieni di corag- 
* gio quando si tratta solo di formare riso- 
luzioni, ma pià non ne abbiamo quando si^ 
tratta di eseguirle. • 

TERZO PUNTO 

La, cognizione che Gesù ha- delle cot%' 
avvenire. 

Colui i che mi tradira ; i vicino l l l 
Quando Giuda uscì dal Cenacolo per con- 
'sumare il ' suo ‘tradimento, Gesù vedeva tut- 
te le misure' che sì sarebbero prese anzi 
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<»neva d! più il tempo che sarebbe neces- 
sario ai Po'^atefici per radunare una truppa 
aarle le istruzioni opportune , e met- 
tala in opera . Gesù seguiva in ispirilo 
tS i oro passi , e sulla scienza certa che 
iràveva. egli regolava i suoi. Aveva pre- 
<o il suo tempo nel Cenacolo per dare a 
rti Aoostoli il suo ultimo addio, e lasciar 
loro le ^ultime sue istruzioni: prese pure il 
»mno che giudicò conveniente per fare la 
“rmztae nell- orto. Dopo di che, aven- 
ti ereso con se i suol tre Discepoli , e a- 
vendo raggiunto con essi 8^ 
to annunziò con certezza 1 ^ ’ 

e de’ suoi soldati . . . Ecco m qual marne 
f/fiesù si prende cura di assicurare la nc^ 
srra fet contro lo scandalo delle sue umi- 
iiazioni affinchè Jion dimentichiamo giam- 
^ è un uomo come noi quegl» 

The soffre, è «elio, stesso t^F un ^omo 

Dio, che soffre hCio-sc^t-^chio 

nostra salvezza. Oli empj 

solo lo scandalo per rig Quali in- 

la divinità; ma ognuno comprende qual» m 

(eressi abbiano in 

Slu-. » «I» 
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té ia vìa della salute, noi la vediamo con 
piacere mostrata con tutta sicurezza da quel- 
lo che ha provato in tante maniere, e sino 
al fine, egli era il Figliuolo>di Dio man- 
dato per insegnarcela . - . 

PREGHIERA» 

^ Con questa fede , e con questo spirito vi 
seguirò, o divino Gesù, nel corsodi vostra 
passione, come mio Maestro, mio Salvato- 
re, mio Dio, e mio modello . Illuminate sem- 
pre più la mia mente, affinchè non perda' 
mai di vista la vostra divinità ; movete 
sempre più il mio cuore, affinchè si renda 
sensibHe ai dolori che provò, la vostra san- 
ta umanità. Cosi sia. 

t 

t MEDITAZIONE'CCCVII. 

« 

. . Baeio dì Giuda, 

. Matt. c. 26, V. 47-50. Mar. c. 14. v. 45-45. 

, Lue. c. 22. v. 47-48. 

!.. Bacio dato colla più enorme perfidia; ^ 
2. bacio ricevuto col più sensibii dolóre ; 

' 3. bacio rimproverato in termini i più te- 
neri . ■ ■ . , / . ' 

V 
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PRIMO PUNTO 

Bacìo dato colla più enorme perfidia, 

» 

I. Enormità nella cospirazione .... E 
non avea finito dì dire, qùand' eccoti Giu^ 
da Jscarìote uno dei dodici , e co» esso 
gran gente armata dì spade , e dì bastoni , 
spedita da' Princìpi de' Sacerdoti e degli 
Scribi , e dai Seniori . E il traditore avea 
dato loro il segnale., dicendo: colui che io 
bacerò , è desso; prendetelo, e conSucetelo 
con attenzione (a) , . .. Quanti delitti in 
un solo! Quanti atti di odio! Che perfidia^ 
che enormità ! Che caduta per un Aposto- 
lo! Era egli chiamato ad esser uno dei fon- 
damenti della Chiesa, e di nostra salute; e 
si fa il capo degli empj, il conduttore e la- 
guida di coloro che fanno morire il Salva- 
tore . Che acdecamento in nnf uomo che è 
stato, il testimonio de’ miracoli di Gesù Cri- 
sto, se mai ha creduto che questa turba di 
soldati armati fosse capace di farlo suo mal- 
grado prigione ! Che perfidia servirsi del 
segnale di pace ,. e di amicizia, pw tradire, 
per dar nelle mani de’ suoi nemici unMae- 
_ stro, da cui ha ricevuto solo benefizi ! Che 
òdio, che furore, raccomandare che lo con- 
ducano con tanta precauzione, che non pos- 
sa fuggire! Temeva forse che con lui iug- 

g‘s- 

(a) Marc, c. 14. v. 45. 44. 
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gissé pure il prezzo vile, al quale T aveva 
messo» Giuda in questo è il capo , il mo- 
dello , r immagine degli apostati , i quali 
avendo abbandonata la Fede , la Chiesa , ' 
la pietà , altro più non respirano che odio , 
violenza, tradimento; egli è il capo degli 
ipocriti , dei seduttori , che lusingano , e ac- 
carezzano solo per ingannare, tradire, e far 
ràder nell’ insidia che ban preparata j è il 
modello di quelle anime vili , le quali per 
un vile interesse, per un motivo di ambi- 
zione, e di fortuna, abbracciano il partito 
de’ cattivi, e sì fanno i ministri delle loro 
passioni a qualunque eccesso esse li possa- 
no impegnare ; è l’ immagine di que’ cuori 
infedeji, e corrotti, i quali in uno stato di 
perfezione, e chiamati a una santità distin- 
ta, cedono ai movimenti di una passione 
segreta che nutriscono, che mantengono, e 
alla quale finalmente sacrificano ogni cosa . 
Oh quanto deve farci tremare e vìvere cir- - 
cospetti r esemplo di Giuda. 

2. Enormità nell’ azione . . , E colui che 
chiamavasi Giuda y uno dei dodici y andava 
loro innanzi \ e accostossi rf* Cesà pet ba- 
ciarlo (a) ,, , Giuda lasciando dietro di se 
la sua turba , si avanzò , e accostossi a Ge- 
^ sù pèr dargli il bacio; come avevano con- 
certato. Come? Giuda ha ancora l’ardimen- 
to di comparire dinanzi a Gesù Cristo i, 
Pretende forse d’ ingannarlo, di nasconder- 
'• C 4 gli 

( <*) Lue, C, V. 47. 
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gli il suo tradimento, e far credere ansaci' 
eolleghl che egli è ancora uno di loro , e- 
che non ha veruna società con quelle per* 
sone armate che dietro di lui si- veggono ?* 
Ahi Giuda, tu t’inganni-, tn- ti lusinghi itt • 
vano; queste apparenae di- una finta amick i 
zia non possono sedurre quello che penetra; ' 
il fondo de’cuoit, servono anzi ad accresce*^ 
re l’enormità di tua perfidia, a coprirti di 
vm’ infàmia che ti renderà per sempre uii' 
oggetto d’orrore a tutto l' universo . .... V 
Ohimè ! io inganno grandemente me stesso^ ì 
allorché cercò di nascondere i! disordine dèli’ I 
anima mia . Io opero come se Dk) non mi 
vedesse, e sovente posso neppur schivare- 
la vista , e la penetrazione degli- uomini . . 

j.’dEhormità nelle parole ., . .. . iS venite 
co che fu y acctfstossì' subito aGesu e disse^ 
glìt Dio ti Sitivi i Maestro l' e lo bacio {eì^, 

. . . . Consideriamo la premura- di Giuda ^ 
e osserviamolo correre verso Gesù , gettava 
segli al collo, e abhKMrcitìrlOi Sentiamo le 
parole piene di rispetto, e di- affezione,, .con*- 
cui accompagna il perfido suo bacio», c con- . 

fèss lam pure che fa terra- non ha mai por- \ 

tato un mostro cosi orribile . Ma ,. ohimè 1 ? 
Una Comunione sacri-lega è forse qualche 
cosa di meno esecrabile che il bacio diGiiv - 
da I . . . ..Si gnore , non me ne . sono io* , 
giammai rénduoo colpevole >. 

■ SE, 

(a) Matt^ c. v;.- 45-.. , . 
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SECONDO PUNTO 

Bacio ricevute coi più sensibìl dolore ^ 

» 

lo baciò . . . Come ? Gesù non iscosta 
il suo sacro volto da quella bocca impura , 
riceve queLbacio perfido, e tratta ancora**' 
da amico quello che glielo dà > Questo ba- 
cio è per Gesù ... 

1 . Un tormento '^e ei soffre . . . Hav- 
vi un tormento più sensibile per un cuore 
benefico,' che un tradimento» e fuvvi mai 
tradimento più orrìbile di quello, di Giu- 
da» E’ un discepolo che tradisce il suo mae- 
stro f che per tradirlo si serve di sua con- 
fidenza, e della cognizione cheTia del luo- 
go dove va a ^egare , e dove è soventi 
andato con luì ; che si serve della* libertà- 
che ha dì abbracciarlo , e che avendo so*r 
vente avuto questo fortunato vantaggio. Io - 
volge contro il suo benefattore » E di che 
si tratta egli in questo tradimento? Di nien- 
te meno che dì consegnare a* suoi nemici, e 
dare alla morte un Maestro così buono , 
'così santo j cosi irreprensibile. Ah! che 
supplizio per il cuòre dì Gesù . Egli 1’ ha 
sofferto per insegnarci a soffrirlo noi stes- - 
si. Eh! cosa sono i tradiraenfi ^ di cui dì la- 
mentiamo, in paragone di quello di cuiGe-' 
sù non fa veruna doglianza? Non imparere- 
mo noi mai a soffrire alla scuola di un Mae- 
stro che soffre tanto per nostro amore ? 

C 5 ' s. Un 
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2. Un oltraggio che egli perdona . . . 
Giuda è un mostro d'ingratitudine, llcuo* 
re il più snaturato che giammai vi fosse. 
Non si può concepire donde in lui possa 
procedere un odio avvelenato contro il suo 
benefattore , e contro il migliore di tutti 
i maestri i la sua azione è atroce , e tutto 
il suo procedimento è dì una enormità 
senza esempio. Non v’ha cosa che superi 
cotesto eccesso di malizia, fuorché la pa- 
zienza , la dolcezza , la bontà di Gesù . 
Qiiesto di vili Salvatore ancor ama questo . 
discepolo perfido, benché egli sia somma- 
mente indegno del suo amore gli perdo- 
na, come in appresso perdonerà a’ suoi car- 
nefici; lo invita a penitenza, gli dà il ti- 
tolo d’amico, e vi è altrettanta sincerità, 
e affetto nelle parole di Gesù, quanta av- 
vi perfidia e odio in quelle di Giuda. Ah! 
avremo ancor cuore di resistere ad un tale 
esempio del nostro Maestro ? Gli uomini 
ci vedranno ancora pieni di risentimento 
per la minima offesa che ci sarà fatta , 
prorompere in doglianze , e in rimproveri , 
col cuore acceso dì collera, e sempre 'di- 
sposti a far sentire - gir eflFetti di mostra 
vendetta? Ci vedranno ancora implacabili 
verso quello, qhe ci ha offeso, allor pure 
che eì cerca di darci de’ contrassegni del 
suo pentimento? - ’ 

5. Una perdita che egli deplora ... 
Giuda mette'^il colmo alla sua riprovazio- 
ne, Giuda si danna, ed è appunto la per- 
dita 
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dita della sua anima che commove piìi vi- 
vamente il cuore di Gesù .... Ah! egli è 
un crudele supplizio per un cuore zelante, 
veder una persona per cui particoiarmeute 
s’ interessava , che aveva istrutta e alleva- 
ta nella pietà, vederla tutto in un colpo 
cambiar faccia , entrare, e camminare a 
gran passi nel sentiero dell’iniquità, a ri- 
schio di non mai uscirne , e perdersi per 
sempre . Riguardo però alla perdita di un* 
anima , noi aver non possiamo alcuna cer- 
tezza , possiamo soltanto averne timore ; 
ma della perdita di Giuda , Gesù ne ave-* 
va una totale certezza. Disgraziato Apo- 
stolo, dove mai t’ha condotta la tua ava- 
rizia? Ohimè! a qual eccesso può mai con- 
durre una passione trascurata, lusingata, 
conservata , e che non si sia giammai avu- 
to cura di totalmente domare! Ma dirà 
taluno, Dio non poteva egli cambiare il 
cuore di Giuda ? Chi ne dubita ? £ se lo 
poteva, perchè non l’ha fatto? O uomini, 
chi siete voi, che ardite di entrare in giu- 
dizio con Dìo e fargli rendere conto di sua 
condotta ? Si è forse Dio impegnato di mol- 
tiplicare le sue grazie a misura che noi 
moltiplichiamo l’abuso che ne facciamo? 
Non basta egli per giustificazione di sua 
misericordia, che compartisca ì suoi soc- 
corsi in proporzione de’ nostri bisogni ? E* 
forse ancora necessario che ei ne prenda 
la regola dalla nostra malizia? No, no: 
non ci inganniamo ; Dio solo sa la misura 

C 6 del- 
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4elle grazie, che ei ci destina. Gmda quai^ 
te ne ha egli ricevute > Ma Giudat è ac*% ' 
pecato , ostinato , indurato : Giuda ha 
to resistenza a tutto , é Giuda si ^n-u 
nato. Giuda al ' pari d-1 tutti i reprobi può> 
imputare solo a se stesso la sua riprova-* 
?ione . Che- cosa dobbiamo, eonchiudere da ' 
questo? Ciò che ci raccomanda TAposto-u 
■k) ( 4 ) di operare la nostra sàlveaza con; 
timore e tremore. Temiam dunque di abu-<. 'i 
«re, come Giuda delle grazie che Dio c% ] 

iàtte; vegliamo-, preghiamo,, tremiamo^. 

♦ « ' 

TERZO. WNTO 

BacH rìmpKoveratty iìt^ Urumnì ì~ pìà^ 
temrh. . • . 

■ f 

1 - Tenero rimprovero di* Gesù .... 

disse a Giuda sol* due parole . Essendo-^ 
itegli- Giuda, accostato, e avendolo salutato ,, 
Gesù: dtSxtegU'i- ^mìco , tt che fifie set ise-^. 
puto hXh) Ed essendo Giuda nell'atto d’ab^ ' 
iracGiario , Gesà‘ gl t disse: Giuda ^ con un- \ 
bacio > tradisci tU Figliuolo dell'uomo h (’c)-' 
Gesù irt queste- poche parole mostra, a Giu-, 
da tutto 11 suo affetto, lo richiama a s& 
stessov, gli scopre la grandezza del* suo de-- 
litto e gli^ fa sentire tutto. E orrore di; || 

I 

(<f), 2 . *2> V 

\b) MaU c. 26 . V. 5 ' 0 }, 

JkUQ». 0», ^2. V» 4,^.. 

; ' 
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, sua condotta. Qtial cuore non avrebbe ce^ 
duco a parofe sì tenere? Per resistervi vi 
^ voleva un cuore come quello di Giuda ... 
'Ma se questo Apostolo perfido non le 
' ascolta, o è ad esse insensibile, deh 1 non 
{o imitiamo noi j raccogliamo queste paro- 
/ le con rispetto per farcene Tapplicazione . 

2 . Applicazione a noi stessi della prima 
' ^ parola dr Gesù: xAmte9y perchè, a ehs jT- 
»e, con qual disegno sei venuto \ ... S* 
Bernardo era solito di fare soventi questa 
' interrogazione a se stesso, rimettendosi di- 
nanzi agli occhi il fine di sua vocazione.. 
Kicbiamiamod in tal guisa ancor noi alla 
tnente il fine, per il quale siamo stati crea- 
ti , e sIanfK> venuti in questo ^ mondo ; per 
M quale siamo stati fatti Cristiani, e sia- 
" mo entrati nella Chiesa j per il quale ab- 
èiamo abbracciato il tale stato , e siamo» 
giunti dove slamo presentemente . Vi sla— 

I aio noi venuti per farvi la nostra volontà,, 
per vivervi senza legge? Siamo noi in es- 
JJ5 . venuti per ivi servire Dio, per obbe*- 
cftre, per soffrire, per faticare, per santi- 
ficarci Applichiamoci dunque queste pa- 
role per il tempo presente, affine di rien- 
trare iw noi stessi per l’avvenire , affine di' 
sostenerci nelle tentazioni, e nelle penedel 
nostro stato j per il passato, affine di dc*^ 
testare con un sincero dolore t falli , nei»' 
quali sìam caduti ... Che vita ho io con»- 
Ì)tta , o» mio Dip! Oh quanti peccati com— 
wpssifc quanto: pocbis virtù praticate! So» 
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10 dunque venuto per questo \ Era egli 
questo ciò che voi avevate motivo d’aspet- 
tare dalie grazie, che m’avevate accordate, 
dalle promesse che io vi avevo fatte, daL 
fervore medesimo , col quale io avevo co- 
minciato?' Il, rimprovero che voi avete 
fatto a Giuda,, xonviene , ahi troppo a me 
stesso, troppo sovente io l’ho meritato. 

5 . Applicazione della seconda parola di 
Cesò Giuda, con un bacìo tradisci 

11 Figliuolo deir Uomo ... Se abbiamo mai 
avuto la disgrazia di fare qualche Confes- 

' sione, o qualche Comunione sacrilega , ap- 
plichiamoci queste parole ’nell’ amarezza 
deir anima nostra ; e per detestare con tut- i 
to il nostro cuore un sì nero tradimento, 

'Comprendiamone la malizia. Giuda che io 
ho chiamato all’ apostolato; ^ almodostes-, 
so, tu che io ho fatto nascere nel seno 
della mia Chiesa , che ho istruito , chia- 
mato , eletto, colrhato di favori, è questa 
la tua riconoscenza-? 1... Tradisci, tu sei 
un traditore, un perfido, un ipocrita? Tq 
spingi l’ingratitudine all’ultimo eccesso, e 
metti il colmo a .tutti i tuoi misfatti ? ... 
Tradisci il Figliuolo dell' Uomo ì E’ il tuo 
Salvatore, il tuo Giudice è quello, che tu tra- 
disci in tal guisa: è 11 Figliuolo di Dio, èi* 
Onnipotente che attacchi in tal guisa; son 
j suol Mister] , è la sua Religione , di cui 
tu ti burli ; è il suo Corpo che tu profa- 
ni, è il suo Sangue che tu calpesti , è egli 
stesso che tu dai in mano a* suoi nemici , 
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alle tue passioni , al peccato , . . , Con un 
baciai Tu vieni al tribunale 'della riconci- 
liazione ad oltraggiarlo, e mentire a lui 
«tesso nella persona del suo Ministro , co- 
me se non sentisse le sue parole , o non 
- vedesse il fondo del tuo cuore ? Tu vieni 
a dichiarargli guerra , ad insultarlo nella 
. mensa Eucaristica, nel Sacramento del suo 
amore ? Quella Comunione , il' pegno di 
sua tenerezza ; il vincolo che a luì unisce 
le anime pure tra loro unite per mezzo 
della carità, e tu la ricevi in un corpo 
macchiato d’impurità , in un cuore pieno d* 
odio, e di risentimento contro il tuo pros- 
simo* .... Con un bacioì Chi mai non cre- 
derebbe , vedendoti a darlo , che tu se’ un 
amico tenero e fedele * Eppure tu se’ un 
traditore , un perfido . Tu inganni gli uo- 
mini , questo è ciò che vuoi ; non inganni- 
pero Cesò, e dì quésto poco t’importa; 
ma verrà il giorno in cui gli uomini ve- 
dranno il tuo tradimento, e in cui Gesù 
vendicherà il suo oltraggio. 

PREGHIERA. 

E perchè non posso, o Gesù, cornpen-. 
sare còl mio rispetto, e col mio amore gli • 
oltraggi che vi fa una Comunione inde- 
gna ? Ah! per T avvenire, o mio Salvato- 
re, verrò a’ piedi de' vostri altari a darvi - 
il badò di pace , non per darvi in mano - 
de’ vostri nemici , ma per introdurvi nel 

^ mio 
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mio cuore ; vi verrò famelico della vostra 
carne adorabile , e sitibondo del vostro 
sangue prezioso, vi verrò per satollarme- 
ne, e nutrirmene, e pregarvi dì vivere in 
me , dì trasformarmi in voi , affinchè io sia 
ima cosa sola con voi nei tempo e nell* ■ 
eternità. Così sia. 

' • . ' 

MEDITAZIONE CCCVIIL , 

^ / I 

*l*otenza di Gesù sulla truppa de- soldati , 
che sì avanza per farlo prigione, 

Jean. c. i8. v.' y9* 

I. potenza di Gesù nel fermare la trup- 
pa yz, potenza di Gesù nell’ atterrarla ; 
potenza di Gesù nel prescriverle de’ limiti, 

. PRIMO PUNTO 

Potenza dì Gesù nel fermare la truppa, 1 

, ^ . i 

‘ JU ,Gesù ferma i soldati e li trattiene 
dall’accostarsegli ... .G/Wrf pertanto avu- 
ta una coorte j e de' ministri dai T*rincìpì 
de' Sacerdoti e da' Farisei, andò colà (neìV" i ^ 
orto degli ulivi ) con lanterne e fiaccole e I 
armi (a) . , , Giuda avea chiesto ai Gran ' 

. ^ Sa- 

> \ 

(a) Jean, c. 18, v. j. 
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Sacerdoti, agli Anziani, ai Farisei, e *gH 
Scribi an distaccamento dì soldati , sia Giu- 
dei , sia Romani, un Tribuno, ed altri 
Officiali per comandarli, A questa coorte» 
che era preceduta, e seguita da una molti- 
tudine di servi , tra cui gli oni portavano 
fiaccole, altri lanterne, e altri erano ar- 
mati dì l>astoni, unironsì altri Officiali del' 
Terapick , e molti naerobri del Consiglio-,. 
Era egli- necessaria tanta gente, tanto ap- 
parato per far prigione un sol uomo , e per 
assicurarsi di una truppa di undici perso- 
ne? Avanzatevi dunque, o soldati j il se- 
gnale è dato j voi Io ve^te quello che do- 
vete arrestare , ben vedete pure Ja debole 
scorta che lo accompagna . Ma no , Geaìi 
è qui H padrone, e lo sarà finché lo vor- 
rà. La sua invisibile potenza vi incatena-, 
e senza il suo- ordirie non potete fare nep» 
pure un sòl passo Vi adoro, o divina 
potenza di Gesù, e riconosco, che se voi 
cedete a’ vostri nemici, la iàce perchè lo 
volete, péf obbedienza agli ordini -di ro- 
stro Padre, e per mio amore.. _ 

2 .- Gesù li ferma per andar egli stessa 
.da loro» e interrogarli .. .. Ma Oesù che 
pevit tutto quello che doveva cadere sopra 
di luì , e regolava tutte 'le cose secondo 
le mire di sita ' sapienza, e del suo amore » 
sì fece avanti , e disse loro: Dì chi cer^ 
cate voi ? Ecco da una parte e dall’ altra 
ima grande tranquillità, invece di strepito^ 
a di tuiaulta» che dovea ‘certabnente venir. 
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ne in conseguenza . Ma Gesù* ha voluto 
convincerci , che la forra , e la violenza 
de’ suoi nemici non hanno avuta alcuna 
parte al suo arresto, e che egli stesso si è 
dato lor nelle mani, sol perchè ha voluto 
per gloria di suo Padre, e per nostra Sal- 
vezza . Non dimentichiamo questa verità 
in tutto il corso di sua passione , ed essa , 
ecciti ne’ nostri cuori i più vivi sentimen- 
ti di riconoscenza . Da ciò imparar debbo- 
no pure i suoi servi a presentarsi nell’ oc- , 
casione con intrepidezza , ben sicuri che 1 
niente loro accadrà se non per sua perrni^ 
sione, per sua gloria, e per loro vantag- 
gio . 

3. Gesù li ferma per dar loro tenjpo di 
far egli risposta ad essi , ed essi ascoltare 
la sua ,..i Gli risposero: Di Gesù 
' zareno . Disse loro Gesù: Son io, lEd era 
con essi anche- Gìuda^ il quale lo tradi- 
va (a) ... Tutto ,.tri6 che fai* poterono in 
questo momento cotfcste truppe fiiriose con- 
tro Gesù, fu di scoprire il loro perverso ^ 
disegno. Ma dovettero ben capire quanto | 

fossero esse impotenti ad eseguirlo Che i 

stoltezza ne’ peccatori , sollevarsi contro 1 
Dio e il suo Cristo ! Credono forse dì po- ' 
terla' vincere sul Creatore del Cielo, e del- 
la terra, da cui ricevono l’essere e la vi- 
ta ? ... Appena che* Giuda ebbe dato al 
Salvatore il perfido bacio che dovea servir 1 

di I 

(a) ]oan, c. 18. v* 5. I 
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il segnale, che ritirossì in mezzo della sua 
truppa per non essere avvolto nella tem- 
pesta che dovea cadere su quella di, Gesù. 

Ma Giuda s’ingannò. La tempesta cadde 
sulla truppa, in cui egli si era creduto in 
sicurezza , e in essa fu avvolto. Deh ! non 
imitiam Giuda , non ci mettiamo nel ruo- 
lo de’ peccatori , non temiamo le loro mi- 
nacce , non ci crediamo tra essi in sicurezza ; 
non ci lasciamo sedurre dal loro numero, 
dal loro credito, dalla loro potenza : tutto 
questo dinanzi a Dio altro non è, che de- 
bolezza e niente , Stiamo piuttosto uniti"' 
coi servi di Gesù Cristo. Non ci respin- * 
gano la loro umiltà , la loro dolcezza , la 
loro debolezza , il loro piccolo numero , il 
disprezzo , in cui vivono , le persecuzioni 
che soffrono: solo tra essi goder possiamo 
una totale sicurezza: il loro Signore saprà 
ben egli uh giorno trarli dall’ oppressione , 
collocarli nella sua gloria , e coprire i loro 
nemici di un obbroblò eterno. ' . 

SECONDO PUNTO 

• Potenza di Gesù ne^r atterrare 
la truppa» 

r 

Z^ppena però ebbe detto loro: Son io: 
dettero indietro ^ e stramazzaron per ter* 

■ya (a') .... Tre specie di atterramento ab- 
' _ . . u bia- . 

, (a) Jean. c. iZ. v. 6 . 
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biamo a considerare, di cui il primo è la 
figura e il simbolo degli altri due. 

I. Atterramento tii tutta la truppa di 
Giuda neirorto degli ulivi .... Gesù non 
cercò punto d’ intimorire queste truppe con 
_ tm tuono dì voce severa, con rimproveri 
e minacce ; per atterrarli , e farli stramaz- 
zare per terra , non impiegò che queste 
due sole parole : So» h . Ma nel pronun- 
ziarle’ diede loro tutta T energia , ed ef« 
ficacfa pqgsibile. So» io Gesù Nazzareno 
con'ceputo a Nazzaret nel seno di una Ver- 
gine per opera dello Spirito Santo ; so» io 
il Verbo di Dio fatto carne, Dio fatto 
nomo , r Uorfto-Dio , il Figliuolo di Dio , 
al nome del quale o volentieri o per fbr- 
'^ za, deve piegarsi ogni ginocchio in Cielo, 
sulla terra, e nell’ inferno .... A questo /o, 
à questo terribile nome , soldati , e officiap 
li, Principi e po^wli, padroni e servi. Giu- 
da e I suoi seguaci , tutto £a atterrato 
- senza che alcuno potesse tenersi in p\éà. 
c resistere .... O Dio forte, Dio sarfto e 
potente! Figliuolo dì Dio e dì Maria, chi 
mai potrà stare dinanzi a voi ? Chi mai 
ardirà sollevarsi contro di voi» Chi non ai 
prostrerà |«r adorarvi , per supplicarvi , 
per muovervi a compassione, per diman- 
darvi il vostro amore ì ' - 

2. Atterramento di tutti gli idoli sulla 
terra ... * Questo atterramento di soldatr, 
armati era solo una leggiera figura dell 
atterramento che Gesù cagionar doveva 

sol- 
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Sulla terra, dopoché sarebbe stato glorificai^ 
to . Al nome di Gesù caduti* sono nella 
polvere gli idoli , i loro tempj , i loro al* 
tari, al pronunziarsi di Questo nome i loro 
Sacerdoti , e ì loro adoratori , ^lì Imperato- 
ri , i Re, i Magistrati, i loro difensori, c 
i persecutori del santo nome dì Gesù so- 
no stati atterrati, sono svaniti, e sono scom- 
parsi dalla faccia delia terra , per lasciare 
il luogo ai Sacerdoti della nuova legge , al 
culto del solo vero Dio, ai primi Cristia- 
ni , al popolo fedele adoratore di un solo 
Dio , per mezzo di Gesù Cristo suo figli- 
uolo unico, e per mezzo dell’ obblazioiie 
quotidiana del sacrifizio incruento di' sua 
passione e dì sua morte. 

5 ^ Atterramento di tutti i peccatori nell* 
ultimo giorno*' ... Se Gesù nella debolezza 
dì nostra carne , risoluto di lasciarsi giudi- 
,^are , condannare, e mettere a morte, ha 
potuto con una sola parola atterrare uomi- 
ni armati , e furiosi contro -di lui ; che di- 
verranno essi i peccatori quando verrà pec 
giudicarli, ed essi lo vedranno sul trono 
di sua giustizia, circondato di gloria e .di 
maestà; quando loro dirà: Sori io quegli 
che \^ì avete o^so , sprezzato , oltraggia- 
to, perseguitato)» Guai in quel giorno a 
chi si troverà di questo numero, a chi' 
.avrà tradito Gesù, il proprio stato, la pro- 
pria vocazione ,«i suoi doveri', e abbando- 
nato il partito de’ giusti per^ mettersi nel_ 
. rango de* peccatori ! qual dovette essere 'da 
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«orpresa di Giuda, allorché vide se stesso*, 

« ì soMati stramazzati per terra ad una so- 
la parola ! quale dovette essere il giubbilo 
tlegli Apostoli, allorché videro i loronemi- 
xi cadere ai loro piedi, e con quale facili- 
tà il loro Maestro li avesse stramazzati , 
Leggiera immagine dei sentimenti, che pro- 
treranno nell’ ultimo giorno, da un canto i 
giusti , e dall’altro i peccatori, e particolar- 
mente gli Apostati j quelli cioè che avran- , 
no abbandonato il partito della religione , i 
della Chiesa , della pietà; quelli che sì sa- 
ranno messi alla testa de’ peccatori per so- 
stenerli , per animarli , .per incoraggirli col- 
la loro autorità, coi loro discorsi ; coi loro 
esempi. 

TERZO»PUNTTO 

Potenza di Gesù mi prescrivere de' 
lìmiti alla truppa, -* 

I 1 

1. Prescrìve limiti al loro mancamento 
dì forze, per dar loro tempo di rientrare \ 
in loro stessi . , . Deboli, e abbattuti , 

che mai potevano fare in questo Stato , se 
la stessa potenza che li aveva atterrati, non 
avesse loro restituite le forze per rialzarsi ? 
Si rialzarono dunque; e di nuovo domandò 
loro^ di chi cercate d E quelli dissero co- 
^ me la prima volta : di Gesù T>^azzareno . 
Come? Sempre Io stesso disegno j lo stesso 
odio, lo stesso furore ; nissun cambiamen- 

to, 
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t * 

tpy nìssun pentimento, nissun timóie ? Ohi- 
mè! quante volte abbìam' veduto i superbi 
umiliati, i ricchi impoveriti, gli ambiziosi 
decaduti da ogni speranza , i voluttuosi op. 
pressi da mali, e da infermità, ma pure , 
quando mai li abbiam veduti cambiaci, ec- 
citati a pentimento , disgustati dell’ oggetto 
, della loro passione Se talvolta in mezzo 
I alle loro disgrazie tengono discorsi edifican- 
' ti, e capaci di persuadere la loro conver- 
sione*; ah I aspettate che Dio lì rialzi , lo- 
ro renda la sanità, e le forze; allora volli 
vedrete del pari ardenti, furiosi , ostinati , 
dissoluti , libertini , emp) del pari , e forse, 
più ancora di quei che erano prima. Ah ! 
troppo importa di non darsi in preda ad una 
’ passione , poiché è cosi difidcile l’ abbando^. 
narla . 

a. Prescrive de’ limiti al loro furore, af- 
finchè s’ adempiano le sue promesse . . , . 
Rispose Gesù : vi ho detto che son io : se 
} adunque cercate di me , lasciate che questi 
se ne vadano (a) con quéste parole Gesù 
si abbandonava alla lor discrezione; ma ab- 
bandonando se stesso! lor proibiva di fare 
insulto a’ suoi discepoli . In questo punto 
Gesù, fu obbedito, e in tal guisa adempiva, 
la promessa che fatta aveva a* suoi Aposto- 
li {h) , dappoiché egli fece qui questa proibi- 
zione a'soldaci , affinché sì adempisse la par o» 

(tf) Jean, c. 18. V. 8, 
ih) Jo, 17. 18. Medita 
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la detta da luì: dì quelli che hai dati a me,' 
ni ss uno ne ho perduto, (^c) Ah! che tene- 
- rezza nel Padrone, che noi serviamo! ijeli*. 
atto stesso, in cui per noi si' dà nelle mani<, 
de’ nemici , pensa a proteggerci e conser-' 
'"^varci . Che grandezza , che potenza ! Co- 
munque furiosi sieno i nemici del suo no- 
me, sa egli incatenare il loro furore, e nien- 
te possono contro di noi , se non con sua 
permissione. Oh quanto ^ fedele nelle sue 
promesse! o quanto è dolce aver in luitut- \ 
ta la nostra confidenza ! Allorquando sem- 
bra die dimentichi se stesso, non dimenti- 
ca già noi , egli ci difende , ci guida , ci 
sostiene , e ci libererà ,un giorno per sem- 
pre dai nemici di nostra salute, purché noi 
gli siamo sempre fedeli, 

5. Solo al loro accecamento non furono 
prescritti limiti ; e In questo si avverano 
ie minacce che Gesù ha loro fatte . Non è 
ella una cosa delle più incomprensibili, che 
cotesti uomini stramazzati per terra tutto in- 
un colpo, tranquillamente sì rialzino, e per- 1 
sistano nel loro primo disegno, senza fare I 
alcun riflesso sopra di un avvenimento così 
straordinario e .così improvviso ? Crederan- 
no essi ancora di poter far violenza a quel- 
lo che con una sola parola li ha messi tut- 
ti per terra ? Lo crederanno domato coi lo- 
ro sforzi , vinto dalle lor armi , impotente ' 
. tra le loro mani, schiavo nelle loro caténe 1 I 

Ec- 

P* 1^! V* 9 * : „ V 
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Ecco adempite le parole HI Gesù (a): mor- 
rete nel voftra peccalo . Dio non ci ha prò-' 
messo prodigi di grazia per trarci fuori d’ 
im accecamento, nel quale ci siamo Ubera- 
mente ostinati . E’ stolto il peccatore^ nel 
far capitale sulla forza delle grazie che ri- 
cesréra, mentre resile alla forza delle gra- 
zie che riceve J be<temmia il misero nel ri- 
gettare sopra Dio, e sulla mancanza del soc- 
corip la sua impenitenza finale , la quale 
egli libn deve imputare all’ ostinazione nel 
resistere ai soccorsi che Dio' gli ha nresen- ' 
tsti . Gesù è egualmente verace nelle sue 
minacce e nelle sue promesse ; terribile nel- 
le une, amabile nelle altre^ le uneo le al- 
tre ce le fa per trarci a lui , e guadagnare ' 
U^ostro amore, 

PREGHIERA, 

O Dìo potente; io vi ‘temerò,- o Dio cà- 
fltatevole, vi amerò. Eccomi Voloniierl " 
/astri piedi, o Gesù, e continuamente vt 
;tarò péf implorare là vostra misericordia ; 
la essi la sola confidenza mi, rialzerà; e non 
a presunzione nè l’ ostinazione . Tutto il 
’urore degli uomini e de’ detnoUj fioh può 
lulla ' contro quelli che' il vostro Padre \l 
a dati : Instiate che questi ie ne vadano- 
oi loro dite , e ■ questa parola basta per; 
lettefcì'ìfi sicurezza i*' Siate benedetto , o 
Tom»‘!Xl. • D mio 

{a} Jean, zi. Medit, 
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mio Dio, per questa potente protezione dieci 
accordate . Deh non la ritirate mai da me 
particolarmente! Non permettete chemaiU 
combatta, che io vi resista . Così sia, 

MEDITAZIONE CCCIX. , 

\Ardore di /. Tietto per la difesa del j' 
suo Maestro . 

Matt. c. 16. V. 50-54. Mar. c. 14. v. 4 < 5 - 47 , 
Lue. c. 22. V. 45>'5i. Joan. c. i8.v. lo-i.i. 

I. C^Uattro circostanze dell’ azione di s. 
Pietro ; 2. quattro parole che Gesù indiriz* 
za a sf Pietro. * ^ 

PRIMO* PUNTO . . 

^attro circostame dell' azione dì 'I 
. s. dietro. ' 

1. Gli Apostoli consultano il Salvator 
'. . * .Allora si fecero avanti ( <») . , . A- 
vendo Gesù risposto per, la seconda volf. 
a’ suoi nemici , che egli era quel desso éf 
cercavano , questi si fecero innanzi, e si mi 
sero in disposizione di arrestarlo. . « • Ci 
. ; che 

(a) Màt, c. 26 , V. So. 
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c^e si legge in s, Matteo e in si Marco', 
che misero le .mani addosso a Gesù e lo 
tennero stretto ( <t) , è detto per anticipa- 
zione, e si riferisce a tjuelloche dicono più 
sotto s. Luca -e s. Giovanni. E quelli che 
erano intorno a Gesù ^ gli Apostoli ) , ve- 
dendo dove la cosa andava a parare , gli 
dissero^ Signore, adopr eremo noi la spa^ 
ka .>*Non possiamo trattenerci dall’ ammi. 
-are qui l’attaccamento degli Apostoli pel 
loro Maestro ; la loro attenzione a tjuan- 
ro san fare 1 suoi nemici , 11 loro coraggio 
che li trattiene attorno di lui, la loro con- 
idenza nel suo poteré , la -quale non lascia- 
la loro alcun dubbio , che non potessero 
•on due sole spade difenderlo contro quella 
nolticudine di persone armate ; iìnaltnente 
a loro docilità , la quale lì muove a con- 
ultarlo , e aspettare che dica egli solamente 
tia parola per cominciar essi medesimi il 
bmliattimento . I!’ vero, che essi s’ingan- 
avano perchè non avevano comprese le pa- 
lle, "che Gesù Cristo' aveva lor dette, ma 
*a questO'uno sbaglio ben scusabile , da 
il il Salvatore medesimo. non aveva volu- 
I trarli , e che serve qui a nostra istfUzio- 
*. Schiviamo dunque il loro errore, ma 
litiamo le loro'virtù.' 
i. Pietro colpisce Malcò . i , ' Ed ecco 
to di ^'quelli che èrano con'Ge'sù; . , , SU 
ire dietro che aveva la spada , la sfode* 

•Di . ' ' rò? 
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rò: e' ferì un servitore del Sommo Tlonti- 
fice ; e gli tagliò V orecchio destro . 
servitore chiamavasi Malco (a). Questo 
Malco servitore del gran Sacerdote Caifa, 
volendo senza dubbio farsi una gloria, e un 
merito presso del suo padrone , sì avanzi 
per mettere il primo la mano sopra Gesù 
ma Simon Pietro che aveva una delle dm 
spade , la tirò fuora , e senza aspettare \ 
risposta del Salvatore., colpì il temerario, i 
gli tagliò con quel colpo l’orecchio destro 
Qui ci si presenta il Capo degli Aposto 
il più affezionato al suo Maestro, il più ar 
dente a difenderlo, e il primo ad espoti 
per esso . 

3. Gesù ferma questo principio di turau! 
to . . . Ma Gesù prese la parola, e dissi 
Basti così (if). Fermate, non andate pi 
avanti . . . Gesù parla egli a’ suoi Disc< 
poli o ai soldati? A’ suoi Discepoli, sen: 
dubbio : eppure i soldati non si mostrai 
meno 'docili degli stessi Discepoli . Qpei| 
primo colpo lanciato doveva naturalmer 
venir vendicato con mille colpi, e -tosto 
strage doveva farsi orribile ; ma una s< 
parola sospende tutto , e da una parte 
dall’ altra più non si fa verun altro pass 
Chi è che parla così, e si. fa così obbe< 
re ? Questa era Ja dimanda che facevasi 
allorché Gesù, calmava i venti e il mar 

• ma 

{a) Mat. c. % 6 . v. 5 1. Joa». c. 1 8. v. l 

(ò) lue, c. 22. V. Ji. 
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ma qui il prodigio è ancora più sorprenden- 
te. Gesù aveva permesso questo principio 
di combattimento per mire degne di stia sa- 
pienza. Da un canto aveva voluto dare a* 
suoi Discepoli l’occasione dì mostrargli la 
loro fedeltà e il loro amore ; dall’ altro ave- 
va voluto aver occasione egli stesso di ma- 
nifestare la sua potenza, e la sua dolcezza, 
e istruire la sua Chiesa, parlando a queUo, 
che ne era già disegnato per capo . . . Ge- 
^sù eseguisce tutto questo con una autorità 
che tiene tutti, i suoi nemici in rispetto , e 
li sforza ad essere testimoni pacifici di quan- 
to si propone di fare, o<di dire . Opera mi- 
racoli in loro presenza con altrettanta digni- 
tà, come nelle pianure della Galilea: istrui- 
sce ì suoi' Discepoli con altrettanta tran- 
quillità,' come’ nel cenacolo: parla loro con 
altrettanta libertà , con quanta lo faceva' nel 
tempio, allorquando sembrava che fosse so- 
stenuto da tutto il favore del popolo. ^Gesvà 
ion è forse mai comparso più grande che 
f'ell’orto degli ulivi, in quel luogo medesi- 
Tio, in cui ha voluto essere per noi legato 
3 incatenato ... ; Signore, tutto vi obbe- 
lisce; io’ solamente yi sarò '‘ribelle ?' Quan- 
!o nei primi moti -di collera, d’odio , di 
vendetta, o dì qualunque altra siasi passio- 
le, voi mi fate sentire nel fóndo del cuore 
ueste divine parole ; Basti cosi ; sarò ' io 
anto indocile per dìsprezzare la vostra vo^ 
e , e per trasgredire t vostri comandi i 
4. Gìesù guarisce Malco * toccata 

D j ' /’ orec-~. 
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J‘ orecchia di colui , lo risano (a) . : . 
Quegli che si era avanzato per mettere la 
mano sopra Gesù, soffre che Gesù metta Ja 
mano sopra di lui. Voleva mettere U ma- 
no sopra Gesù per arrestarlo come un mal- 
fattore , e Gesù mette la mano sopra di lui 
come suo benefattore come Salvatore , e 
per guarirlo . Che bontà !. Che dolcezza ! 
Che carità! Malco che ricevette questo be- 
neficio suoi complici che ne furono, te- 

stimoni, ne furono essi commossie. conver- 
titi i Si sarebbero piuttosto convertiti ,det 
barbari, ma questi empi noi furono ..Questo 
prodigio per essi niente ebbe dì nuovo, di sor- 
prendente.. Non, ignoravano.essigià,. cheGe- 
sù faceva, abitualmente miracoli . Già. da, 
lungo tempo, si erano resi insensibili a que- 
sta prova .di sua divinità . Tutto, ciò, che 
poterono conchiudeme nel loro accecamen- 
to si fu , che secondo ravviso, del traditore 
Giuda , bisognava- usare- riguardo a Gesù, 
maggio# precauzione' che con ogni altra per- 
sona. Può. darsi accecamento,., e stravaganza 
maggiore? S'avrebbe difficoltà a. crederlo, 
se„gli empi di tutti i secoli noii< ne àVesJ 
sero dati degli esempj , . . Noi però' fàc- 
ciam frutto- dell’ esempio che qui cl'dà ,il 
nostro Maestro, e da esso impariamo à- far 
del bene a coloro- che cercano; soltanto.' * di 
farci del male «. .-i ^ 

■ ' ■ ■ ■ .V ' ; Es»-, 


Digiiized by Google 


Meditazione €€CJX, 


79 


SECONDO PUNTO 

{Quattro parole che Gesà indirizza 
a s. 'dietro. 

Prima parola .... Allora Gesù all 
disse : Kìmetti la tua spada al suo luogo : 
imperocché tutti quelli che daranno di mano 
I alla spada , di spada periranno (a) , 

E’ questa una di quelle sentènze che sono 
abbastanza verificate , allorché ciò che esse 
enunziano, accade più comunemente ; ora 
niente havvi di più comune , che vedere 
quelli che si sono serviti della spada , pe- 
rire dì spada, li Salvatore insegna qui una 
maniera dì difesa solo degna di lui , de’sucì 
Discepoli, e 'di sua Religione. La spada c 
un’arma equìvoca; cioè può servire all’in- 
giustizia, come alla giustizia, alla violenza 
di un^ ingiusto aggressore come alla difesa 
deirinnocente assalito. Sovente ancora per 
/ questa strada il colpevole trionfa dell’inno- 
’ cento, perchè rimplega con più di» furore, e 
con meno dì precauzione, e sovente .anco- 
ra con maggiore destrezza , ed esperienza . 
Gesù per nostra difesa non cì permette questa 
sola specie d’armi, dì cui ì nostri nemici 
non. possono servirsi contro dì noi, e que- 
ste armi sono la dolcezza, la pazienza, la 
carità, il silenzio, la preghiera . A queste 

-• D 4 ,, , ar- 

Mat^ c. 26. V. 52. /, \ 
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* \ , 
armi promette la vittoria, e la cotona . Pee 

mezzo dì queste sole armi la sua Chiesa si 
è mantenuta, e deve mantenersi, sino alla 
de’ secoli . ‘La vittoria che ella 'ha rU 
poetato col solo uso di queste armi, fa lai 
su^ unica gloria, la distingue da ogni altra; 
società, ed è una. prov.a sensibile disuadi- 
vif.ità . Ma siamo noi discepoli di' questo 
divino Maestro, 'e figliuoli di' questa santa 
Chiesa, se per nostra difésa particolare im-. 
pieghiamo altre armi dalle sue diverse, e- 
se. pretendiamo di ribattere la spada collà: 
spada? Altri ci danneggiano,, e noi vogliami 
danneggiare ; parlano male di noi , e noi', 
parliam male degli altrij ci vién detta un’’ 
ingiuria , e rispondiamo con un’ ingiuria 
ci hanno offési' con un motto, e noi- cer-- 
ch'amo di offendere con un altro ; e cosi, di' 
tiltto il resto . Ma vinceremo poi nor per 
questa strada ? No; noi' cl' trarremo addos-- 
so infiniti* disgusti ,, e quando- vincessimo- ,, 
la ^nostra vittoria sarebbe per noi' di* ver- 
gogna ; e meriterebbe solò castighi . 'V'bglia- 
mo nói vincere sicuramente, e gioriòsamen- 
'te } rimettiamo la nostra spada neb fodero ,, 
cioè riteniamo la lingvja , reprimiamo- i' no-- 
stri sregolati desidèri,, soffochiamo q^ue’risen-- 
timentij e se là nostra spada ha- già' fattas 
qualche ferita,. risaniamola colla nostra som- 
messibne , coi nostri buoni' officj', ripara mló. 
prontamente il torto; che ahbiàm' cagionata*;, 
e Toffesa che abbiamo ccmmessa. .Alla vio- 
lenza , al; disprezzo; agli' ìhsultr òpponiamoj 

sali- 
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soltanto' la 'pazienza , e allora la* vittoria c® 
è tanto sicura quanto la ricompensa . 

2 . Seconda parola . . ,-7>ensf ta forse- y 
^ebe io no» possa pregare il Tundre mìo y & 
mr 'porrà dinanzi’ adesso^ pìà >di dodici * le- ' 
gioni di ' Angeli I (a) . . , li Salvatore op- 
ponete legioni alla coorte che era venuta 
ad arrestarlo, dodici legioni ai dodici Apo- 
stoli che egli avea eletti, e finalmente gli 
Angeli agli uomini . Niente ci 'fa meglio» 
comprendere quanto fosse volontaria Tobbla- 
zione del Salvatore , quanto, il considerare 
r estensione del suo» potere^- Da se stesso* 
ha potuto con una sola parola , e per urr- 
atto solo di sua volontà atterrare tutti isuoi 
nemici, e renderli immobili ; avrebbe me- 
desimamente potuto togliere loro la vita .. 
Un solo de’ suoi DiseepoFi armato di una 
spada , avrebbe potuto' sotto la sua^,prote- 
zione disfare un’armata intéra senza che al- 
cuno avesse potuto resistere'. Se avesse vo- 
luto una verrdetta' più strepitosa , millionii 
Angeli si sarebbero fatto onore di* com- 
battere per' lui, e difendere il loro Re... 
Ma no , la sua carità per noi chiude la^ 
strada atjitti i soccorsi che avrebbe potu*- 
to ottenére da. suo Padre, e da se stesso 
dagli /.Angeli , e dagli .ìiomini da! Cielo e* 
dalla terra . .. . Verrà il tempo , in cui T 
universo si armerà. in suo favore (Jb}y ra» 

.-D 5 .. ades- 

(a), Mar. c. ìS. V. 5J.. , 

Sapieh,. y 
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■'adesso nort si serve del suo potere è se 
ce ne rende avvertiti lo fa affinchè sappia- 
mo, che da se stesso, si dà. in mano, de-suoi 
nemici non già per debolezza, ma per no- 
stro amore, che non- già per- debolezza ei 
soffre che vengano oppressi ì suol servi- , 
che si perseguiti la sua Chiesa, ma che in 
tutto questo egli eseguisce i disegni' di sua 
sapienza, e di sua misericordia verso di noi,. 
Non abbiam dunque, alcun, timore sotto, un 
Signore cosi potente ; abbandoniamoci alla 
sua condotta , e mettiamo, la. nostra gloria- 
ne! camminare dietro i suoi passi..- 

j.. Terza parola , ... ^.Come dunque, si 
adempiranno le scritture y a tenor delle, 
quali dev^ esser così ì Secondo Te Scritture 
bisogna che il Cristo, soffra e muoja , E’ 
Gesil Cristo medesimo quello, che pel suo. 
spirito ha detto ai Profeti ciò che dqvea fa- 
re, e soffrire sulla terra,, allorquando vi sa- 
rebbe comparso .. Il Verbo di- Dio non ha 
cambiata disegno dopo che 'ai. è fatto -uo- 
mo, ed eseguisce ‘nella sua umanità il pia- 
no che egli ha tracciato- nelle Scritture , i 
Qiiesto piano annunziato tanti secoli- pri- 1 
ma; per mezzo di tante bocche differenti , 
ed esattamente compita nella persona 
Gesù Cristo non lascia àlcun sutterfugio 
alla incredulità , dissipa tutte le nubi- ; , ci 
mostra il Messìa, il vero- Figliuolo; di Dio. 
con una evidenza , a cui- convien* essere i 
stolto per resìstervi ancora. La' parte delle 
profezie che riguarda le sofferenze 'del Mes- 
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sìa ,, e la puV circostanaiata , ^ per conse- 
.guenza la pii propria a farcelo ricoìioscere . 
Sa di essa perciò hanno maggiormente in- 
> 'sistìta il Salvatore ,'l suoi Apostoli^ 1 suoi 
Evangelisti , per farci osservare con quale 
esattezza essa è stata compita in Gesù Cristo r 
è quella parte che ì falsi Cristi, e i loro partigia- 
ni si sono meno curati di applicare a loro stessi 
dì compiere » o contraffare ; ma è quella 'che 
i Santi dell’antico Testamento hanno' espres-- 
sa nelle loro persone in differenti maniere» 
come essendo le figure dei Messìa (a) , e 
quella che i Santi del nuovo Testamento 
debbono soprattutto farsi gloria di compie- 
re, per rendersi simili al loro Capo divino» 
per essergli incorporati , e poter con lui 
trionfare: imperciocché le medesime Sfrit- 
ture che annunziano le sofferenze del Ca- 
. po, e del Maestro, annunziano altresì quel- 
le dei membri e. del discepoli . Se dunque 
la natura , 0 certi amici poco spirituali vO:- 
gliono distoglierci dal soffrire, rispondiamo., 
loro col nostro Maestro : Come dunque xi ' 
adempiranno le: Scritture ì Guai a quelli che 
non le adempie col soffrire in quesw mon- 
do con Gesù Cristo, perché adempierà » suo 
malgrado, ciò che stà scritto pe’ peccatori , 
col soffrire nell’ altro mondo con i demoni . 
Ma , diranno, taluni , perchè tanta peniten- 
za, tanto tra,vagiio , ^tanta sofferenza, tanta 

'P 6 ^ pa- 

( 4 ) Come xAbele y Isacco , Giuseppe * 
Giobbe y David y Geremìa y ,ec^ ^ _ ; 
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pazienza > Perchè adempiere si debbona l&y ' 
Scritture, a tener delle, quali ' dev ' esserr 

^josì \ ' . ■ 

4. Questa parola . • «T* 'H^on bejrò' io il' 
calice datomi dal 'Tadre? {'ay Parola de-.. . i 
gna del rispetto , dell’obbedienza , e- dell’ 

-fliore del Figliuolo di Dio verso suo Padre !> 
t Adattiamola a noi' stessi , e- applichiamola 
4 tutte ie difficoltà piccole o grandi , che- • 
incontriamo nella pratica della virtà.. Qiie’' 
^doveri gravosi del nostro stato,, que’prace-. 

^'fi di cui dobbiama privarci ,^ quell’ infermi-. , 
'feà , quella povertà, quella perdita , que.l dtr- 
-spreizo, queir affronto , quella precauzione,, 
-ecco il calice che dobbiam bere , prendeth-. 

-dò coraggio da due motivi'. Il primo., per-. 
;.chè è Dio- nostro padre q.uello che ce lo. 
presenta non- consideriamo le creature, iè 
'quali tra ie sue mani altro non sono che’ ' 
istrumenti, di cui egli si serve . IV secort.--. 
•>do, perchè il' nostro Salvatore J’ha bevuto.- 
\ - il- primo,, e dopo esso tutti i suoi A'posto>. 
li e tutti i suoi Santi . Eh !' qual' paragone- ‘ 
• djavvi-mat tra il nostro calice e iVsuo? Sà-. i 
■èremo noi così codardi , così nemici di noi stes». ) 
"si per- ricusar di- berlo ? Ignoriamo noi fórse,, / 
fCbe dopo aver bevuto questo calice , sare^. 
jno, eternamente abbeverati con un torren*. 

-te di delìzie nel Cielo- {b) > Preferiremo ncrii 
di: bere ab calice- avvelenato de- peccatori'»- 

(^)‘ Sa/fn, 9/- ' , ' 
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Ma ignoriàmo, noi cbe dopo i loro brèvi! 

vergognosi piaceri , ber anno essi sino alla 
feccia, il- calice della collera di Dio in un” 
eternità dì supplizi Non- sarà pii\. al- 
lora un Dio Padre che presenterà il calice 
di salutOj iTia un Dio nemico e vendicato- 
re d’el peccato , là cui' giustizia si- chiamerà! 
senza misericordia 


- ' pre-ghiera; 

— Nò, ^^gnore ; non ascolterò mai pià' t 
falsi amici che m’insinuassero, di moderare 
Ife pene annesse al mio stato; Qjesto è il-, 
calice che voi mi presentate non me lo^ 
làscerd toglier di- mano, lo- berò sino ailà 
feccia,. Tutto soffrirò da’ miei^- fratelli sen- 
za resistere,, e senza fagnàrml ; ecco ciò' 
che voi. mi raccomandatei'Vm’insegnate col' 

vostro esempio . Sono , è Vero , gli uòmini, 
che mi fònno soffrire; dirò allora-, ma sie* 
te, voi , mio Dio, che come- un Padre pie* 
no- di' bontà, mi castigate;; o mi provate pei] 
fero ministero.. Cos.ì* sià-^. 



j 

('a) ^Im, 74, 
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Ctsà sì dà in mano ai suoi nemici ^ 

Matth. c. i 6 ^v. 55-56. 

Mar* c* 14. V. 48-51. Uic* c. 2a*v* 52-5j„ 

r. Discorso- di GesA alla truppa j 2. fu- 
ga degli Apostoli; 3. di un giovine che si 
trova nell’orto degli ulivi* 

PRIMO PUNTO 

J^scorsa dì Cesi alla truppa che lo circonda,. 

I. Gesù la rimprovera riguardo all’ atto’ 
presente . Disse poi Gesù ai T*rincim 
pi de' Sacerdoti e ai 'Trofeti del Tempio e 
ai Seniori y ì quali si erano- mossi contro' 
di lui * * * come si fa per un- assassino 
■siete venuti armati dì spade e bastoni per- 
pigliarmi ( ) . * • * . 1 cattivi trattamen- 
ti che noi proviamo^ ci sono sovente meno^ 
dolorosi della maniera con. cui ci vengono- 
fatti, allorquando questa maniera manifèsta: 
la cattiva idea che si ha di noi,, e serve 
a dare altrui la stessa idea j. ed ecco ii mo- 
tivo ii più ordinario delle nostre doglian- 
ze* Tutti, ci sentono* dire ogni giorno chi: 
' / ,, . . soia 

(a) Lue, c. 22. V. 52. V. 55 - 
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soft io adunque ^ Per chi mi prendano ^ Mt 
trattanoi come se io fòssi ... ; ... Ah l se'fo- 
ste uf» vero discepolo di Gesù,, non fareste 
simili doglianze .. Anzi vi rallegrereste al 
vedervi in qualche moda trattato* come il. 
vostro* Maestro. ..... 11 Salvatore ha espres- 
samente fatto, menzione dì questa circostan- 
za^ a cui noi- non avremmo forse fatto ri- 
flessione affinché fosse la nostra consola- • 
zione ili simili incontri.. I suoi nemici non 
si contentano di arrestarlo lo fanno, con 
un apparato il più* diffamante .. Direbbest 
che si tratta^ di un uomo che si fa temere^, 
ect è pericoloso,, di un ladro,, di un assas- 
smo ,. di un nemico, della Religione, e dello 
Stato;, quando, che egli cher è la stessa dol- * 
cezza,, che non ha mai fatto resistenza ad 
aicuno. , che ha fatto, del bene a tutto il 
mondo , che ha sempre ceduta alla tempe- 
sta,., e si è- contentato di fuggire quando ne 
è stato, minacciato; egli che. è accompagna- 
ta- solamente da alcuni discepoli , e che 
proibisce ancora a tutti quelli dì sua com- 
pagnia d*^ impiegare le vie di fatto', di ren- 
dere ingiuria per ingiuria ., Che dolcezza in 
Gesù. Cristo !i Che malizia ne’ suol nemici !. 
Che esempi , che- istruzioni per noil - '■ 

a. Gesà richiama loro albi mente il pas- 
sato «... Oj^nl dì: ìù- stava: tra<r voi sedendo 
nei Tempio a insegnare , nè mi avete pre- 
t «5 ». Ogni volta che Gesù- andava a. 

- '..GCr 
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Gerusafemme, si portava nel Tempio' a>tf 
insegnare. Nei decorso dì questa stessa ser- 
timana , e dopo il suo ritorno da Efrem, vi j 
era comparsa tutti i giorni . Potevano ben 
essi chiamarsi alla mente con quali accla- 
mazioni eravi stato ricevuto il primo gior- 
no , con quale assiduità aveva continuato- 
ad insegnarvi gli altri giorAi.j e come il 
martedì , cioè due giorni prima , 1’ avevano- 
essi medesimi , e anche per mezzo dei loro “ 
emissari , investito: come avesse risposto 
alle interrogazioni cavillose che gli avevano ^ 
proposte ; e come' sotto il velo di molte pa<- 
rabole l'oro avesse annunziato il misfatto 
che disponevasi a commettere , e il castigo 
che ben tosto ne sarebbe loro venuto- . Po* 
tevano ricordarsi delle quante volte aveva*- 
no voluto arrestarlo, e che altrettante vol- 
te , benché padroni essi del Tempio, e Con 
truppe alla guardia del medesimo, avevano 
veduti i loro disegni delusi ,, e svaniti i Io*. | 
ro progetti . Avrebbe ben dovuto una ta-le 
rimembranza farli ^ rientrare In se stessi , o 
< almeno servire alla l'oro conversione dbpo 1 
la risurrezione . Ma se tutto questo è per 
essi' inutilè, deh! non- lo sia per noi. Ri- 
conosciamo che Gesù Cristo Ha sempre ope*- 
rato da Padroiie , c in qualità' di Figlinolo di 
Dio; che egli si è sottratto^ al furore de’sùol 
nemici’,, e che si è- dato nelle lor rhani quan- 
do ha voluto , quando- l' hanno esatto-, e 
r obbedienza che doveva a suo* Padre , e- 
r amore che aveva ‘per noi'. ; 

j, Gc/- 
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Gesà lascia in loro libertà I’ avvenire 
con tre parole degne di osservazione , ben 
capaci di muovere i! cuòre de” suoi nemici,, 
ma che servirono pur troppo a mettere it 
colmo al l'oro Induramento . Ma questa è- 
la 'vostr* ora (a): fora che già da lungov 
tempo faceva T oggetto de” vostri desideri',, 
ora funesta per voi ,, e alla fin fii'ie' accor- 
data per un giusto giudìzio dì Diò al vo- 
stro accecamento e alla vostra malizia...,. 
2. £ /à balìa delle tenebre Satana hai 
ottenuto sopra dì me la potestà che deside- 
rava ; r infèrno sta per scatenarsi ; voi. ne^ 
sarete i deputati ,, i ministri, t complici..).. 
£ tutto questore avvenuto affinchè sì ddem^ 
pìssero te scritture de"T^rofetì (c) ., Quan- 
to è finora accaduto, e quanto accadefà sino\ 
alla mia mprteV. e dopo 'la mia morte, altro- 
non è che r'esatto adémplmentó. di quanto; 
hanno scritto i Profèti ...Dopo queste parole 
piene di dignità, di maestà, didlvinità‘, Ge- 
sù' 'levò Io steccato Invisibile che teneva'fér^v 
ini i suoi' nemici . Sentirono, che non .erano 
' più ritenuti', e si disposero con una' rabbia e 
eon un accecamento incoraprensibile, a con- 
* stimare l’ orrìbile attentato che erano venuti) 
ad eseguire e dai quale non avevano po- 
tuto tener lòntaTii tutti ì ‘prodigi di forza,, 
dì, dolcezza ,, e di carità , di. cui erano.statìì 

la). Lue. c. 22. V. f5'. ‘ ' ■ 

(b) Lue. ivi. 
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,testimonj.. , . Ma questa e la vostt'ora: 
sventurato momento si è pur quello, che 
Dio nella sua collera ci accorda per pecca- 
re !... E la balìa delle tenebre : ’ funesto 
potere egli è quello che noi esercitiamo per 
offendere Dio, per opprimere l’ innocente, 
e secondare i disegni dell’ inferno ! Orribili 
tenebre son quell<^ che coprono i misfatti 
de’ cattivi , che per un istante nascondono 
il loro rossore , loro tolgono la vista del pre- 
cipizio in cui sì gettano, che sapnno se- 
guite dalle tenebre esteriori e dal supplizi 
deir inferno . E' tutto questo è avvenuto y 
tanche sì adempissero le scritture t sven- 
turato quegli che adempie le scritture solo 
in ciò che -riguarda i peccatori, i loro ec-> 
cessi , il loro induramento,, la loro impeni- 
tenza finale , e i supplizi che loro sono .ri- 
servati! Non sqn ìo, non sono io stato , 
non sarò di questo numero ^ Deh ! queste 
divine, e terribili' parole del Salvatore mi 
penetrin dì spavento, mi distolgano dal pec- 
cato,, e mi, facciano tornare addietro dell’ or- 
lo, del precipizio , se mai già yi sono .. ' 

secondo' punto 

degli xAposioli^ 

^Allora tutti i Discepoli ^ abbandonatolo- 
se ne fuggirono (a) ^ ^ 

!.. Con- 

(<r), Mat,. ivi., . , ' 
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I. Gonsìderìamp, questa fuga come mj 
effetto della loro infedeltà Gesù non 
esìgeva' da essi che per lui combattessero 
aveva loro proibito : non esigeva che lo 
seguissero , che si lasciassero mettere in 
catena, per essere condotti con luì ai sup- 
plizi e alla morte al contrario aveva co- 
mandato alle turbe, che li lasciassero an- 
dare . Che dunque far dovevano gli Apo- 
stoli i Dovevano, ritirarsi sulla paroLa del 
loro Maestro , ben sicuri , che loro, non ac- 
caderebbè alcun male,, e che U terzo gior- 
no,. secondo la sua promessa , Io. vedrebbe- 
ro risorto. Ma non avevano essi mai volu- 
to comprendere eia che .loro detto aveva 
sul mistero di sua morte, e di sua Risurre- 
zione ^Dimque r abbandonarono, perchè più 
non ebbero in lui se non una fedjO incerta 
e vacillante,, e perchè in vece di mettere 
la loro, speranza nella verità, della sua pa- 
rola, e nel soccorso dt sua onnipotenza la 
misero in se stessile nella precipitazione della 
tot fuga- Pochi' momenti' fa protestavano 
che gli sarebbero fedeli sino, alla raprte ; ’upt 
momento fa erano disposti a combattere pep 
Iiiij* come ipaijbanna essi tutto- in un colpò- 
cambiato risoluzione e, LdeeiJ: A ben com- 
prendere- cìù ,. non ..hannov essi carabiato>. 
Sarebbero- pronti ancora a combattere ,, e a 
morire per lui colle armi alla mano.. Sefùg- 
gono,. si è perchè la tentazione , in cui si,- 
" trovano impegnati ,. è.afFatto.dii^rente da 
quella che essi si erano .immaginati.. 

’ , ' tràt- 
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trattava di vedere il loro Maestro in cate- 
ne , ne’ supplizi, spirar sulla’ Croce, e maf- 
jrrado questo , di credere in luì còme al 
Figliuolo di Dio , di sperare in lui come 
nel ristoratore del regno d’Israele, nel Sal- 
vatorfe di tutti gli uomini. Ed ecco cièche 
non avevano mai voluto intendere, e a cui 
inon erano niente affatto disposti ... Guar- 
diamoci di carierò nella colpa degli Apo- ^ 
steli, sbagliando sulla natura delle tenta- 
zioni , alle q^ualì- possiamo essere esposti’. 

Se si trattasse solamente di prendere le dr- 
'mi per la Religioite, niente vi è dì così 
naturale all’ uomo e di così facile : ì Paga- 
ni, ì Maomettani, gli Erètici . 1 ’ hanno fat- 
to ; ma non è ciò che Cesò' esigè, anzi Io 
proibisce . Essere umili, .sommessi', obbe- 
dienti, dolci, pazienti , casti, pii, giusti, 
modesti ,' raccolti , iinitra Dio , ecco- cosa 
dpbbiam fare, a cKe cosa dobbiam prepa- 
rarci, e dove si ' rapporteranno le tentazioni 
èhe dobbiamo operare. • 

'2. Consideriamo questa fuga come un ef^ 
fette della provvidènza ;.. .. Dio colla sua. 
sapienza sa ‘ trarre*' ib ' béné dal male, é la 
sua'' provvidenza fa -’sèrvir ’ tutto all*' esecra- ' 
zioKe dé”siTOÌ disegni.' Qiiesta fuga, o quest’ 
abbandonò fu per Gesà un 'supplizio- che ei 
volle- soffrire per darci T.esèmpio, e meri- 
tarci la grazia di sopportare slmili prove-: 
Questa fuga era stata predetta dai - Profeti 
c ’da Gesù medesimo ; onde essa\^servivét 
air adèm'pi mento de’ suoi -divini* ' oracoli j 

Que- 
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Qiiesta fuga fece 'In appresso conoscere 
agli Apostoli la loro propria debolezza, e 
et avverte della nostra. Questa fuga ri fa 
conoscere la virtù dello Spirito Santo , che 
ha potuto in un momento cambiare questi 
uomini, e da pusillanimi che erano, fune 
uomini coraggiosi e intrepidi . Questa fuga 
così sinceramente confessata , così candi- 
damente scritta, è una priva della verità 
della Storia EvangelicàT, Non possiamo aver , 
sospetto di menzogna in uomini , che pub- 
blicano così francamente la loro debolez- 
za , la loro pusillanimità, la loro vergo- 
gna. Finalmente questa fuga conferma la 
testimonianza che gli Apostoli hanno ren- 
duta a Gesù Cristo, e dà alle loro parole 
una forza a aii nissuno può resistere. Ado^ 
riamo Dio nella profondità delle sue vie, 
e ringraziamolo d’ aver in tal guisa' molti- 
plicato le prove della , verità che 'egli ci 
ha fatta annunziare . 

*3. Consideriamo questa fuga corbe un . 
effetto della potenza dì Gesù .... Niente 
era più facile a questa ‘moltitudine radu- 
nata che di assicurarsi insieme con Gesù 
* . • * - ^ 
degli undici Discepoli che gli erano rima- 
sti j e niente era^così importante alla Si- 
nagoga , che di arrestare tutto in un tratto 
il Maestrp e i Discepoli , e troncare con , 
un medesimo, colpo questa Setta che le era 
così odiosa e da cui., aveva tutto a temer 
re. Ma distruggere la Chiesa di Gesù Cri- 
stp non è una cosa lasciata^ in poter degli 
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uomini.' palella parola dì Gesù Cristo la- 
sciale che cjuesti se ne vadano , è eterna 
ed immutabile. E’ desso, che nelle più 
'ìcrudeii, e più generali persecuzioni, fa la 
scelta dì quelli che vuol coronare e di 
quelli che vuol lasciare per continuare la 
sua opera ; nè alcuna potenza della terra , 
x> deir inferno può rompere quest’ ordirve 
assoluto : lasciate , che questi se ne vada- 
no ... Pensiamo dunque soltanto ad esse- 
re fedeli senza inquietudine sull’esito, che 
è tra le mani di quelli ^ a cui il Padre ha 
dato ogni potere in Cielo e sulla terra : 
lien tosto noi rivedremo questi fuggitivi, e 
timidi Apostoli presentarsi con confidenza , 
divenire i fondamenti della Chiesa, e le 
colonne immobili della verità . Che havvi 
di più grande, che dì più divino! 

TERZO PUNTO 

• Dì un giovine che sì trova nelC orto' 
degli ulivi, 

I. La sua Imprudenza ... E un certo 
giovinetto seguiva Gesù coperto dì una 
veste di lino su la nuda carne (a) .... 
'Òli 'era questo giovinetto, come sì trova 
• egli in un luogo per lui così pericoloso ? 
Era senza dubbio un abitante del villaggio 
di Getsemani, svegliato dallo strepito, e 

con- 
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coniotto Ivi dalla curiosità-... Funesta cu- 
riosità! Vogliatn tutto vedere, , tutto senti- 
re , leggere tutto , tutto sapere . Qiianta 
gioventù è stata vittima della sua indi- 
screta curiosità , e ha perciò perduto il ri- 
poso , i beni , r innocenza , e la vita ! 

2. La sua presa ... E /o pigliarono 
La presa di questo giovine fa ben vedere, 
che la libertà che ebbero gli Apostoli di 
fuggirsene, e non può essere attribuita nè 
alla disattenzione, nè alla condiscendenza , 
nè alla preoccupazione de‘ Giudei, ma solo 
alla protezione di Gesù Cristo , il quale 
neppur permise, che questo giovine fosse 
compreso nella sua disgrazia, non volendo 
che alcuno soffrisse per causa sua. 

5. La sua fuga Ma egli ^ lasciata 
andate la veste , scappò ignudo da loro 
... Non occorre far maraviglia di quello 
che fece questo giovine per salvare la sua 
libertà, e la sua vita : e perchè non fanno 
tutti altrettanto per* salvare la loro inno- 
cenza, e conservare la vita della lor àni- 
ma? Se mai senza saperlo ci siamo impe- 
gnati in qualche cattivo passo, se ci tro- 
viamo in qualche occasione , o in qualche 
tentazione* pericolosa, fuggiamo senza per- 
der tempo : lasciamo', se, è necessario, il 
nostro mantello come Giuseppe (<r). Espo- 
niamoci a perdere piuttosto tutto , che la 
- vita della grazia. Purché scani^iamo dalle 

ma- 
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mani de'nostri nemici , che importa .egli ùr 
quale stato scampiamo ? Che importa che 
la nostra fortuna o la nostra riputazione 
ne soffra , che noi diventiamo materia di 
motteggi, e oggetto di disprezzi? Dio sa- 
prà m >lto bene ricompensarci . Tutto il 
resto è un niente in paragone di una vita ^ 
eterna. 

PREGHIERA . , 

E perchè, o mio Salvatore, non era Io 
invece di quel giovine? Avrei dato me 
stesso in mano de’ nemici per accompa- 
gnarvi sino al Calvario, troppo fortunato 
di morire per causa di voi, e con voi. 
Ma ohimè ! che dico io > perché mai cosi 
mi lusingo , io che 'per un vano onore , ' 
per un rispetto umano,, per il più piccolo 
interesse sovente ho abbandonato la vostra 
causa» Ah! più non permettete, o Gesù^ 
una simile codardia in me. II vo.stro amo- 
re, che «per me vi dà in mano ai vostri 
nemici , regoli tutti i movimenti del mio 
Cuore, gli insegni a soffrire con allegrezza 
tutto ciò che avrò a soffrire per amor vo- 
stro, Così sia, „ 

• ’ •f.' # « . s 

r ' , . : - • 1 • 
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IHÌ legami di Gjdsù , - • 

JoaiL c. j8. II. 

1 , C^onae Gesù laa sofferto d’ esser legato ; 

2 . qoai vantaggi ci hanno procurato i 3e- . 
gami di Gesù; in ^be cosa disoncxrianio 

i legami di Gesù, . . 

PRIMO PUNTO, 

Home Gesù ha s<^erto dì esser legato^ 

t 

1 . Gesù nell’ esser legato soffrì gran do- 
lori La coorte pertanto^ e il tribuno e 
è ministri de' Giudei afferrarono Gesù e lo 
legarono '(<0.,,,. Possiamo rappresentarci 
alla niente con qual furia que’lupl rapaci 
si gettarono Sù -quell’ innocente Agnello, 
con * quale .violenaa strinsero le corde con 
cui' Io I^arono, in quante * maniere io .ti- 
rassero, .lo spingessero quante volte “ lo 
facessero inciartìpare , e cadere, con quale 
inuraanità- lo strascinassero nelle sue cada- ' 
re , e con quanti colpi lo rialzassero' O 
Gesù, che. preludio ù mai questo dì quan=^ 
to soffrir volete per me ! Cbeifatei io ttì'ài 
per un amico, che per me si lasciasse ca^. 
Tomo XI, E - ri- 

Joan, c, i8. v. li.* 
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rìcar di catene? Che esigerei io daunamii 
•co, pel quale sofferto avesS’io in sua ve- 
. ce le catene ? 

2. Soffri grandi obbrobri ... Il trionfo 
dei codardi è sempre pieno d’arroganza, e 
d’insulto ... Le grida di gioja che manda- 
rono i nemici di Gesù, quando si videro - 
padroni di sua persona ,> gli schiamazzi con 

.cui r oppressero,! le ingiurie che -gli dissci^ 
ro , i rimproveri che gli- fecero, ì nomi 
odiosi che gli diedero , mostravano non so- 
lo il loro odio, ma ancora il sommo di- 
sprezzo che per lui avevano. .'Essi lo cre- 
dettero debole, disarmato, vinto, incapa- 
ce d’ora innanzi di fan cosa veruna per 
sua difesa, e per sua gloria. 

3. Gesù portò questi legami col più gran- 

de amore ... Ah! senza i legami del suo 
amore , qual forza avrebbero* potuto avere 
i legami de’ suoi nemici.^ Rotti li avrebbe 
con molto maggior facilità, che Sansone A 
suoi, ma il suo amore l’ha dato in mano 
a’ nemici , e lo tiene schiavo ,..<!) làmo- 
re, -quanto siete potente , poiché sapete ri- ^ 
durre alla schiavitù 1 ’ Onnipotente! ridu- 
cete dunque me ancora , domatemi , sog- 
giogatemi, tenetemi schiavo in tal manie- 
ra , che nulla in hìe a voi resista giacn. 
mai, niente mi separi da Gesù divenato 
schiavo per me . . “ . , 
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SECONDO PUNTO 

Quali vantaggi ci hanno procurati ì legami 
di Gesù, 

t '' 

1. Hanno Incatenato il <lemonio, hanno 
messo noi in libertà , . , Gesù portandoli 
per noi j ha’ espiato l'uso cattivo che ab- 
iiam fatto di nostra libertà; ha rotto la 
carena delle nostre iniquità , e il giogo 
vergognoso, sotto cui ci teneva schiavi il 
demonio, ha incatenato lui stesso; e ritie- 
)ie alla catena questo leone furioso, che 
più non può divorare se non quelli che 
hanno la temerità di avvldnarsegli 

2. Fanno la consolazione degli schiavi , 
e la glòria de’ Martiri . Qijelli che so- 
no ritenuti nelle prigioni dell’ umana giu- 
stizia , siano colpevoli, o innocenti, trova- 
no nei legami di Gesù Cristo di che san- 
tificare i loro proprj , di che consolarsi , di 
che fortificarsi ; ma quelli che i Tiranni in 
Ddio della fede hanno fatto arrestare, e ca- 
lcar di' catene, qual forza non hanno essi 
ratta dai legami di Gesù Cristo? Qiianto 
i sono essi rallegrati di esserne a parte? 
issi si sono gloriati delle loro catene, e le 
anno con ragione preferte agli scettri, e 
Ile corone della terra. 

3 . Essi attaccano a Dio e al suo servi- 
lo .... I legami di Gesù Cristo ci hanno 
•tteiiuto la grazia di conoscere e amare la 

. E 2 ' glo- 
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gloria , che vi è nel servire Dia, e nell’ 
essergli attaccati con una fedeltà inviola- 
bile nell’osservare la sua santa legge. A 
questo legame indispensabile della legge 
di Dio, r$more di Gesù Cristo, il desi- 
derio di essergli più strettamente uniti, ha 
fatto aggiungere ancora altri legami, che 
abbracciar non possiamo senza un còrag- 
gio eroico, e dietro i quali la Chiesa ve- 
de correre e sospirare un numero infinito 
di suoi figliuoli dell’uno e dell’altro sesso 
Veggonsi rinunziare con gioja, e per sem- 
pre alla loro libertà, spogliarsi de’ loro be- 
ni , abbandonare ogni speranza di posse- 
derne, o acquistarne, consecrare i loro cor- 
pi alla mortificazione, soggettarsi ad una 
regola austera , dichiarare una guerra aper- 
ta al loro spirito, al loro cuore, e con- 
sentir di passare tutta la loro vita in una 
totale e continua dipendenza . ' t 

TERZO PUNTO 

Ih che cosa noi disonoriamo i legami 
^ dì Cesd. . ^ < 

I. Ricusando di obbedire alla legge di 
'Dio, e di adempiere gli obblighi del Cr/- 
■"stianesimo e i doveri del npstro stato .“Al- 
lora noi ripigliamo il funesto uso " di una 
rea libertà a cui abbiam pure rinunziato. 
Invece di dimorare attaccati -a Dio, e le- 
gati (ton Gesù Cristo, noi rientrìamò nel- 
le 
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le, catene del demonio ' per provare ì mali 
della più vergognosa schiavitù . 

► 2. Ricusando di soffrire dalla^ parte de- 
gli uomini ... Comprendlam bene una vol- 
ta , che i torti, ingiustizie, i cattivi 
trattamenti che ci fanno gli uomini, sono 
occasioni che Gesù Cristo ci presenta di 
partecipare de’ suoi legami; ma mormora- 
re, lamentarsi, impazientarsi, cercare di 
vendicarsi , egli è questo un rigettare i le- 
gami di Gesù .Cristo ,* averne vergogna, e 
per conseguenza disonorarli . Eppure quelli 
che egli ci presenta, són essi forse più 
dolorosi .e più ingiusti di quelli, che egli 
per noi ha solferto ? Ah ! se vi pensassi- 
mo?^, avremmo vergogna di noi stessi e di 
nostra pusillanimità. * . - 

; 3. Trascurando di tendere alla perfezio- 
ne, alla quale Dio ci chiama ... Mancare 
alla propria vocazione, non perseverarvi, 
non adottarne lo spirita, non adempirne 
le obbligazioni , egli è un ricusare i legar 
mi dì Gesù Cristo, e un preferire lo stre- 
pito, e il tumulto della schiavitù del mon- 
do alla santa e pacìfica libertà che si^ tro- 
va nei servizio di Dio . , . Rigetta pari- 
mente i legami di Gesù Cristo chi non 
vuole tenere schiava la propria mente, la 
sua immaginazione , i suoi sensi per vive- 
re nel raccoglimento , nell’ attenzione alla 
preghiera , e perseverare nel fervore dell' 
orazione . Rigettansi questi dolci legami 
che ci unirebbero a Gesù Cristo, per se- 

E 5 guì- 
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guire lo spirito' di dissipazione : ma l’ari- 
dità, la durezza di cuore, l’ indivozione > 
l’agitazione stessa j e i rimorsi che pro- 
viamo, prendono vendetta per Gesù Cristo, 
dei nostri disprezzi , e ci fanno, gemere 
sotto la schiavitù dei sensi , mentrechè’ 
tanti altri gustano una libertà défiziosa nel 
legami dell’amore che li unisce a Gesùi 
Cristo. 

PREGHIERA 

O mio Salvatore > posso e voglio addoi- 
cire il peso delle vostre catene col secon- 
dare la vostra grazia , per rompere quelle- 
che mi attaccano al peccato. ^ itemene,, o 
Gesù, la grazia. Libero nella cattività, o' 
mio divitt Redentore, è il vostra amore- 
per me che vi lega.. Deh 1’ fate, che io 
più non porti altre catene che quelle det 
vostro amore. Cosà sia. 


ME- 
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. ^rintù consìglto de* Giudei tènuto la 
nette f in cut Gesà compare y ed d 

giudicato degno di morte ^ ' 

/ * ^ 

M'atth. c. ^ 6 , V. 57-^3^ 

Marc. c. 14. v. Lue. c. 22. v. 54. 

Jean. c. i S. V. 13-14. e 1^24. 

‘Pr/wo interrogatorio» 

1. Il Pontefice interroga Gesù ; 2. Gesù 
riceve uno schiaffo] 3. si adducono i te- 
stimoni, - - . , . 

PRIMO RLJNTO 
Jf VdHtefice interroga Cerài' 

r 

» 

u Carattere de’ Giudici ... La coorte 
pertanto: e il tribuno y e i ministri de'. 
Giudei ... afferrato Gesù '.,» lo menaro- 
no' dì la primieramente ad ,!Anna: ' perche 
era suocero dì Caifa y il quale era Ponte- 
fice in queir anno» Caifa poi era quello y 
che avea dato per consiglio a Giudei y che 
era spedìente che un sol uomo morisse pel 
popolo ... Lo condussero quindi da fai fa 
prìncipe de' Sacerdoti y dove sì erano ra- 
dunati .... tutti i Sacerdoti e gli Scribi e 
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ì seniori .... {a) Anna, uno del due Sor»-^ 
mi PO;j.uefìci- , suocero di quegli che la 
quell’ anno esercitava il Pontificato V era 
uno di quei fortunati del secolo, la ctfi 
prudenza il mondo stima a- proporzione- 
delie ricchezze, che hanno acquistate, e del- 
le dignità a cui sono giunti. Da questo> 
fu primieramente condotto Gesù, tanto per- 
fargli onore , quanto per dare ai medesimo, 
r aggradevole spettacolo di vedere Gesù ifr‘ 
catene. Fu altresì condotto ad esso jjer ar- 
restarlo di portarsi al consiglio radunato ìiir 
casa del suo genero , e dove non aveva- 
voluto trovarsi cogli altri prirtia che il reo-, 
fosse- giunto, sia perchè non giudicasse con- 
veniente alla sua dignità 1! essere- obbligata- 
J’ acppft-ai*f» . ctfl anroM nnn crede — 

va-si , che potessero arrestare un uomo- che- 
tante volte -orasi liberato dalle; 'for mani,, 
e che era così fecondo in espedienti', e co- 
sì potente in. miracoli Se la- sua pmdenzaf 
gli suggeriva- questi riflèssi', aveva ragio- 
ne, imperciocché- Gesù rtom sarebbe' mali 
stato arrestato- se non 'avesse voluto- 
Caifa , altro Pontefice-, genero' dèi primat- 
e-che in queir anno -era- in esercizio, era?, 
un giovine- vivo- e impetuoso nemico- par— 
tlcolàre^dh Gesù’. Non; erano ancora quiii- 
diei: giorni , che in occasione della- risur- 
rezióne- di Lazzaro a-veva.- condannato- Gè- 

' ' 'SÙ-, 

(a)' ddiir. c. -Ir^ 57..M*rc.c..r/^v. 5jv 
Joart. c. uS., V. 13;,"" *' • ' • •• v - 
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sà a morte per pura ragione <Ii poBtIca , 
senz’ altra doglianza, se non della moltitu- 
dine de’ suoi mira coir (a). In casa .di que- 
sto Pontefice fu condotto Gesù per essere^ 
giudicato. Anna glielo aveva mandato, e 
vi jsi era ben tosto dopo portato egli stes- 
so. Gii altri Giudici erano i Sacerdoti, 
gli Scribi, gli ^anziani del popolo, la mag- 
gior ^parte Farisei, e molti Sadducei . Que- 
sti ultimi non credevano un’ altra vita , 
Tutti questi Giudici erano nemici di Ge-; 
sù, che li avea cento vplte. confusi nella 
disputa, che avea svelata la loro corruzio- 
ne, le loro rapine, la loro ipocrisìa. Era- 
no già tutti, radunati in casa di Caifa, 
Aveva già la' maggior parte prevenuto il 
gludido col Pontefice, condannando, co- 
me esso, Gesù a morte, e gli altri non 
erano meno disposti a fare tutte le volon- 
tà di Caiià . Ecco il Consiglio empio, e 
sanguinario, dinanzi al quale volle -com- 
parire in positura di reo il ^Messia, il Fi- 
gliuolo di Dio, il Giudice .eterno de’ vivi 
e de' morti . Lo volle per espiare T ingiù-, 
stìzia de’, nostri proprj giudizj, e per inse- 
gnarci a soffrire l’ ingiustizia di quelli che 
contro di -noi .vengono pronunziati,-. 

1. Interrogazione . del Pontefice .... Of 
il Pontefice (cioè Cai fa,, poiché S. Gio- 
vanni dice che era Caife,('''the in quelP 
anno era 'Pontefice) interrogò Gesù circa * 

\a),Joan, il, \ 
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suoi Discepoli e circa la sua dottrina 
Ecco un’ interrogazione ben mai fondata , 
un’interrogazione ben irregoiare,. dappoiché 
v’è egli nulla dì più assurdo, quanto it ' 
lare arrestare un uomo senza che' vi sia 
alcuna doglianza portata contra di lui ?= Pu» 
darsi cosa più inaudita , che cominciare- 
dall’ interrogare lui stesso- su ciò. che Io. 
riguarda, senza presentargli verun'càpO' 
d’accusa ^ Finalmente interrogazione fatta, 
troppo tardi. Già da- più di tre anni Ge-^ 
sù area dei discepoli , che egli istruiva 
pubblicamente nei tempio, e in ogni altro> 
luogo ; essi medésimi giSr da più di- tre 
anni l’avevano sentito-,, e gli avevano- 
proposti a spiegare in presenza dei popolo, 
i principali punti della legge,- avevano so- 
vente ammirato la sua dottrina ; ma nes- 
suno se n’era mai- lamentato, nemmeno» 
coloro che adesso- lo giudicano ; 

3. Risposta di Gesù . . . . Volevano es- 
si pronunciare un giudizio in ‘fórma’ con- 
tro Gesù y e non avevano- neppure pretèsti 
per condannarlo .. Ne cercavano j ma Gesùr 
non ne voleva loro somministrare ; e bi- 
sognava , che la loro iniquità, e la sua in- 
nocenza fossero manifestate a tutti i seco- 
li avvenire i;;:; Getti gli rispose v lo^ ho- 
parlato alla g^nte in pubblico r io ho- sem- 
pre insegnato ^ella- Sinagoga e nel Tem-- 
pio dove sì radunano tutti i Giudei , e 
non ho fatto parola in segreto r perchè /»- 
terroghi me è Domanda a coloro che hanno- 

udì-- 
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udito quel che io abbia lor detto : questi 
sanno quali cose io abbia dette {a) , 

La sapienza in mezzo alle catene non è 
punto schiava. Noi qui troviamo in Gesù 
quella stessa dolcezza, e quella stessa for- 
za di discorso, che nelle Sinagoghe, e ne’ 
Tempi hanno cosi spesso rapiti d’^mirai- 
zione i popoli , e rendati muti coloro che 
adesso la fanno da’suoi Giudici , e che 
.quantunque Giudici , tuttavia non hanno 
che rispondergli .... Vi adoro , Sapienza 
eterna , che sapete sino nelle vostre umì- 
.liazioni chiudere, la bocca all’ ingiustizia , 
manifestare la vostra innocenza, e conso- 
.lare tutti quelli che sono oppressi e perse- 
guitati da un odio ingiusto. 


SECONDO PUNTO 
'"Gesù riceve uno schiaffo, 

I. Indegnità dì questo trattamento 
Z/tppena ebbe egli detto questo ^ che uno 
de' ministri quivi presentì diede uno schiaf- 
fo a Gesù 3 dicendo: Così rispondi afTon^- 
teficeì (b) Uno schiaffo! E perchè 'non si ^ 
è sul punto inaridita quella mano temerà- 
ria ? Come mai non è stato sul campo ^ 
schiaccìatq .dal fulmine quel miserabile 1 
Come mai non fu in un istante innabissa* 

E 5 ' ta 

(4) Joan. c. 18. v^ao. 21. . . 

{ b) Joan, c. .18. v. av ' • 
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(a la sala, il palazzo di Caifa] come norb * 
fu sobbjssata l’intera cit-tà di Gerusalemme ? G> 
'Maestà adorabile ; perehè soffrire voi un si 
indegno trattamento J Ahi voi lo soffrite-, (X 
GesiV, per espiare il mio orgoglio , per ìn- 
' segnarmi l’ umiltà, e per chiudere la stra-. 
da alj^ mie doglianze, e alle mie querele i 
• e l’avreste sofferto in silenzio-, se- qnesto 
affronto non fosse stato accompagnato da: 
un rinjprovero, cui là vostra sapienza rK 
chiedeva che rispondeste . 

». Risposta di Gesù a quello-, che to' 
.percosse .... Hisposeglt Gesù-: Se ho par~>. 

■ letto male, dammi accusa- dì questo male ; 
se ben» y perchè mi percuoti ì .... (a) Ge- 
sù doveva dare questa risposta; i-. Per su^- 
giustificazione. Il sospetto che egli avesse 
parlato imprudentemente , iacònsideratamen-. 
t-e,_ e senza attenzione ,. non doveva resta- 
re nello spirito, de’ suoi Giudici,* nè nell’' 
istoria di sua Passione .... 2 . Per nostra 
istrueione. G’ mseg-na , che non dobbiamo 
mai - lasciarci trasportare, contro quelli che - 
vjwno costituiti in dignità , che possiamo 
i;iusti6càre la nostra ‘condotta senza timo-, • 
re, essenza bassezza: ma che non dobbia-. 

’ mo mai maiicare al rispetto dovuto alle 
Podestà; e che allorquando siamo accusati 
con qualche apparenza di fondamento dì 

t allear foro di rispetto^ o di somnsìssione,. 
oostro dovere di respingere T ingiuria. 

( 4); foa»i Qi. X. 8 ; V, 251, , 
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coti dolcezza , per non lasciar impressi nef 
nostro nome una macchia, che ricadrebbe 
‘sulla causa ché noi sosteniamo .... j. i>er 
confusione de’ suoi nemici. Era necessario 
che' in tutto il corso della Passione dei 
nostro Salvatore, la sua innocenza , la sua 
pazienza, la sapienza comparissero tanto 
■manifestamente , quanto Tingiustizia , l’imw 
pegno , e ia violenza . di quelli che lo con- 
dannavano. 

3. Silenzio de’ Giudici .... Non era -es- 
sa un’ ingiustizia clamorosa , nel Presidente 
c ne^Giudici di quest’ assemblea , iisoffrire 
che alcuno avesse l’ ardimento di maltrat- 
tare in fòro presenza senza ragione, e sen- 
za autorità quello che era citato al fòro> 
tribunale ?' Gesù dimanda, che esso faccia 
vedere in che ha parlato male ; -havvi co- 
sa più ragionevole ì Ma il sHetizio che si- 
osserva, e T impunità che viene accorda- 
ta, provano egualmente, che il Consiglio 
approva la violenza, e l’ingiustizia che ne 
risulta ....< Adoriamo in tutto questo, la' 
condotta ammirabile del Salvatore , e pren- 
diamo per regola della nostra la sua pa-' 
zienza, e la sua sapienza. . - • - 

' TERZb FÙNTO . 

Sì adducono ì Pestìmonj . , -> 

. -• •• j ■ ■ • 

i. Deirtnquietudlne; de^ Giudici per. àvef 
wlsi testìmoh/ £ i Trìnci pi de' Sa^ 
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cerdoti y e tutto il Consiglio cercavano fal- 
se testimonianze contro Gesù per farlo mo- 
rire . E non le trovavano , essendosi pre- 
sentati molti falsi testìmonj , . , , Impe- 
rocché molti deponevano il falso contro di 
luì: ma le loro deposizioni non concorda- 
vano (a) Sei Pontefici, e il Consìglio, 
avessero soltanto voluto far morire Gesù> 
i’ avrebbero fatto senza formalità , co- 
me fecero di poi morire s. Stefano : noir 
avrebbero avuto bisogno di testimoni , ov- 
vero quelli che si presentavano, sarebbero 
stati convenientissimi al loro disegno» Ma 
il loro odio,' e il desiderio di renderlo per 
sempre infame, loro fece intraprendere dt 
farlo morire per sentenza pubblica, e per 
mezzo del supplizio della croce j ora altri 
non vi era che Pilato, che dovesse prò- 
ntmziar a Gerusalemme una simile senten- 
za , Sì trattava dunque di consegnargli Ge- 
sù , affinchè ei lo condannasse a morte ; 
ma consegnandoglielo erano necessarie del- 
le accuse , e delle testimonianze valevoli 
ad ottenere dal Magistrato Romano la sen- 
tenza di morte che si desiderava; Ora que- 
ste accuse, e queste testimonianze, erano 
quelle , che essi neppur trovavano ne’ loro fal- 
si testimoni . Imperocché, oltrecchè queste 
testimonianze non sì accordavano tra loro, 
e distruggeyansi a vicenda, esse non si 
. . ’ rag- 

(a) Mat. c. 2(J. V. 55>, 6 o. Mar. c. i/\. 

V. 56. - ' 
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raggiravano secondo T apparenza se non 
sopra le osservanze della legge > o alcuni 
punti di dottrina, che non avrebbero fatta 
molta impressione sullo' spirito del. Gover- 
natore» Ecco ciò di cut disperavano questi 
Giudici d’iniquità . Rinunziando impuden- 
temente alla ricerca della verità , erano 
soltanto inquieti, perchè nella menzogna 
medesima non trovasse dì che sorprendere 
l’equità naturale di un Magistrato pagano» 
Che uomini 1 Eppure eran questi il fior del- 
la nazione*, eran ciò che essa avea di più ' 
grande , e ciò che presentava di più ri- 
spettabile. . \ , 

2. Della testimonianza che addussero due ' 
falsi testimoni ...» Ma alla fine vennero 
due falsi testìmonj ...» ^ alzatisi attesta-- 
vana il falso' contro di luì , dicendo: 'ì^oi 
lo abbiamo udito dtrer posso distrug- 

gere il tempio di Dìo e rifabbricarlo in 
tre giorni .,,» Io distruggerò questo tem- 
pio mano fattCTy e in tre giorni ne fabbri- 
cherò un altro non manofatto {a) Que- * 
sti due testimoni' erano testimoni falsi,.iiT 
«juanto'che carabiavàho le parole del Sal- 
vatore , if quale detto non aveva, nè pos- 
so' distruggere y nè distruggerò y ma di- 
struggete , che 'può anche interpretarsi , 
•voi distruggere^^ Erano ancora falsi te- 
stimoni, ma forse senza saperlo, in quàn- 

to 

j Mat^ C. 2 ^» V. 60. 6 1, Mar^c. l^. 

V. 57 » 5 S » 
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to ’ che applicavano al tempio ,, materiale clor 
che Gesù diceva del 'tempio del suo cor- 
po'. Qiiesti due almeno s' accordavano tra_ 
•loro polche secondo gli Evangelisti, tutti 
due dicévano la stessa cosa. Ma pure la 
loro testimonianza non era ancora suffìcìen^ 

. te (<t) . Infatti sarebbe stata un’ insoffribi le 
audacia rappresentare a Pilato come un de- 
litto degno di morte questa parola, quand’ 
anche- il Salvatore detta l’avesse nei ter- 
mini che i testimonj rappresentavano , e 
nel senso che essi gli davano. /Non ista- 
vano da. un canto-moko a_ cuore a Filato, 
gli interessi “del tempio; per altra parte una 
parola, che non aveva avuto alcun effet- 
to, e che non era stata seguita da alcun 
tentativo, non era di alcuna conseguenza! 
e finalmente quegli che prometteva di ri- 
fabbricare il tempio, sicconie dì distrug- 
gerlo, non mostrava di essere un empio, o 
un nemico del tempio . Perciò i Giudici di 
quest’assemblea non fecero alcun uso di 
* questa deposizione dinanzi a Pilato, non; 
potendo essa .servir d’aggravio contro l’ac- 
cusato ; la fecero bensì valere presso it 
popolo sino a rimproverarla a Gesù, quan- 
do era sulla croc«t^^Oh -qual enormità , qua- 
, le malignità vi è mai in tutto questo ! Ma 
ammiriamo qui le disposizìpni della prp-.' 
videnza, e come questa predizione del Sai-, 
vatore fatta nella prima pasqna di sua pre* 

. ... • . .. di^ - 

{a) Marche, 14. v. 
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dicazione vale a dire due anni .prÌDia , gli 
è obiettata in quest’ lìltima da qlils’ medesi- 
mi che la eseguiscono. Ammirian^ come 
questa predizione serve essa meJcshna al- 
la sua esecuzione, e ne diviene M molavo „ 
e il mezzo. Oh profondità ammirabile 
le vie di Dio!-' Oh quanto sono limitate 
le mire degli uomini ! i malvagi colla lo- 
ro malizia medesima concorrono ai disegni 
di Dìo. I Giudei compiono la predizione 
di Gesà , di cui essi gli fanno un delitto 
e la compiono in qitello stesso^ tempo in 
cui glie ne fanno un delitto, e in questo» 
medesimo gli danno T adempimento', 

. 3:. Del silenzio di Gesù ... E alzatosi 
in mezzo -H Sommo Sacerdote ( Caifa 
interrogò Gesù , dicendo : rispondi 

tu nulla /vile cose che ti sono rinfaccì(rte- 
da cos-toro ì- Ma egli taceva i g: non rispose' 
paròla ; non rispose parola ai falsi testì- 
monj , non rispose parola ' alla stesso Som- 
ano Sacerdotq^. Gesi 5 t -osserva un I silenzio»' 
profondo ; universale ' costante '.V. ' O ' sst- 
pienza eterna, voi- che- puf'^^ ora parlaste- 
con^ tanta dolcezza’, e 'forzai perchè maf’ 
adesso 'tacete ; quando contro di voi si al- 
aanot falsi testimonj , quaddo il Sómmo Sa- 
cerdote dimenticato delle ‘convenienze det 
suo» stato si alza' dal suo' posto, si fà in* 
i^ahzi come un furioso ,- e viene 'ad inter* 
vogarvi egli stesso' 'sulle ragioni del vostro» 
silenzio? Ma in questo, come in tutto il' ri- 
mari ente „ voi adempite» ’lq profezìe- chó . vi 

pi- 
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paragonano aU’agnelIo muto dinanzi a quel- 
lo che lo tosa (a) : e fa vostra sapienza 
non meno risplende nel vostro silenzio che 
nelle vostre parole. Infatti perchè parle- 
reste voi mai , allorché i vostri accusatori 
sì contraddicono essi medesimi » e fanno 
deposizioni false e frivole , ^allorché ì vo- 
stri Giudici non sì prendano nemmeno cu- 
ra dì nascondere la loro animosità , li loro 
furore; la loro ingiustizia? Ohimè! quanta 
poco io vi imito ! Non sono fórse queste 
le occasioni, in cui mi credo in diritto di 
alzar la voce» e in cui infatti fo le mìe 
doglianze con tutta la terra ^ ... Perchè vi 
giustifichereste voi, allorché siete incarica- 
to di espiare le nostre false giustificazioni» 
c i veri delitti- di cui ci accusa la giustì- 
zia di Dìo vostro Padre ? Ohimè ì intenda 
pur male i miei interessi nel non unirmi 
al vostro silenzio! Soffrendo senza giustifi- 
carmi le false accuse degli uomini,, espie- 
rei per ì vostri meriti Tenormì, e troppo 
vere accuse che contro di me depongono I 
mìei moltiplicati peccati .... perchè vi lai 
mciitercstc voi dell’ ingiustizia che vi 'vieti 
fatta, quando voi beft sapete la giustizia 
che vi renderà Dio vostro Padre, e la glo- 
ria, con cui coronerà il vostra silenzio , 
costituendovi Giudice di tutti gli uomini ? 
Ah ! poco m’importerebberO' i giudizi de- 
gli uomini, se pensassi che le loro ingiù- 
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stizie sofferte in silenzio sarebbero per me 
'al vostro giudizio, una sorgente di felici- 
tà e di gloria » 

PREGHIERA. 

Fatemi la grazia., o mio Salvatore, 
d’ imitare if vostro esempio ^ Lungi da 
me quella massima cosi, contraria al vo. 
stro spìrito, cioè che bisogna lavare ne- 
cessariamente le ingiurie colla vendetta;, 
óh. quanto, egli è nobile il' vostro silenzio, 
quanto è eloquente t Tanti oracoli usciti 
dalla vostra 'sacrata bocca , tanti miracoli 
operati allorquando comandaste ai venti , 
al mare, ai demonj, alle malattie, alla.’ 
morte , non hanno provato così sensi- 
bilmente la vostra divinità, come ora ne 
fa prova la vostra eroica pazienza j ren- 
detemene y o Gesà , imitatore fedele . Co- ' 
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MEDITAZIONE CCCXIIL 

Continuazione , e fine del primo consiglio 
de Giudei tenuto la notte , in cui Gesù 
compare 3 ed è giudicato degno dì morte ^ 

Matt. c. 25 . V. 55-55, Mar. c. 14. v. 51-54. 

Secondo interrogatorio^. 

Consideriamo i, It comando, che fece it 
Sommo Pontefice a Gesù; a. la risposta 
che Gesù gli fece; 5. le ragioni di que- 
sta risposta ; 4. gli effetti che ebbe questa 
medesima risposta ... 

PRIMO PUNTO 

Comando del Sommo pontefice ^ 

E il Principe de' Sacerdoti , di nuo~ 
vo lo interrogò, e dissegli . . * Ti scongiu- 
ro pel Dio vivo , che ci dica se tu sii il 
Cristo il figliuolo di Dio... benedetto.. 

1. Comando illusorio,.. E/a già da grati 
tempo, effe Gesù si diceva il Messia, e il 
Figliuolo di Dio , e che per mezzo delle 
sue opere provava di esserlo. Se la diman- 
da fosse stata sincera, avrebbe il Pontefice 
dovuto farla a Gesù con rispetto , e non 
tenendolo stretto in catene. 

2. Comando pieno d’ipocrisia... L’ ipo-- 

crita 
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crita affetta il linguaggio della Religione 
e della pietà, e si burla dell’ urta e deli’ 
altra. Impiega il nome" adorabile di Dio so- 
lo per coprire la sua malizia’, e perdere 
più sicuramente il giusto , che è divenuto 
l’oggetto del suo odio. 

3. Comando pieno di malizia.... Non 
avendo potuto trarre dalla bocca dei falsi 
testimoni alcuna materia di accusa cóntro 
di esso, cercano i maliziosi di trarne dal- 
la sua propria bocca : è una rete che gli 
tendono; ma quando crederanno di averlo 
m essa preso , si troveranno presi essi me- 
desimi , poiché la confessione che Gesù è 
per fare, e che sarà nelle lor mani il mo- 
tivo di sua morte , sarà' per tutti i secoli av- 
venire la prova di sua divinità, li convin- 
cerà del Deicidio , e li coprirà di un ob- 
brobrio eterno. 

SECOND^O PUNTO- 

Kirposta 'dì Gesù. " 

Gesà gli rispose: tu V hai detto y»., lo 
lo sono ^ e vedrete il Figliuolo dell'uomo 
sìedere alla destra della maestà di Dio , 
e venir 'sulle nubi del cielo (^). • 

i.'RIsposta pia e generosa... Cosi si deve 
rispondere quando si • tratta della fede/. 
Qpègli che non parla chiaramente , quando 
• - : - ^ è in- 

( tf ) Uat. c. 2 6 ^ V. ^4. Marc.Cé *4. v»^». ^ 
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è interrogato sulla Fede , è convinto di 
tradirla. Gesù sapeva benissimo l’uso che 
si farebbe dì sua risposta , e che la Fede 
confessar si deve a rischio della propria' 
vita . 

2. Risposta piena e abbondante... Gesù, 
nella sua persona mostra il Cristo tutto in- 
tero , come se loro dicesse : voi non conoscete 
il Cristo, se non per mezzo della gloria, - 
nella quale i Profeti hanno detto che ver- 
rebbe, e voi non volete riconoscerlo nelle 
opere di bontà e di misericordia che egli 
esercita quantunque' esse siano miracolose. 
Meno ancora riconoscerlo volete nelle umi- 
liazioni , e nelle sofferenze che di luì so- 
no state predette. Ora io sono il Cristo, 
a cui convengono queste due sorte di pro- 
fezìe. Qiiesti due caratteri del Messìa sem- 
brano soltanto opposti a quelli, che non di- 
stinguono i tempi . Voi avete veduto i miei 
miracoli, voi vedete, e siete per terminar 
di compiere le umiliazioni . Voi dimandate 
dov’è la gloria del mio regno, e perchè 
non la vedete, ricusate di credere in me; 
tuttavia benché io sia inicatene, e voi sia- 
te nell’ incredulità , io vi dichiaro che do- ^ 
po di non avermi voluto riconoscere , dopo , 
d’àvermi oltraggiato, e messo a morte, ^ 
voi mi vedrete nello splendore di mia glo- . 
ria, e di una gloria divina, celeste, e che 
nulla avrà di quella gloria terrena, che so- - 
la forma l’oggetto della vostra stima, c • 
-della vostra ammirazione. ' 

3. Ri- ' 
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j. Risposta semplice e modesta... Gesà 
disse tutto in poche parole ; ma senaa ti- 
rare alcuna conseguenza, senza iàr applica- 
zioni, rimproveri, nè minacce. Impercioc- 
ché avrebbe potuto dire : adesso voi mi giu- 
dicate, perchè lo lo voglio, ma io vi giu- 
dicherò a mio tempo, e vostro malgrado: 
voi mi condannate, benché mi troviate in 
tutto innocente, e io vi condannerò dopo 
aver manifestato a tutto il mondo tutti i 
delitti di cui siete colpevoli ; voi mi con- 
dannate ad una morte passeggera , da cui 
saprò ben togliermi; e io vi condannerò 
ad una morte eterna, da cui nissuno potrà 
liberarvi. Che nobiltà, che divinità in que- 
ste brevi e semplici parole , di cui il Sal- 
vatore si serve per esprimere sì grandi 
■cose! '■ ' 

TERZO PUNTO 
Rtff/dW 4ella f Imposta dì Gesù. 

* * . i ^ ' 

___ I f • 

Tre noi possiamo considerarne.' 

■ 1 . La prima "presa dal canto di Dio, e 
dal' rispetto dovuto al suo santo Nome.'.'. 
1 Giudei ’Odiavanò la luce; la cercavano 
solo per Spegnerla , ed erano perciò ben 
immeritevoli che loro venisse presentata ; 
ma r interposizione del santo nome di Dio, 
benché fatta da un empio che ne abusa per 
eseguire il suo riiisfatto , e ùr morire il 
Figliuolo miìco di* quello i che ei finge di 

' - ono- 



Ilo li Vangelo meditato 

onorare è una ragione che fa rompere a 
questo Figliuolo adorabile il suo saggio e 
lungo silenzio. Eì solo conosce, come con- 
viene , il Dio vivente pel quale è scongiu- 
rato, eì solo può rendergli degni omaggi, 
e' dargli le giuste benedizioni, e le lodi che 
gli sono dovute , e non è se non per suo 
mezzo, che il Dio vivente riceve le be- 
nedizioni di tutte le creature .... Vi ado- 
ro, o gran Dio, vi lodo, vi benedico, vi 
ringrazio, vi presento i miei voti, e le 
mie preghiere per mezzo del Nostro Si- 
gnore Gesù Cristo vostro Figliuolo, che vi- 
ve e regna con voi in tutti i secoli de’ 
secoli . ‘ 

a. La seconda ragione presa dal canto 
<li Gesù, e della gloria che bavvi dì con- 
fessare il suo Nome . . . Confessare il No- 
me di Gesù, e la sua Divinità, e dare la 
propria vita in testimonianza di. questa ve- 
rità , è ciò che può esservi di più grande 
in questo mondo , e Gesù Cristo medesi- 
mo non ha voluto essere 'privo di questa 
gloria. 'Egli ha voluto, essere il Capo de’ 
Slartiri, dar loro T esempio, .ispirare a noi 
tutti il- desiderio, jdi partecipare di ^una sì 
gral^de felicità, e metterci in disposizione 
di non lasciar^ fuggire 1’ opportunità, ;se 
mai essa si presenta di spffrire , e morire 
per amor suo . > . . 

3. La terza presa da! npstro canto, e 
dall’ amore di Gesù verso di noi.., Se la 
risposta di Gesù servir .doveva .d* pretesta 

a Gm- 
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a'Giuc^ei per fario morire; doveva altresì 
essere una sorgente di vita per parecciii 
Cristiani... Dunque anche per me, o Ge- 
sù, avete data una risposta , così precisa 
sitila vostra divinità, « una dichiaraaione 
così formale della maestà e della potenza , 
colla quale verrete a giudicar l'nmivwrso: 
Credo, o mio Salvatore, tutto quello, che 
ora voi avete dichiarato; adoro le vostre 
tuniliazioni^ e aspetto il giorno di vostra 
gloria . 3n quel giorno terribile , -deh ! non mi 
inetteta nel numero , de’ vostri nemici, ma 
venite a me come a un servo fedele, che 
vi ha amato , e ehe è «‘isolato di sempre 

amarvi^ , 

« 

PUNTO 

affetti dèlia risposta dì ^esu-, 

n. Il primo ia Io sdegno del Pontefice» 
Lo manifestò stracciandosi leASue.vesti 
^Allora il ^’uHncìpe de' 'Sacerdoti stracciò 
le sm vestii.. Qii est’ azione era indecente 
in un -Sommo Pontefice , e in mezzo ad 
una simile assemblea : essa indicava una 
rea passione, trasporto, e furore: essa era 
sediziosa , e tendeva solo ad ispirare al 
crórisiglio lo stesso futorc:, da -fcui egli .era 
:rasportatOj essa era ipocrita, imperciocché 
sotto questo segno di una religiosa indegna- 
zlone nascondeva la gioja che > provava, *d’ 
avere nella risposta di GesOi un pretesto per 
Temo XI, V far- 
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farlo morire j ma essa era mbteriosa, e 
profetica , imperciocché conteneva un mi- 
stero che egli stesso non conosceva come 
non aveva conosciuto il senso di quella 
profezia che egli stesso avea pronunziata 
pochi giorni prima per la salvezza dell’uni- 
verso . Straccia pure ì tuoi abiti , indegno 
Pontefice, non passerà il giorni vegnente, 
che il velo del Tempiosarà anch’esso squar- 
ciato, in segnò l’uno e l'altro, che il sa- 
cerdozio d’Aronne , e i sacrifizj della legge 
di Mosè sono aboliti , per far luogo al sa- 
cerdozio reale ed eterno del vero Melchl- 
sedech (a), e all’ ostia senza macchia, 
che siete per immolare, e che in. appres- 
so sarà offerta a Dio non in un solo 'Tem- 
pio , ma in tutti i luoghi della terra , sino 
alla fine de* secoli (b) . 

2. Il secondo effetto fu la decisione del 
Pontefice... oilUra il’Trinctpe de Sacer- 
doti f tracciò h sue vestì dicendo ha be~ 
stemmiato: che bisogno abbìam.ptit di te- 
itìmonj (c)... Decisione assurda, tjuartto 
alla prima parte che riguarda Gesù. La 
questione sta. in sapere se Gesù è. il Messìa : 
gli si dimanda se è desso ; risponde di sì ; 
dov’ è dunque la bestemmia ? Deve, egli 
dunque il vero Messìa negare di 'esserlo? 
Sapere se Gesù lo sia, dopoché egli T ha 

- (a) Sai. io<?. 4. ' ■ : 

{b) Malac, i. 11. 

(r) Mat, c, 2d. v, ^5. > 
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dicWarato, «Ila è se tion gli si vuol pre- 
star fede , lina questione chefesta a esami- 
nare ; e questo noii si ricusa che facciasi, anzi 
la questione a giudizio equo non si è già 
decisa?;.. La decisione del Pontefice, quan- 
to alla seconda parte, è perentoria contro 
to stesso Pontefice. Se dopo la confessione 
di Gesù , non sonò pia neceraarl I téscirao- 
nj, erano- essi dunque antór necèssar) dopo 
quelli che avevano parlato ^ dopo quelli la 
cui testimonianza veniva tanto accredita- 
ta , e ài quali il •Salvatore veniva solleci- 
tato di rispondere ? Ecco come tutti ì tri- 
bunali che hanno- condannato Gesù Cristo, 
hanno resa testimonianza in favore della sua 
innocenza.Voi l’avete così ordinato, o Signo- 
re , bene meno per vostra gloria che per 
nostra consolazione . Gesù ha procurata al- 
la Chiesa sua Sposa fe • medesima gloria ; 
impercTocdié gli erètid, é-i novatori che 
hanno maggiÌ2rrmériÉe béstéitìmìato contro dì 
essa j hanno tutti ' cominciato! dal ricotiosce- 
re la di -lei autotità,’e q^llà dd suo Ca- 
po dal protestarle 'rispetto', e dal sotto- 
mettersi' alle dì tei decisioni. 

3. Il torio fu r unanimità dei voti per 
la motte,. , Ecco avete ora sentito la he- 
stèìnMta t Che 'Ve ne pareì Qiiellì rispose- 
ro: ì ret> di' morte {a),.. Niente era più 
irregolare, che dimandare in tal guisa i 
voti puhblicamettte è in generale, e sopra 

F 2 un 

• (ff) Map, c. 2d. V. < 5. 661 Marc.€» 14. V. ^ 4 * 
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im oggetto di, cui non si trattava punto . 
Tutti sanno benissimo, che un bestemmia- 
tore , secondo la legge merita la morte ^ 
Bisognava dimandare a ciascuno de’ Giudi- 
ci il loro parere sulla risposta dell’accu- 
sato. Bisognava chieder loro, senza preve- 
nirne il giudizio , ciò che ne pensavano. 
Se fossero stati giudici equi, avrebbero do- 
vuto reclamare su di una maniera di proce- 
dere cosi inaudita; ma già da lungo tempo, 
quelli che avevano qualche rettitudine, co- 
me Nicodemo, e alcuni altri, non andava- 
no piò al Consiglio, e quelli che vi anda- 
vano erano tutti addetti al Pontefice, e al 
pari di esso corrotti . 

PREGHIERA. 

Eccovi dunque, o mio Salvatore, giudi- 
catq degno dì morte dal Consiglio di vo- 
. stra nazione, e rinunziato dal vostro ^iro-.- 
prio popolo. L’avevano predetto i Profeti, 
e questo sembrava incoraprensibile; ma ec- 
colo adempito, O Cesò, quali furono i vo- 
stri sentimenti^ allorché udiste questa una- 
nimità di voti che vi condannavano a mor- 
te! Voi l’accettaste con giubbilo, osserva- 
ste silenzio, e vi offeriste al vostro Padre 
per amor nostro , Oh qual dev’ essere la 
mia riconoscenza per voi ! io sì , che era 
degno di morte; ma la mia morte non era 
degna di essere offerta a vostro Padre , e ' 
di calmare la sua giusta collera . Applica* 

temi 
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tem! dunque, o Gesù, i meriti della vo- 
stra passione e della vostra morte , ^ Così 
sia . ^ 

MEDITAZIONE CCCXIV. 

/ 

Gesù oltraggiato in casa dì Caifa . 

•• Matt. c. 16. V. 6 J- 6 S. Mar. c. 14. v. 65. • 

Lue. c. 23. V. 63-65. 

i.CjIì 'sputano in faccia; 2. lo percuoto- 
no; e lo schiaffeggiano; 3. gli bendano gli 
occhi; 4. volgono in derisione il nome di 
Cristo ; 5. maniere di mostrare a Gesù 
Cristo la nostra riconoscenza per gli oltrag- 
gi, ai quali per noi si è sottoposto. 

PRIMO PUNTO 

Gli sputano -in faccia i. 

'i 4 llora gli sputarono in faccia (a) . . , 
Qiiandq il Consiglio ebbe giudicato, che 
Gesù meritava la morte , i Giudici si ri- 
tirarono per prendere alcune ore di riposo, 
e fu stabilito il ritorno dell* assemblea alla 
prima punta del giorno. Allora Gesù fu 
abbandonato alla discrezione delle sue guar- 

F 3 V die, 

‘ (a) Mar. c» 16. v. 67. • ’ ' 
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die, dei soldati, e dei servi, e si ccmse-^ 
gnò, egli stesso 9 tvitd" gli oltraggi , che vol- 
lero fargli. Il primo fu di sputargli in fac- 
cia . Questo è il più indegna trattamento 
che far si possa ad un uomp. , e' il più 
gran segno di disprezzo che dar ^iisi possa,^ 
Può bene trovarsi qualcheduno che tratti 
un altro con una tale indegnità; ma non 
si è mai veduto un reo qualunque siasi*, un 
malfattore il più detestato, attorniato da 
persone occupate a sputargli in faccia' e 
a farsi un giuoco di un simile insulto . So- 
lo al Re dalla gloria era riservato quest** 
oltraggio . L* aveva annunziato, il Pi^feta 
Isaia ( ^) , e Gesù Cristo medesimo ave- 
va notata questa circostanza, allorché pre- 
disse la sua passione {b). Chi ipaipuòinv 
maginarsi, non solo quale disprezzo, ma 
eziandio qual orrore , qual supplizio coc<r 
tenga un simile trattamento ?• Nissuno ha 
coraggio di spiegarlo , e il solo pensiero 
di quello, che dovette succedere in quest*" 
occasione, sconvolge do stomaco. Ma ciò 
'che non sì può comprendere , sì é che Dia 
abbia voluto umiliare il suo Fignuofp, e 
che il Figliuolo abbia voluto egli stesso es- 
sere umiliato sino ad un. eccesso, cìie irri- 
ta non solo la delicatezza, ma eziandio la 
natura, e quasi direi la ragione medesima,. 
Vogliamo noi conoscernela Cagione ? Ella è 

per- 

(rf) IsaK 50. 6 , 

(^) Mar. c, 10.54. c. iS,v. 51-32, * 
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perché Gesù si è incaricato di soddisfare per 
eoi alla giustizia div^ina; e quest’ eccesso di 
«miliazione non è stato giudicato troppo gran- 
de per espiare il nostro orgoglio che ci ha 
portato ad offender Dio, a violare le sue 
leggi, a chieder ragione a Dio, a giudi- 
carlo, e a condannare le sue vie. Cenere 
e polvere, che noi siamo , se Gesù Cristo 
non si fosse offerto a soffrire per noi que- 
ste strane umiliazioni > il nostro orgoglio co- 
me quello de’demonj, sarebbe stato puni- 
to con una uni versai confusione, e con un 
eterno obbrobrio. Comprendiamo il prezzo 
di queste umiliazioni ; qual riconoscenza 
aver dobbiamo per quelli che per noi le ha 
sofferte, e quanto dobbiamo desiderare di 
esserne con lui a. parte, per espiare, me- . 
diante 1 suoi meriti, il peccato enorme del 
nostro orgoglio 

SECONDO PUNTO 

< 

Ze percuotente e lo schiaff'eggiano, . 

E-, quelli che tenevan legato Gesti., lo 
jtherntvano , e dandogli delle percosse , ... 
e lo percossero co' pugni e altri gli det- 
tero degli schiaffi ( a ) Noi siamo stati 
con ragione sorpresi del primo schiaffo^ da 
Gesù ricevuto in piena udienza ; che dire- 
mo noi dunque in questo istante vedendo- 

F 4 Io ' 

(a) Luc. c. VI. V. 6^. Mat. ivi. 
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10 tra mani dr quegli iiomint vili , e spreas-i. 
aeroli ^ che si fanno un barbaro giuoco , » 
un crudele divertimento di maltrattarlo , dt 
oltraggiarlo, caricandolo di colpi, e schiafc 

11 ^ Lo percuotono da tutte le parti-, da tut^ 
ti i canti , sul corpo, sulla testa, sul- voK 
tpi. Ciascuno sì gloria delta violenza dei; 
colpi die gli lancia , e degli* schiaffi che' 
gK dà. Gli unì lo percuotono con pugni*,^ 
gli altri con calci, tucti T opprimono d‘ in»^ 
giurie; e spinto daunapar^, respinto dallJ“ 
altra , i crudeli se ne fanno un giuoco, se- 
ne odono le orrende fischiate, lo deridono-^ 
i’ oltraggiano , lo trattano finalmente, coi- 
rne non è mai stato certamente trattato» 
Tuonio il pi\\ dispregievole, e più reo;-nè‘ 
questa insolente soldatesca Ù punto tratte^- 
nuta dagli officiali; nè l servi dai loro pa»* 
droni . No : tutto è d’accordo, tutto eospU 
fa contro Gesù. La sua pazienza irrita- quel- 
le bestie- feroci che lO tormentano, la sua* 
dolcezza le Inasprisce , il* suo silenzio ecci- 
ta la- loro rabbia, radoppiano-i colpì ,, rin- 
novano gir oltraggi, né cesserà questodlsu- 
mano spettacolo; se non col cessar della-fiotte.... 
Signore , avete voi dunque totalmente posta 
in dimenticanza la cura di vostra gloria' ?- 
In quale stato io vi veggo ! che mai vo- 
fete voi che di voi si pensi > Che mai ne 
penserà' la posterità-, quando saprà in' quai’ 
firaniera; siete stato trattato y senza che voi 
abiùate aperta la bocca per giustificarvi, a i 

• p^r lamentarvi? O* Maestà: suprema ,,, con,- 
■ -• vteii 
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yìén ben dire che sia al sommo pura , cele- 
ste, divina la vostra gloria, per non esse- 
re annientata, per non restare offuscata dà 
tanti oltraggi, per uscirne anzi più risplen- 
dente , più adorabile , più amabile . Sì 1* - 
nniverso ha saputo a quali umiliazioni' vi 
aiate ridotto, e noi sappiamo che ad esse 
vi siete ridotto per vostra elezione, per 
amor nostro, per espiare H nostro orgoglio, , 
t le nostre ingiuste doglianze , per fortifr- . 
care la nostra debolezza , per renderci in- ^ 
vincibili, e capaci di sopportare ogni cosa 
per amor vostro, finalmente per renderci 
partecipi di quella gloria immortale con cui 
il vostro Padre vi co^na , e che voi divi- 
dete coi vostri fedeli servi, a proporzione 
che essi hanno avuta maggior parte alle vo- 
stre umiliazioni , e le hanno sopportate coti 
nna pazienza , con un silenzio , con una 
interna umiltà più conforme alla vostra , i 

TERZO PUNTO 

C/i bendano gli occhi • 

- E gli bendarono gli occhi . , , Gli oltrag-- 
gt che qui sì fanno al Salvatore, sonotutd ■ 
egualmente orribili, e inauditi . Vedesì que- . 
fto fatto chiaramente espresso da Isaia (^) • 

iri quel passo , in cui il Profeta ci dipinge 
il Salvatore quale noi qui Io vediamo, pe- 
stato da colpi, e trattato come l’ ultimo de- 

F 5 ■ gU 

. (a) Jstn, ■ 
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gli uomini. Bendansi gii occhi a un reo. iti 
certe circostanze per principio di unntanità , 
e per risparmiargli la vista del supplizio ; 
ma bendarglieli per iscbernOj e per'insuE- 
to, per farne un oggetto di risata » per per- 
cuoterlo, e maltrattarlo con maggior piace- 
te, e minore ritcmitezza, questo eccesso era 
riservato ai Santo de’ Santi,- a quello che 
era venuto ad espiare gli oltraggi , dì cui 
noi siamo colpevoli verso la divina Mae- 
stà . Questa benda, con cui ì Giudei vela- 
no gli occhi del Salvatore , e del Giudice 
sovrano degli uomini , è T immagine deir 
empietà degli idolatri , i quali in vece deV 
Dio vivo e veggente, sì sono? fatti dègM- 
pei che hanno occhi , e non vedono ; è Fìnr- 
maglne dell’ empietà degli Ateisti, e Dter- 
stt , i quali non vogliono verun Dio ,, f 
quali vogliono un Dio cieco ^ o- che verfert- 
dp , sia rapporto a loro , corna se non ve- 
desse : è r immagine dell’^empfetà degli Ere- 
tici , ì quali: suppongono che la Chiesa non 
vegga, non distingua gli ogg^ettr,che inse- 
gni Terrore', e che condannila' verità. Que- 
sta benda è ancora T immagine delT^acce- 
camento deìl peccatore, il quale volontà- I 
riamente^ dimentica. chei.Dio Io. vede," if 
quale opera come se Dio. noi vedesse ,, co- 
me se essO'il peccatore velata gl? 'avesse i 
gli occhi per ofTenderlo- più aucfacemente e 
più impupemente. Fina.fmente èTimmagi- ‘ 
nei deir imprudenza di un’anima dissipata, 1 
la quale volontariamente si, distoglie dàlia 

pre- 

t 
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presenza di Dio, e dall’ attenzione che es-^ 
sa deve alla medesima > per abbandonare la 
sua mente a pensieri Rigaci . e Inutili , per 
lasciar andare il suo cuore dietro a’ piaceri 
frivoli, o a’rnovimenti se non peccamino- 
si , almeno pericolosi, e che T allontanano 
da Dio. Ma, oh insensati che siamo! Noi 
non togliamo a Dio l’ essenziale^, l’ inHni- 
fa-, la viva luce, che rischiata tutti i no- 
stri passi , e penetra tutti i nascondigli del 
nostro cuore : ah ! la benda noi non la met- 
tiamo sugli occhi di Dio, ma sui nostri; 
accechiamo , e induriamo noi stessi ; e di 
dui procede, quella ostinazione incomprensi- ■ 
bile , la quale' fa che veggansi pochi pec- 
catori , poche anime tiepide ,* pochi eretici , 
pochi libertini , pochi Giudei convertirsi , 
malgrado il lume che loro si presenta , e 
i» motivi da cui vengono stimolati ,a con- 
vertirsi i O divino Gesù , io vi scongiu- 
ro' per quella infinita pazienza, colla qua- 
le avetei sofferto coloro che vi mettevano 
quella benda infame , e colla quale avete 
sofferto me stesso, vi scongiuro di strap- 
pare la.' benda che é sui miei occhi, e sul 
mio cuore , postavi da me stesso j scoprite- 
mi la vostra fronte adorabile , fate che con^ 
templi i vostri occhi divini, per conoscere 
ih .essi la vostra, santa- volontà , per iscor-^ 
gefe ih essi il vostro amore, e per temere' 
iMroplhfabile,. collera', che accendono contro 
se stessi coloro, che abusano sino- al fine 
deir eccesso delle, vostre bontày. y- 

F ' 6 aUAR- 
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QUARTO PUNTO 

yclgofìiy in derisione il nome di Crtst» 

Velato che ebbero il volto, di* Gesù Crii- 
.‘to, c bendatigli g^li occhi , gdi oItr>aggi^ sij 
raddoppiarono ancora con maggior furore^ e 
insolenza., succedevansi gli uni. agli altrii 
per iscaricargli differenti, percosse-, e eia»- i 
scuno d- essi gli diceva nel ritirarsi : 7^y>o^. 
fetlzza Crìsta y profetJzzaci ^ chi d che: 
tì bar perc4>jjo ì (rf),. ... Altri., secondo U- 
Profeta (^),. gli svellevano la. barba , e ì= i 
.capelli , tenendo simili discorsi. San Luca; 

fa altresì' sapere chogli Evangelisti gui*. 

«lati dallo Spirito Santa non. hanno rappor-. 
tato uitto ab minuto ciò* che si disse , e si; 
Ì€C& per t-utto<il' tempo- chedùrò- una scena.- 
cosi orribile,, allorché eh soggiunge ;-£-» jo/ 4 .. 

Jje (tìtre cs>se. bestemmiando diceTxano- contri, 
di lui Cc), .. .. E’ fàcile supplirvi nella me>- 
•ditarione . Ciò- che -gli Evangelisti ne han*.. 

-fio detto ,. basta per fard comprendere sino 
.a qual' eccesso d’insolenza e d*oltraggìo. i 
^iunsero'/contro Gesù , e sino a qual* ec».. 
.cesso, di pazienza Ges-ù tutto soffrì senza la. 
jninima, resistenza, e doglianza. Non siamo, 
per altro totalmente- sdegnati- contro i Giu*, 
.del.,, da dimenticarci,,, che siamo noi stes*. 

‘ . d 

( a.).^ Mara C; 14 . v. 6f,. Mat^ 

• \b)j Isah fo. 6, 

c., Tv <l:5s ■ . 
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si gR autori- q^uesti oftraggi ; poiché Ge- 
sù ha sofferto tutte queste indegnità per 
espiare i «ostri peccati , e liheraFci dall<^ 
confusione eterna che l'oro era dovuta . . * 
Voi lo sapete, o Signore, chi sia coiuì che 
vi ha percosso^ Voi conoscete tutta fa ma- 
Kila della su» azione, tutta ‘i’ingratitudìne 
dei suo cuore, e tutta la 'perversità della ' 
sua anima .. Ohimè !''sono io stesso, tutte le 
volte che ho peccato, tutte le volte che mi 
sono ritirato dalla vostra divina presenza 
per offendervi più liberamente , piiVfrequeit-. 
tendente, e- m pi à 'maniere. Voi- potevate, 

0 Signore , risparmiarvi tanti oltraggi, ster- 
minandomi ; io lo meritava ; ma voi- nott 
avrete voluto». Avete piuttosto voluto sof- 
frire tutto, bere ii calice sino alla feccia,, 
per- riconcillarnsi coi vostro Padre , e sal^*- 
varmi. Ah != che amore!- E come mostcarw- 
vene la mia riconoscenza ?> * 

•v • * * 

■Q,UINTO PUim)- - 

Maniera di' mostrare a G’esd Cristo /« noi- 
■ stra riconoscenza '-per glv ohrdggt a- oidi 
xi- ò per noh sottoposto i 

t. Còh nostro rispetto.,. Ih qualunque- 
parte noi- vediamo scritto- il nome di- Gesùt 
Cristo, e- lo- sentiamo pronunziare , e lo- 
prorìunziamoi noi- stessi'V accostumiamoci ad- 
adorarlo profondkmente , non solo perchè 
questo santo, nome è grande, e- adorabile^ 

ma 
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ma ancora in memoria degli oltraggi che 
j Giudei hanno fatti al nostro Divin Mae^ 
stro in derisione di questo santo Nome « 
Cosi pratichiamo alla vista delle Jmmagim 
del Salvatore e della sua santa Croce ; ma 
soprattutto allorché noi siamo, dinanzi al San- 
tissimo Sacramento, sforziamoci col nostro 
esteriore rispetto , e colla profonda umilia- 
zione della nostr’ anima di riparare gli ol- 
traggi che ha ricevuti, de' quali, noi siamo 
stati la cagione, i quali abbiam forse rin- 
novato colle nostre irriverenze riguardo «a 
quest* augusto mistero, e- che tanti cattivi 
Òistiani non cessano di rinnovare -ogni 
giorno, 

2. Col nostro amoré , pensando a qual 
eccesso Gesù ci abbia amati, giacché- ha 
voluto sottoporsi a tanti oltraggi per sola 
mira- di liberarcene. Imperciocché suppo- 
niamo, che il Sovrano mandasse, in i cerca 
di noi per farci soffrire simili oltraggi da 
noi ben meritati V ^ uno de.’ nostri ser- 
vi si fosse presentato per noi , facendo cre- 
dere a coloro, ci» ci I cercavano, non es- 
sere noi i ricercati; e che effettivamente 
per noi li avesse - sofferti , e che, in conse- 
guenza il Sovrano soddisfatto, benché con- 
sapevole dell! àrtiiizió, accorato d avesse 
k grazia,- é fenduta ia sua atiiidzia; quali 
saràbero i nostri .sentimenti.» riguardo, a 
questo servo? L’ ameremmo noH» Sarebl>e 
eglii necessario che ci si dicesse di amar- 
lo? E sèi non. ^se uno deTnoari servi, 

ma 
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V ma uno de' nostri amici? E se non fosse 
uno de' nostri egaali, ma un Principe ? E 
se fosse- un Principe, cui noi dato avesse 
nao mille motivi di disgusto, cui avessimo 
continuamente mostrato disprezzo per ia 
sua persona , in^raiicudine per r suoi &ene- 
fiz)^ resistenza a'suoi comandi , a'suoi, vo- 
leri t più ragionevoli y a* suoi ordini i-più 
precisi ? Oa che sono mai tutti questi per- 
sonaggi supposti , .in paragone di Nostro 
Signore Gesù Cristo nostro Maestro , no- 
stro Dio, Figliuolo unico di Dio, il qua- 
le per 'mezzo -di sì profonde umifiazioni 
unicamente sofferte per noi, ci ha ricon- 
ciliati con Dio suo Padre, dei quale • ab-r 
biam meritato la giusta, la terribile, V 
*r eterna vendetta > Ah! qua H fiamme d’anao- - 
re non ecciterebbe nel nostro cuore, una 
tale considerazione, se la fecessimo . colla 
dovuta attenzione i' cV. 

j, Coi/a nostra imitazione ... Siamo ben - 
lontani che if Signore ci esponga alle pra- 
ve alfe quali ha soggettato il suo Figlruoro, 
Opand'anche’ ci esponesse, mostreremnio pur « 
troppo ;Ta nostra soffima codardia nel non 
Astenerle aisao escmpiojr tna almeno nelf<y 
piccole^ piiovr • nette*» quali' d • mette , non 
perdiam l’ occasione di mostcarglì la nor 
stra riconoscenza, soflfrendo con giubbilo, 

- per aver qualche somiglianza con hii. Se 
dunque il norrie di Crisciano o di Cattoli- 
co, se li nostro attaccamento a Gesù Cri- . 
sto, alia Fede, ai doveri di pietà , agli 
. \ ob- 
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obblighi dei nostro statò , ci traggono éie^ 
tro alcuni motteggi, afcimi disprezzi, qual- 
che parola offensiva, ed inginriosa , guar- 
diamoci dal risentircene, e dalKabbandona- 
re per questo la pratica del bene : ricor- 
diamoci della pazienza del nostro Maestro j 
imitiamola, e rallegriamoci d’aver quella 
occasione d’ imitarla. Ahi quante grazie^ 
e consolazioni interne ci meriterebbero ta- 
li sentimenti ! Così pratichiamo in tutti 
gl’incontri in cui avremo a soffrire qual- 
che cosa per parte del prossimo, Ponran» 
fine a tutte le doglianze, a tutti i movi- 
menti di vendetta, a tutti i rìfentimentì 
del cuore , e a tutte le ripugnanze della 
natura. Paragoniamo ciò^ che abbiamo' a, 
soffrire con ciò che Gesù Cristo ha soffer- 
to per noi, e ci vergogneremo di trovare 
ancora in noi un residuo di opposizione, & 
resistenza. 

-PREGHIERA* 

' *1 

« Accord'atemi , o Signore, fa bella sorrey 
e. la fedeltà di partecipare de’ vostri obbro^ 
brj’, e di riguardarli come un tesoro piiSr 
stimabile che tutte le ricchezze del moodòv 
Cosi sìa',. • }' . . t 

• ■ . •» . t‘ è 


ME- 
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Caetuta dì s, 

' t * ' 

' Matth. e. 26. V. 5 S. , e 5-72 * 

‘ Mar. c, J4: v. 54., e 66’j2.' 

Lue. c. 22. V. 54-do. 

Joan. c. iR., T. 15-18 , e 25-27. 

Caduta- preparata dalTa presiinzioite j 
%. camita effettuata seconda la predizione- 

. PRIMO PUNTO' 

Caduta preparata dalla presumhnt 

La prcsunzìcme prodlice in noi .quattro 
rflfettr, che annunziano una caduta pros- 
sima , e infallibile . Qaesci difètti sono ii 
seguenti 

r. La negligenza a prendere i mezzi 
necessari per vincere la tentazione j que^ 
'Stri vaezzt sono- la vigilanza , c la preghie- 
ra .... Gesù- aveva’ avvertiti' i' suoi Apo- 
stoli!, e principa Indente Pietro,' della neces- 
sità di questi due mezzi ► Aveva ad essi 
aggiunto il suo esempio; aveva egli stesso 
-interrotto due volte- la sua -orazione per 
'andar ad avvertare Pietro di pregare con 
- esso/. Pietro ne avea tanto più bisogno > 
quanto si era mostrato più presuntuoso- r 
cQD.perciocchù aveva portata la' presunzione 

si- 
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sino a preferirsi a tutti gli altri, sino i 
nulla credere di quanto Gesù gli diceva, 
sino a neppur fare veruna attenzione alle 
sue divine parole-. Ecco la prima causa del- 
le nostre cadute, il trascurare 1* orazione 
e la meditazione'. ^ cosa mai ce. la fa 
trascurare? nostra presunzione che ci 
acceca, e ci persuade che possiamo soste- 
nerci senza questo soccorso. Quando gli 
Apostoli presero la fuga, si disposero gli 
uni da un canto, gli altri dall'altro; gli 
uni si rifugiarono *nella città, gli altri cor- 
sero a Befanìa. Pietro avea, come sembra, 
preso quest’ultimo partito, allorché rinve- 
nuto dal suo primo spavento, ritornò in- 
dietro, ed essendosi appressato a-i Gesù, 
non già molto, per non essere veduto da’ 

' soldati, • che lo menavano, ma tanto da 
poter seguire il cammino deLsuo Maestro, 
lo seguiva alla lontana, {a') .... Ah! Piew 
tro , dove vai ? Non ti ricordi , che Gesù 
ti ha detto per ora non potevi seguirlo , 
ma che Io seguirai un giorno (b) ? Perchè 
prevenire il tempo? E’ vero, che gli hai 
risposto, che eri pronto a dare per lui tua 
vita, a seguirlo alla prigione, e alla mor-,^ 
te ; ma non puoi negare ,' che questo ar-* 
dorè di*coraggio non sia di molto raffred- 
dato alla vista del pericolo. Il tuo conte- 
gno, è la maniera con cui Io seguì , non 

è già 

(a) Lue, c: 22. v. 54. 

; (^) ij. 3^. / 
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c giji uomo disposta a dare fa sua vU 
taj non sì segue luaga tempo Gesù Crl^ 
sto, quando si segue sola a//^, 

Ah I raggiungi piuttosto i tuoi colleghli ' 
non cercar per una vana ostentazione di 
distinguerti da loro, .altrimenti fi dlstlngUje»* 
rai da essi a tua coniiisione Se uji 
■«presuntuoso fòsse capace di fare.qualche aP> 
tenzione su se medesimo, alla uaatiiera me- 
desima con cui si. presenta al perli;olo ri- 
conoscerebbe che andandovi coffe... ad una 
rovina certa.* • -, 

2. La curiosità che vuoi veder tutto- su* ' 
no al fine , . .^Nòx hOn è più per mori- 
re con Gesù che Pietro. Ip se|^e \ egli non 
si vanta più di^ pn tale foraggio : perchè 
dunque lo segue ? la (a) .♦* 

Come ì Pìetrq,^ puoi tu ignorarla ^ Che ht- 
sogno hai di vederla à Non;, ti ha detto il - 
tuo Maestro, fhe sardbb© oijoelfissq, e mes- - 
«o a morte, che ìl teriso giorno risorge- 
rebbe, che tprnerebh§ al suo Padre-, che 
-di là ti manderebbe il suo Spirito, e che 
ritornerebbe alla fine de*^secoli ‘ a giudicare 
i vivi e ì morti ,i Che vuoi dunque .sapere 
di più» O fatale,- curiosità-, che ci fa dir 
tnenticare le verità le più Importanti , e le 
più certe, e c^ Dio medesimo cì ha ri- 
velate! Giovine , tu vuoi veder tutto , leg- 
ger tutto ; tu. vuoi saper cos^è it mondo, e 
ì SUOI piaceri* Eh! non Io- sai tu forre > 

. Non' 

(a) Mat. c* 2-^. V. 5-8*. ■ . 
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Non te r insegna essa la Scrittura ) Il mon- ' 
do è il nemico di Dio, i suoi beni son 
falsi, i suol piaceri peccaminosi: tutto in 
esso è passione, tumulto, disgusto, rimor- 
so , disperazione ; e ordinariamente tutto 
in esso si termina per una impenitenza fi- 
nale, seguita da un supplizio eterno. Fa 
dunque bisogno che lo provi per crederlo f 
3. L’ostinazione che rende inutili tutte 
le attenzioni della provvidenza . . . TéneiKi 
dìetr» a Gesù- Sìmone Tìetro^ e un altro 
discepolo, £ quest' altro discepolo era co- 
nosciuto dal ‘Pontefice i ed entrò con Gesù 
nel cortile del ‘Pontefice, Pietro poi restò 
di fuori all0 porta. Ma uscì quell' altro 
discepolo che era conosciuto dal Pontefice^ 
e parlò alla portinaia ^ e fece entrar Pie^ 
irò (a) .... Nell’entrare nella città, Pietro 
fu raggiunto da un altro discepolo che era 
conosciuto dal Pontefice j era questi forse 
imo di que’ Grandi di Gerusalemme, che 
credevano sinceramente in Gesù ,' benché 
apertamente non si palesassero . Quest’ al- 
tro discepolo entrù insieme con Gesù nei 
cortile di Caifaj ma la portinaja negò T 
ingresso a Pietro come a un uomo scono- 
sciuto . Pietro , se si fosse in questo pun- 
to ritirato, avrebbe conservata la sua in- 
- nocenza , e riportata eziandio la gloria d* 
aver fatto più che gli altri Apostoli , e 
d’aver seguito per quanto avesse potuto^ 

'il 

(4.) Joan. c, rS. v. 15.' ^ 
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H suo Maestro. Ma noj ei si ostina, e 
sta costantemente alla porta. L’ altro ^di- 
scepolo comprendendo, che in tale circo-' 
stanza non v’era sicurezza in 'quella casa 
per un amico di Gesù, uscì, e ritirossi: 
l’occasione di fare lo stesso diveniva per- 
ciò ancora più favorevole riguardo a. Pie- 
tro . Questo discepolo aveva accompagnato 
Pietro nell’ andare ; era naturale che Pie- 
tro l’accompagnasse nel ritirarsi; l’ esem- 
pio, e l’esperienza di quest’uomo poteva 
essere per Pietro, una lezione insieme, 'e un 
motivo per ritirarsi; avrebbe egli avuto in 
questo discepolo un testimonio e della co- 
stanza colla quale avrebbe egli 'seguito 
Gesù, e dell’impossibilità in cui sarebbe 
stato dì seguirlo più da vicino ; ma la 
presunzione rende là persona ostinata, c 
rigetta tutti ì mezzi di salute , che la prov- 
videnza le somministra . Pietro che sì cre- 
deva più coraggioso degli Apostoli , si cre- 
dette più forte di quest’ altro discepolo,. 
Esso mostrogU il desiderio, che' avea d’en- 
trare ; forse lo pregò di procurargli questa 
soddisfazione. Il discepolo altrettanto umi- 
le nella sua maniera di giudicare degli al- 
tri » quanto prudente per se ‘ medesimo ^ 
parlò ^alla portinaia, e in sua considera- 
zione Pietro ùi introdotto .... Ohimè! 'pu* 
troppo noi da noi stessi ci siamo ■ cieca- 
mente ostinati nella nostra perdita ! Ibraon- 
do cl rifiuta, e noi lo cerchiamo ; Toccai 
sione ci fugge , e. noi ne andiamo io cer? 

ca ; 
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“Ca ; riè gli avVisr del Signore , nè i rifili- 
ti del mondo , nè 1’ esempio de’ giusti , nè 
la disgraala de’ peccatori niente può farci 
deporre la no^a presunzione; e noi mise- 
ramente periamo^ 

4. La temerità che non riconosce limi- 
ti ^ « T^ìetro però , , . . entrato dentro , . « 
al cortile del sommo Sacerdote ... stava 4 
sedere co' ministri ... E tenendo la gente 
acceso il fuoco nel cortile , e stando a se~ 
dere alV intorno, stava anche dietro se^ 
dendo in mezzo ad essi ^ ... e sì scalda^ 
va per vedere la fine (<i) ... Pietro 
ammesso una volta nel palazzo del Cran 
Sacerdote, traversò il primo cortile, e si 
fece innanzi sino nel cortile interno. Qui 
i bassi officiali e i servi si scaldavano at- 
torno ad un gran fornello pieno di carboni 
accesi * Pietro, ora sedendo, ora stan- 
do • 

(4) Mat, c. 2d. V. 58. Marc. c. 14. r. 
54. Lue. c. 22. V. 55. 

(b) Accenso igne inmedio atrii . Aven- 
do acceso il fuoco nel ccHtile . Questa 
espressione niente ha di sorprendente , 
quando si sappia in qual modo si scaldi^, 
no le persone presso ì Grandi in Roma , 
^ potendosi conchrudere, che tale era proba^ 
vilmente la maniera di scaldarsi in Getu^ 
salemme. Infatti le case, e i palazzi ' di 
Roma non hanno cammini per scaldarsi 
Siccome il freddo ivi non e grande , l& 
persone si scaldano \solo con carboni ; met.. 

\ - 4- 
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do in piedi, si scaldava liberamente coti 
loro, come se fosse stato tino di essi . Egli 
si era fatto un piano che lo pcù'tava ad 
agire in tal guisa: non toleva in questa 
casa essere riconosciuto per discepolo di 
Gesù Cristo lo che sarebbe stato un delit- 
to j nemmeno voleva rinunziare a Gesù ; 
sarebbe stata questa un’infedeltà di cui si 
assicurava di non esser capace. In questa 
disposizione pensa<^a che non dovesse tro- 
varsi imbarazzato , ma di poter poi rag- 
giungere gli altri, e fare com’essi, propo- 

nen- 

ttf^nchè il vapore del carinone non incorno-' 
dì ^ partasi nell' appartamento del ladro- 
ne solo il carbone metzé consumato, e che, 
e gi» passato in molti altri appartamene 
- ti. Questo .carbone, quando comincia ad 
accendersi: somministra il fuoco ai ser- 
vitori. Si accende nel piano terreno in 
una galleria aperta; ovvero , quando tì 
tempo di notte è sereno , come lo è ordi- 
nariamente in quel paese nella luna di 
Marzo, viene acceso nel cortile. Quando 
poi questo carbone d da qualche tempo ac- 
ceso , ed ha servito ai domestici , vien 
portato nell' appartamento superiore, dovè 
dopo aver ancora servito per qualche tem- 
po: vien trasferito nell* appartamento del 
'T*adrme . Intanto ì domestici nel piane 
terreno ne accendono dell' altro per esser è 
successivamente portato negli appartamen- 
ti superiori.. . , • ■ . 
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\y 

nenclosi intanto, se alcuni in sua presenza 
parlassero male del suo Maestro di tacere, 
c di non prendere parte veruna alle loro 
bestemmie .... Oh quanti tutti i giorni 
formano il medesimo piano, e si perdono 
nel seguirlo! Vogliono essere del mondo , , 
delle sue usanze , delie sue assemblee , 
de’ suoi giuochi, de’ suoi divertimenti, del- 
le sue conversazioni , de’ suoi piaceri ; non 
vogliono però partecipare de’suoi disordi- 
ni; non vogliono per altra parte passare 
per straordinari , per divoti , per scr upolo* 
si; sarebbero nel mondo male accolti; v’è 
però secrmdo essi un temperamento die 
salva tutto, e che è facile, cioè di Jascìac 
dire e fare agli altri ciò che vorranno , 
senza prender parte alle colpe che quelli 
potranno commettere . Onde ‘è, che se al- 
cuno parli empiamente di Dio, di Gesù 
Cristo , della Religione , della sua . Olie- 
ra , se alcuno getti qualche .proposizione 
contro la Fede, contro la carità, contro 
la verecondia, e$si taceranno, non vi fa- 
ranno alcuna attenzione, saranno insensi- 
bili , e ne usciranno innocenti . Piano ' di 
condotta affatto opposta al Vangelo; e ciò 
posto , potranno essere innocenti ì Ma può 
egli darsi che stiano tra questi limiti ? Ahi 
quanto segrete, e pubbliche cadute\sono la i 
giusta pena di una temerità così presun- 
tuosa e così insensata I Non vi si tenne 
saldo s. Pietro, e noi come ci terremo» i 
Imperciocché tra noi, ed èsso.vi sarà sem- 
pre 
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pre quésta differenza ; che quantunque fal- 
sa e temeraria fosse in ciò la sua condot- 
ta , in sostanza poi l’amore del suo Mae- 
stro era quello, che lo, faceva agire, e ne 
era il primo mobile; laddove in noi il mo-' 
ttvo della nostra condotta è 1’ amore del 
mondo, de’ suoi beni, de’ suoi piaceri. . 

SECONDO PUNTÒ 

Caduta effettuata secondo la predizione» 

I. Essa comincia da una sorpresa ... E 
trovandosi T^ietro da basso nel cortile , 
venne una delle serve del sommo Sacerdo- 
te ... lu portìnaja . . . veduto ^1* tetro che- 
si scaldava, e fissato in luì lo sguardo, 
disse: ... Questi ancora era con luì ... E 
indirizzando la parola a dietro , disse: Sei’ 
f^rse anche tu dei discepoli di quest* uo- ' 
mo ^ xAnche tu eri con Gesù Tsfazare*. 
no . . . . Queste cose la serva non 
gliele disse-già alla porta: sarebbe stata, 
una gran ventura per questo Apostolo, il 
quale non avrebbe dovuto dare che un sot 
passo indietro per fuggirsene ; raa es^a gli» 
parlò mentre che si tratteneva’ coi servi 
con loro si scaldava . La tentazióne non,! 
cl assale già al nostro ingresso nel.mòn-- 
do , ma quando siamo in esso tanto linnol-^ 
Tomo XI. G tra- 

fa') Marc. c. 14.^^ v. 66, Sy* Xuc* c<2l. 
V. ^6. Joan. c. 18. V. 17. • *■ - 
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trati da non aver più coraggio di ritrarse- 
ne . Rimaneva a< questa serva un qualche 
sospetto su quest’uomo sconosciuto che es- 
sa aveva introdotto, e che non aveva po- 
tuto considerare con molta attenzione alla 
porta, sia a causa dell’ oscurità della not- 
te , sia per rispetto della presenza di una 
persona conosciuta dal Gran Sacerdote e 
che Io raccomandava ; ma quando ebbe 
chiusa la porta , volle sapere chi era que- 
sto straniero. Venne dunque nel 'cortile 
dove si scaldavano i servi , e al chiarore 
delle brace le fa facile di vedere quello 
che essa cercava. Avendolo attentamente' 
considerato, disse', questi ancora era con 
lui ... (l’aveva essa forse veduto con Ge- 
sù nel Tempio ) . Dopo questa prima pa- 
rola ,. che sembrava essere un puro sospet- 
to, interroga 1’ Apostolo medesimo : sei 
forsè- anche tu dei discepoli di- quest' uo- 
mo ? Finalmente ella lo accerta positìva*- 
mente, e continuando a parlargli, disseti 
anche tu eri con Gesù Tslazareno ... Pos- 
siamo ben immaginarci, che nel momento 
in cui questa donna parlava , avessero • tut- 
ti fissi gli occhi su s. Pietro . Esso sbigot- 
tito da una tale intespellazione che al cer- 
to non si aspettava:, .non ebbe tempo nè 
di: deliberare, nè dì entrare in se stesso. 
M»r vide: altro spediente che ricorrere al- 
la infedeltà, e alfe menzogna, e questo fu 
il partito che abbracciò . Procurò di dissi- 
mulare il $uo imbarazzo , e di non- compn- 

rl- 
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rire sconcertato: Ma; egli lo rinnegò-.*: 
dinanzi oj tutti ,r. dicendo: Donna ^ io^ml 
conosco-.. . 'ì^on reno dfe’suoi discepoli ... 
^0» so quel che tu dica- (a) ... Ecco dun- 
que, o Apostolo presuntuoso, l’efFetto del- 
le tue belle proteste 1 ... Ah! gran Dio, 
cos'‘è mai dì noi, quando in pena di no- 
stra temerità voi ci abbandonate’ alla no- ' 
stra debolezza! Chi ardirà ancora confida- 
re in se stesso , dopo ;un tale esempio; 
Che siam noi in paragone di quel che era 
s. J^ietro ? Eppure questo discepolo •jrost 
fervoroso, così -zelante, così distinta, ec- 
colo perfidOj e' apostata , non alla vista de* 
tribunali, de* suppliz;, e della morte', ma 
alla voce di una donna, di una serva, di- 
nanzi, a persone, ebe non hanno alcuna au- 
toritài, che non gli fanno alcuna minaccia , 
e da cui può ritirarsi senza dar loro ri- 
sposta, come in appresso lo fece; ma sor- 
preso da una Tentazione che non aveva pre- 
veduta, a timore lo assale, e non è piò pa- 
drone di se stesso .... Qualunque* passio- 
ne , ditimore, di amore, di ambizione, 
di collera^, quando signoreggia un cuore , 
e ci esponiamo* temerariamente a* suol fo- 
Torl , toglie dallo spìrito ogni pensiero ra- 
gionevole, ingrandisce gli oggetti , li cam- 
bia*, li travisa In' modo che si rimane poi 
attoniti dei suo^ inganno , quando- la ragio- 

■G 2 ne 

(/») Mat. c. 26 , V, 70. Zw.c. aa.y, 57. 
jTo»*». c* 1-8. V. 17.-;. ^ 
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ne torna di nuovo' a signoreggiare e la 
grazia ci fa aprire gli occhi . Che cosa 
ciobbiatn conchtuderé da tutto questo? Che 
non vi ha sicurezza per noi se non nella 
fuga, nell’ umiltà, nella preghiera. 

2. Continua per rispetto umano .... E 
uscì fuora davanti il cenile^ e il galla 
jantò ... JS uscito lui dalla porta, lo vi- 
. de un' altra serva, e disse a' circostanti : 
anche costui era con Gesù T^azzareno (a) ,, . 
Pietro non era assuefatto alla perfidia. La. 
ri negazione che gli strapparono , la sorpre- 
^sa, e lo spaventoj dovette gettare nella co- 
sternazione il suo cuore. Fu forse l’ impos- 
sibilità di nasconderla, che lo determinò a 
ritirarsi.* uscì dunque dal cortile interiore > 
e venne sino all’ atrio esteriore. Allora 
sentì il primo canto del gallo, indizio che 
era mezza notte. Questa voce era per Pie- 
tro , se vi avesse fatta attenzione urt av- 
vertimento, che avrebbe, dovuto . colpirlo-, 
e sollecitare la sua fuga . Ma in q-uelT 
istante ebbe tutt' altro pensiero in capo 
che la predizione del Signore; Cosa dun- 
que Io trattenne? Chi lo impegnò a- rien- 
trar nel cortile, e a riunirsi ad una. .com- 
pagnia , in cui aveva fatta una prova, co- 
sì funesta dì sua debolezza? Fu pure-, la 
voce di una serva , All’ uscire del cortile 
interno , avendolo un’ altra- -serva voduto. 
disse acquei che là si trovavano: ^nche 

, (<t) Mat^ c, 2d. V. C.14. V.. 6S. 


Digiti2«d by Google 



Meditazioni CCC*k.V, 

eoftul era con Gesù 7<{azzareno . Qtiesta 
parola da Pietro udita fu senza dubbio il .■ 
motivo, per cui ben tosto dopo rientrò nel 
cortile. Ebbe senza dubbio timore (imper- 
ciocché chi mai non .teme trovandosi in . 
peccato ?) ebbe timore,'' che il suo ritiro 
passasse per una fuga , e scoprisse tutto 
in un colpo, e Usuo attaccamento per Ge- 
sù , e la sua infedeltà verso di esso. Su 
_ questa speranza altrettanto vana ' quanto 
il suo timore, credette che il suo ritorno 
dissiperebbe tutti i sospetti , e per non 
perdere la stima di una sì sprezzevole com- 
'pagnia, andò a raggiungerla, ben persuaso ' 
che più non sarebbe inquietato , e che se 
aveva la disgrazia di commettere una col- 
pa, sarebbe l’ultima. Che havvi di più ir- 
ragionevole , che cotesti pensieri, cotesti 
progetti , cotesti timori , coteste speranze'? 

Pure questo è il mezzo con cui il Demo- 
nio ritiene- nelle sue catene un’anima, la 
quale dopo il suo primo peccato geme, e 
cerca di fuggirgli di mano. Con questo l’ha 
precipitata in una moltitudine di peccati , 
la cui enormità cresce sempre a misura 
che" sé ne moltiplica il numero, . 

*• 3. Cresce a motivo dell’abito Dì lì . 
a poco un altro vedendolo ^ gli disse i an- ■- ' 

chg'tu sei un dì coloro .... U Simon ^Pie- 
tro sì stava scaldando. %A luì dunque dì Sf 
sero: sei forse anche tu de' suoi discepo- 
li ì .... ^d egli negò dì hel nuovo con ^ 
giuramento : .... 0 uomo.^ .io noi ,so- 
f - G 5 . 
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no (a) . . . , ^on conosco^ quest" uomo'\ . . I 
Essendo Simon Pietro ritornato coi servi ^ 
e scaldandosi / con Ioto, <juesti che aveva- 
no udito il discorso della seconda serva 
gli dissero : Set forse anche tu de- suoi- dt-^ 
fcepolìì Uno però della compagnia, pren- 
dendo il tuono afFernoativOi. e guardandolo , 
gli disse : anche tu fri una di coloro ^ Lo. 
negò per la seconda volta , e disse co» 
giuramento t io noi sona ISl^on conosca 
quest' uomo. Qiii si vede in quai maniera, 
si V formi r abito, in qua f maniera moltipli- 
candosi le colpe , esse divengono maggio- 
ri , e quali accrescimenti tragga, dietro, dt 
se la ricaduta., r. Nella tentazione. Nel' 
primo rinegamento era una servai qui è- 
una seconda serva, è un uomo, sono tutti- 
gli astanti, che interrogano Pietro, e Io 
sollecitano da ogni parte.. 2. Nella •passio- 
ne, la quale qui è ii timor della morte,, 
e la quale cresce colla ,tentaaionev 5.. Nel- 
la debolezza . Imperocché dopo aver con- 
sentito alla passione in- un’occasione .me- 
no pressante ,, come- resistervi quando . la 
passione é cresciuta , e la tentazione è più» 
forte! 4. Nel peccato.. Al silènzio è suc- 
ceduta -la menzogna , e qui- la menzogna è 
appoggiata allo spergiuro,*; e perchè dpiétr® 
aveva portata fa presunzione aino aU‘o|ti- 
nazione, Dio permette che porti fa xiébo— 

ler- 

(a) MaK c. 26. v.. yt.. Luc^ c* 

Jean. c. iS. v. zj. ... 


Dfgitized by Google 


Meidhazhfte CCCXf^. 

tezza slrfo ai segni esterni dell* apostasia • 
'Sì: quegli a cui Dio ha rivelato la divi- 
nità del suo Figliuolo, ardisce, rinegando. 
Vi suo Maestro , prendere' questo medesimo 
Dio in testimonio che ei noi conosce: si 
può forse cadere da più alto, e in un più 
profondo abisso? Tal è il funesto progres- 
so che fa ogni peccatore, il quale dopo il 
suo primo peccato non si risolve di rom- 
pere ogni cosa, e superare tutti gliostaco^ 
li per uscire dall’occasione . 

4. Va a finire in eccessi .... E quajt 
wi ora^ dopo , un altro , ... ttno de servì 
del Pontéfice i parente di quello cut T*te- 
irò avea tagliato l* orecchia .... diceva 
^ssevera'ntemente : certo anche questi era 
eon luì: imperocché anch'egli é Galileo. 

E indirizzandogli la parola disseglh T^on 
il ^0 io veduto neir òrto con lui ? .... £' 
-dì 1 \ rt p^oo i idre ostanti si appressarono 
« disséro. a dietro; veramente anche tu 
je' atto dì quelli', imperocché anche il tuo 
linguaggio ti det'^ conoscere .... Imperoc- 
ché sei anche Galileo («} .... Sembra,'- 
che Pietro dopo la sua seconda rinegazio- 
arte fosse più tranquillo che dopo la prima; 
sembra che la sua colpa benché più grave, 
facesse meno orrore ; almeno non si 
mostra agitato, turbato, e noi vediamo 
.■Hscire come la- prima volta .... Funesto 

G 4 

• (tf) Mat, c. z 6 , V. Mar, c, 14. v. 
70. c. 2^. V. Jòan, c, 18. v. 
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effetto della ricaduta 1 . . . Pietro restò a 
6110 luogo , e sì lusingò ancora di non es- 
sere piò inquietato, e dì non piò peccare. 
Intanto non tardò un terzo assalto. Esso 
fu piò vivo, e la caduta ancora più fu- 
nesta della seconda. DI lì a poco, dopo 
un intervallo di circa un’ ora , uno disse 
che Pietro era Galileo . A questa paroiia 
di Galileo, tutti quelli che là trovavansl, 
si unirono al primo, e confermarono il- suo 
sentimento': sicuramente , dissero a Pie- 
tro , tu sei uno di quelli, imperocché tu. 
sei Galileo: il tuo “linguaggio ti manifesta',, 
e non lascia dubitarne . Nei primi incontri' 
Pietro era stato accusato di esser Discepov 

10 di Gesò, ma senza darne veruna pro^ 
va> qui le prove cominciano, e 9 Disce« 
polo si vede più che mai' investito. Era: 
questo però soto im pregiudizio, per verK 
tà spiacevole , ma che non era conclùden^' 
te, quando sopravvenne urt servo del Graa 
Sacerdote, cugino di qaiel Malco, a cui 
Pietro avea tagliato K orecchio, e disse a 
Pietro : nojt rÀ ho h veduto neli' orto co» 
iui> Questi si adfhiceva per testimonio, 
oculare ; nominava il luogo dóve aveva- 
veduto Pietro, e nominava l’orto. Altra, 
più-^nort mancava, che Io chiamasse assas». 
-sino del suo parente . Ghi può rappresene, 
tarsi da qual timore- fosse allora soprap^ 
preso l’ Apostolo già spergiuro ? E’ facile 

11 vedere, che la- sua- caduta’ è iimnancabi-. 
Je , e che sta per cij^egare il suo. Maestro. 

psr 
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per fa terza volta ; ma chi* mai pofrebBe? 
Credere , -che é per fàrfo itì tina maniere^ 
ancora più forte, e più , iniqua della secoh-r 
dal Ma * 2 ^htrà ffegè di nuovo' .... .Allo^ 

'va cominciò egli a mandarsi delle tmprè^ 

' caitonì 6 a spet giurate ^ che non avelja 
conosciuto fai Uorno .. . 7 ^on conosco' quest' 
'uomo, di cùì parlate..: O uótno, io non 
' so quel che tu dica. E immediatamente y 
prima che egli avesse finite queste part^ 
'le, ^... per la seconda Volta if gallo can~- 
■ tò {a) .:.. Ghe rapido progresso nellai strada^ 
sdeir iniquità ! Ecco dunque fa parola del 
Safvarore x^rrficata in tutte fé su'e' circo 
stanze, e la promessa dell’ uomo ridotta àf 
■niente in tutti i‘ suoi' punti* Ecco dùnque' 
•te più forte colonna dell’ Apostolato' cadu'-- 
fia , e fatta in pezzi Il romore della sua' 
caduta si è fatto sentire fn tutta la Ghie-- 
sa> e si farà sentire sino alla fine de’set-- 
coli, per avvertire tutti gli uomini della 
rcà-o\debolezaa,- e' del bisognò che hanno' 
delia continua assistenza di Dio , Ecco’ 
dunque qaella pietra'^ stìlla qualfe sarà' poi 
fondata la Chiesa , eccola infranta , ^chiac-- 
ciata , ridotta in polvere e' chi mai potrà^ ■ 
ristabilirla, .se aon quelli' .che ha predetto* 
la sua caduta 

' . ■ * 

G f ]>RÉ- 

'•'(a). M'af. C. i6. V. 74. Marc. c. f4i v. 

•pr. Lue: c. %%, y. 60. Jean. c. i ^. v.-if.’ 


Digitized by Google 


' ‘ Vaniah meditato 

PREGHIERA. 

Condanno, o Gesù, il peccato. UeP pri- 
mo del vostri Apostoli ; ma ito» l’ imho^ 
io Jfbrse, forsechè io; noi supero ^ Qiiando' 
•ho da rischiar qualche cosa sia col dichia- 
rarmi in meazo a*^ vostri nemici , si» ire 
Ogni altra occasione , in favor dèlia ;giusti- 
?ia, della verità, della vera pietà, ho io^ 
coraggio di rendervi testimonianza» Ho io- 
almeno la prudenza di ritirarmi dà queste 
occasioni? Ahi so la caduta di Pietro^ mi 
richiama alia mente ('ahi troppo!'), la mol- 
titudine dèlie mie colpe il soo , ritorno^ 
verso di voi, o mio Dio,, deh li sìa? pu- 
re il modello della mia con versione^ .Cò- 
sì.si^. 

MEDITAZIONE CCCXVL 

'Peai/eas^Of di s,. plefro»> 

- àd^th, c, t6. V. 75* Marc. c. 14 . y. 

, Luc.c.;z?!.v,id.®.<ì3,,' . . 

1 . penitenza sopranaturale; z. penitenza 
efficace; penitenza coronata. 


PRI- 



/ 

, / MedìtazUne CCCXVL ‘iT? 
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. PRIMO PUNTO 

Penitenza sopra»ataraIe, 

1 . Penicenza cagionata dallo sguardo di 
Gesù ... E il Signore rJvo/se a mirar T*te^ 
tro ,,, Sguardo esteriore , . . Pietro parlava 
ancora , e viepiù s inoltrava nel precipìzio , 
quando Gesù che veniva condotto al vesti- 
bolo, volgendosi verso il suo Discepolo , 
seppe prendere il momento, in cui questo 
spergiuro gettava dal canto suo uno sguar- . 
do di curiosità, per gettare sopra di esso 
imo sguardo di misericordia , I loro occhi 
s’incontrarono; e che vide mai Pietro in 
quelli del suo Maestro > Vide, la suà dol- 
cezza , la sua compassione , e il suo amo- 
re per un perfido , che altro non meritava 
che il suo odio, il suo sdegno, i suoi ca- 
stighi . , , Ah ! pecccatore , tu credi che Ge- . 
sù ti veda , e ti senta ; getta dunque anche 
tu uno sguardo verso di lui ; vedi Gesù , 
Jion armato di fulmini per schiacciarti co- 
sne lo ineriti, ma in atto dì stendere le 
■braccia per accoglierti , se a lui Vuoi far 
^ritorno . Se leggere non puoi i sentimenti 
^el suo amore ne’ suoi occhi divini, leggi- 
li nel suo Vangelo , e non resistere alle pits 
i»i«« dà sua tenerezza che t’ invita a ritor- 
nare a Itti . , . Sguardo ‘ interno . . . Mentre 
lo sguardo dì Gesù aprì gli occhi di Pie* 
tro , una grazia potente ; un dardo acceso 

G 6 in- 
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tafiimiTiò il suo cuoi^e che già cominciava 
a indurarsi, e; .ilKiminò.. Ili spi ri co che- 

sembrava aver perduto tutte le sue cogni«. 
zioni , cd essej-e privata. di tutti i liitni .... 
Quante volte , o. peccatore , la gr^azia tt 
{ a sollecitato» àd abbandonare le stradadeil’’ 
i iniquità pec camminare in quelle della v4r-- 
^tù > S.'gxìl adunque, «n'-attratt-lva; sì- dolce*;-, 
pLU-.a, che. ri tuo. Salvatore! ri guarda, e- 
fissati; in questo sguardo amoroso^ che farà^ 
la tua eterna, felicità., se vi corrispondi . 7 ii 
t guarda, anche senza» dubbio H: raondo-,. n>a 5 
-sprezza i. suoi sguardi, fuggi Ir, e* non* vo-. 
ler. farne, alcun-, conto . Il mondo ri; guarda^i 
sol- per. perderti.;, se- tu. non-- fai penitcns?a, 
<ha per- piacere a’ suor, occhi:, o.se- non- ap-, 
4isci,di far penitenza, pen timore, di dispia-- 
cergii , tu, vivi, egualmente nella riprovazio-, 
-ne ..I^on- abbii dunque, ajtro. ii> mira, chci 
CesiVj ritorna- a, lui; per- auior suo», e> alio*-, 
ra. la tua, peni tenzai come quella d^sj.Pie-*- 
•tro, sarà;, v.era,, sincera-,: e soprapaturale» *• - 
• z.. Penitenza; cagionata dalla rimembran»- 
^lla, parola .di Gesù. E "Pìetro-si 
>€prd,ò‘ della par oltk datagli dit Oesù';- prii-- 
■tpa,chA U.è^Uo cfinti.-due'DoJte.^ mi rifteghe-^ 
arahtre- iìolte, .( rt--) O/ricaembranza ama*-. 
XA , ma - che. fu, il * principio; <H ;una:confiiridii^ 
^aiutare I la»-/ parola’ di Gesù' è-*'- dunque! verU. 

.ficata-iiv.tntri i-supi^punti ,. e-BieW 0 ne^iài 
là- dolente sperjen«a<_Qhinj[èJ'Ipeccata-^Ji 

* ' - V *• * - -t ' 

c MàTì:^ 


Digitized by ( n Ogl 


Mectìtaziónt- ■ CCCXFL i<,r 

• > 

•{reprobi , i Santi provaif», che la parola cft 
Gesù è verace. Ci ha detto pei suo Profe- 
•fra ( , che per gli etnp> non v”c pacer 

■^noiT T abbiamo forse provato noi stessi' ^ 
Egli ci ha detto {b) che i cattivi' ande-' 
■parvov^ al' supplizio' eterno ; aspettrarao- fórse 
•«fi provarlo? Ci ha detto ancora, che ì gru- 
•jrti anderarmo alla- >ita- eterna, e ‘ la sua 
paroh s*f verificherà'.- Ghinnè ì noi lo cre^ 
diamo; ma ii' nostro male si è, che per^ - 
diam di vista questa parola , che fe dimen-T^ 
-ftichìamo. Ricordiamocene Amque adesso*,, 
meditiamola tutti i giorni , e- imprimiamorai 
‘così- perfettamente nel- nostro spirito , che ■ 
non- la- dimentichiamo- -mai' più. Ah ! di'* 
mentichiamo tutte le parole del mondo , che- 
•altro- non sono: che errore, e menzogna- r dl^ 
menti chiamo -le- sue carezze^, 'le sue massi- 
me , le sue promesse ;- e liGordiamocl sol^ 

i»nto- disila parola.: dì? GesCi;». --- - ' 


* ' aE€O)N 0a a 

-, ,r' -■ i .1 . . 1 .'; - C!'i, . •>- . . 




- .3^ uscììit' fìtortt- pì'anst amairamnte (h)V 
Tv: Pietro! Hióstrà la- siiioerità: dh S'ua’ pet 
niienza-^Gollà- sua uscita •. 'Uscita' necessa*- 
ù'9r. perv sottrawl^ dalll^occasio» dèf-'p'eócattvv. 

-. 1 ;':.' ri.) .t • . ì- * '• 


■ • I^ai: vir,, '' * 

- 2'5'. 4'tf ; ' ■ ' 
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Pietro convinto di sua debolezza per la. 
■trista esperienza che fatta ne aveva , non 
vide scampo per se, se non nella fuga. An- 
corché fosse ben convertito ; non gli venne 
già in pensiero di andar allora a gettarsi a 
s piè del suo Maestro per chiedergli perdo- 
no del suo peccato, né di rimanersene tra 
i servi di Caifa per ritrattare i suoi giura- 
menti ; per togliere Io scandalo che aveva 
dato, per riparare la sua infedeltà con una 
generosa confessione, e per espiare, se fos- 
,se necessario col sacrifizio di sua vita la 
viltà delle sue rinegazioni , . , Vane idee 
50 H quelle di chi opera diversamente , che 
ad altro non servono die a foraencare Tor- 
goglio , e r amor proprio : &lsi pretesti 
jjn’aniroa ingannata, che si crede conver- 
tita , -e che ama tuttavia di apjn^ssarsi agli 
oggetti, che l’hanno sedotta ! Bisogna co- 
minciar dairu^cire; il resto si farà a suo 
tempo. Non vi si lasciò già ingannare s. 
Pietro, egli usci,.» Usciamo come esso, 
se vogliamo assicurare la nostra conversio- 
ne e la nostra psaitenza... Uscica’dlfGcr- 
Ie per chi é solo per metà convertito. S. 
Pietro dopo prima ritiegazione avea 

pensato a questa uscita , Pavea tentata , T 
aveva anche e(seguiw per, metà, ma .rien- 
trò, ricadde, -e le sue ultime cosl^ furono 
ancora più gravi della prima. Chiunque:- 
mostra diflficoltà a lasciar l'occasione,, in 
cui si é perduto; chiunque la lascia sofo per 
fnetà^ e cbi^ rincxesc^neato^ può uslcurar- 
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Si ■ di non essere ancora ben convertito ; 
bentosto si vedrà ricadere neirabisso, e in 
un abisso più profondo dei ^rimo... Usci- 7 
ta fàcile per chiunque è pienamente con- 
vertita, S, Pietro volle uscire dopo la sua", 
prima rinegazione, cominciò, e non termi- 
nò : dopo fa seconda sua rlne^zlonè non 
pensò neppur ad uscire; e avrebbe vi an-^ 
cor meno pensato dopo la terza, senza Io 
sguardo mlserlcardioso del Signore^ Ma al- 
lora convertito che fu davvero, questa usci- 
ta gli parve tanto facile quanto Indlspensa- 
bile; e la eseguì prontamente senza dlffi- ^ - 
colta, e senza ostacoli ..,7 Quando un'pec- 
catore è ben convertito ,, non fa bisogna 
esortarlo di schivare l'occasione ; la fugge , la 
detesta, rabbórrìsce da perse stesso. Sventu- 
rata casa, dove non avrei giammai dovuto- 
entrare; Onesta compagnia, che non avrei 
mal dovuto conoscere; per- sempre ti la- 
scio ; sarai sempre per me un oggetto d’ or- 
rore , e ìf motivo del mio dolore , del mìa 
pentimento, e delle mie lagrime - • 

2; .Pietro mostrò la ' sincerità dì sua pe-- 
nitenza colle sue làgrime..- Lagrime 'pron- 
te - Pietra penetrato’ ^al piò vivo' dolor 
re, aspettavi sofo il mcmtento in cui sareb- 
be uscito , ,per dare un .Ubero corso alle • 
sue iagrinier af^n» il Sonore: gaardoUo , 
che osctj, e appena uscì che rcomìneiò' a 
piangere , Oliimè ! io non Ik» ancora co»* 
jniadàto à piangere; è’già tanto tetapo' che 
io offendo' il .Signoue , già da i8Rto> tempo 

a lui 
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a I\ii mi richiama, ma le rme lagrime nfiw 
gir hanno ancora mostrato il mio dolore » .r.. 
Lagrime amare... Le lagrime df s. Pietro 
furono amare, perchè avevano per oggetto- 
Dio, e la gravezza delK offesa fatta al suo* 
Nome. Piangono talvolta -alcuni piuttosto* 
il rossore,*e le conseguenze" df loro cadiita-y 
che la caduta irredesima -e P offesa di Dio.... 
Finalmente lagrime continue... Le lagrime 
amare che versò s. Pietro#suhito dopo che 
«sci dalla casa di Caifa , furono solo il prin- 
cipio di quelle che versóio tutta Jasuavìv 
ta . Raccontasi di lui , che ogni volta che 
udiva il canto del gallo, .versava torrenti 
di lagrime . . . Quanti oggeni potrebbero rii* 
chiamare atta nostra mente le nostre^ offe- 
se , e rinmovare incessantemente il nostro 
dolore , -se noi vi- facessimo ' attenzione 
se il nostro cuore fosse penitente come quelì-- 
lò di s. Pietro l E come mai " avrebbe pot 
tuto s. Pietro cessar dal piangere alla mer- 
moria delle parole di Gesù , al richiamarsi 
alla mente- con quale- dolcezza Gesù^Pave^ 
va avvertito, con quale- presunzione aveva’ 
egli rigettato i suor avvisi-^- con quale viN 
tà r aveva rinegatd,-e soprattutto con qua»» 
Je bontà Gesù P avesse guardato nel moA 
mento- stesso , ih cui aHà perfidia ' aggi nn*- 
geva 1- imprecazione-, e' lo- spergiuro ? Ncdi 
don .possiam piangere^ andiamo' spesso dU 
«endo ^ non - possiam - fare orazione . Ab !’ ec-- 
«oci- una* sorgente di lagrime, che- ci apre' 
1 ^. Pietro ;:, eccoci^ una • materia di continua’ 
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meditazione, e dLsoda orazione: ricordia- 
moci delle grazle^ che abbiamo ricevute da 
Dio, richiamiamoci alla memoria le nostre ' 
infedeltà , il humero , le circostanze, la gr^ 
vezza de’ nostri peccati, e la misericordia 
infinita di un Dio offeso, che è stato il pri- 
mo a ricercarci , a richiamarci , a offerirci 
il perdono, a consolarci. 

TERZO PUNTO 

Inerti tenza coronateti 

- 1. Col ristabilimento di s. Pietro in tut- 

ti ì privilegi di sua vocazione ... Pietro nel- 
la Chiesa- dì Gesù Cristo è il capo'de’pec- 

- catori, il capo de”penitenti, e malgrado que^ 
sto, il capo degli Apostoli, e dt’ Pastori, 

■e il Vicario dì Gesù Cristo sulla terra. Pie- 
tro, il quale alla voce di una portinaia ha 
rìnegato il suo Maestro , è stabilito dal suo 
Mxtestfo portinaio del Qelo, e dispensatore 
de’’ suoi tesori. 

-2. Colla fefleltà di s.’Fietro ad adempie^ 
re in tutta T estensione la sua vocazione... 
•Il suo peccato non Tha impedito di gover- 
nare la Chiesa , di esserne dopo Gesù Cri- 
sto- la pietra fondamentale ch’egli stabiTt 

- anche col proprio sangue . La sua stessa 
-debolezza ha servito alla gloria di<Dìo, e 

a manifestare la sua potenza: imperciocché 
donde trar poteva da sua fòrza, e la sua 
costanza, se non dallo Spirito Santo, qu«- 
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{U che .avendo dinanzi ad una sefVa'del 
Pontefice rinegato U suo Maestro, quando 
il suo Maestro viveva , e quasi sotto i suoi 
occhi ; gli rende poi dopo la morte dì que- 
sto stesso Maestro una testimonianza glo- 
riosa dinanzi al Pontefice e al suo Consi- - 
glio > 

O providenza del mio Dio, quanto siete 
mai adorabile e amabile! O Gesù, voi fa- 
te ben conoscere che siete venuto a salva- 
re i peccatori. Peccatori , rallegratevi; Pie- 
tro ha peccato, ha gravementCv peccato ; ha 
più volte peccato, e ciò non ostante ricu- 
pera tutta r amicizia del suo Mastro, rien- 
tra nella sua vocazione, e corrisponde iè- 
delraente alla sua alca destinazione. Egli è 
alla testa de’ peccatori , ed è alla testa de* 
Pastori : voi dunque , o peccatori peniten- 
.ti , non avete nulla a temere, nc dal can- 
to di Gesù, pressa di cui potete prevaler— 
vi di quanto egli ha fatto per Pietro, nè 
dal canto dei Pastori, i quali trovano la 
vostra debolezza , la vostra perfidia , la vo- 
stra iniquità in quello che è loro capo, e 
che ha loro insegnato la dolcezza , ^ la 
compassione che aver debbono per i pec- 
catori . La vostra penitenza vi ristabilirà 
ridila grazia , e vi renderà tutti ì meriti 
che avevate acquistati prima del vostro pec- 
cato, Voi-malgrado il vostro peccato, po- 
tete anche rientrato tanto innanzi nelf ami- 
cizia del vostro Maestro , quanto Io foste 
prima; potete rendergli altrettanta gloria, 

e giun- 
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e giungere a' una così santa pérfèzione, co- 
me sé non aveste peccato, it vostro stesso , 
peccato può divenire per voi un. mezzo, e 
itn motiva di glorificar Dio da vv-antaggìo, 
di fare maggiori progressi nella virtiVj -e di 
mantenervi in un fervore cbe non aveste 
forse avuto ^ se non aveste peccato . 

-PREGHIERA. • 

O grande Apostolo,, insegnateci profit- 
tare come voi delle nostre debotezne , a rì» 
scatt?are il teinpo , *ad assicurare la nostra 
vocazione, e la nostra elezione, per mezzo- 
delie nostre buone opere. Otteneteci di ver- 
sare come 'voi, sui nostri • peccati lagrime 
amare , fa cui sorgente non mai si dissec- 
chi, ìlagrirae spremute d'» un generoso pen- 
timento, accompagnate da una santa con- 
fusione , e temperate da un*^ umile confi- 
denza.; lagrime sìmili .a quelle c-he voi spar- 
geste per cominciar a lavare la vostra col- 
pa , 'finché vi fòsse permesso dì annegarla 
nel vostro sangue . Deh ì otteneteci finaf- 
mente dì riparare te mostre iniquità, e dì 
-piangerle come ^oì tutti ì giorni dì nostta. 
irita, e sino alla morte. Co4 sia. 
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MEDITAZIONE CCCXVII. 

Secondo Consiglio de' Giudei tenuto sul fare 
del giorno^ in cui Gesù compare ed 
è giudicato degno di morte, 

Matth. c. 27. V. I. Marc. c. 15. v. i. 

• Lue. c. 22. V. ^6-71. 

1. R.agloni di questo secondo Consìglio; 

2. risposta di Gesù in questo secondo Con- 
siglio ; 3. decisione di questo secondo Con- 
siglio , 


PRIMO PUNTO , 

"fiagioni di questo secondo Consiglio, 

E subito la mattina i Principi de' Sa- 
cerdoti con t Seniori e gli Scribi, e tutto 
il Consesso ,, , tenner consiglio contro Ge- 
sù per farlo morire.,. E lo' menarono nel 
loro sinedrio^ e gli dissero: Se tu sei il 
Cristo, dillo a noi (<t)* 

.. I. Prima ragione di questo Consiglio pre- 
sa dai canto del popolo . Fu radunato que- 
sto secondo Consìglio per ratificare il pri- 
mo , e dare alla condanna di Gesù una for- 
ma giuridica, che potesse aver forza pres- 

' ' so 

(a)'Mat. c. 27. V. ro. Marc, c.'i 5. v. x. 
Lue. c. 22. V. 66 , 
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sò 11 < popolo; Sin dalla mattina 1 Sommi 
Pontefici, Caife che in «quell’anno era in 
esercizio, e «Anna suo suocero , radunarono 
il Consiglio a cui intervennero tutti i Prin- 
cipi de’ Sacerdoti, o sia capi delle famiglie 
sacerdotali , tutti gli anziani del popolo , 

- cioè i. Senatori , ossia Magistrati , e tutti 
gli Scribi , ossia Dottori della legge ; in 
una parola tutti coloro che avevano voce 
in Consiglio. Non’ ve ne fu forse mainino 
più numeroso, e più universale di questo. 
Havvi apparenza , che essendosi tenuto il 
primo Consiglio nella notte , e subito do- 
po che Gesù fu condotto in casa di Caifa , 
molti membri del Consiglio avevano man- 
cato di trovarvisi ,• sia per non interrompe- 
re il loro riposo, sia forse che dubitassero 
di non poter riuscire ad arrestare un "uomo 
che era fuggito tante volte dalle lor mani . 
Ma quando invitati la mattina da Caifa , 
ebbero inteso che Gesù era arrestato , ed 
era già stato condannato nel primo Conslr 
gliOj, tutti si fecero premura dì portarsi al 
secondo, tanto quelli che erano intervenuti 
al primo, quanto quelli che non vi erano 
intervenuti. Oltre il vantagio del numero, 
questo secondo Sinedrio aveva ancora un* 
apparenza,, di . sodezza , di moderazione , e. 
della saviezza. Sembrava perciò, che non 
avessero precipitato in cosa alcuna, che da- 
to avessero all’accusato il tempo di rien- 
trare in se stesso, e che non -venisse con-, 
dannato se non . dopo aveplo yeduto persir 

stero 
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stere nella sua deposizione , e com’essi di- 
cevano , nelle sue bestemmie . Com’, era 
possìbile, che un popolo incostante' e volu- 
bile , non aveva mai gustate le massime di 
pietà , e di penitenza- che Gesù avea> loro 
' annunziate , non restasse vinto da una' co- 
sì grande autorità , qual era quella del con- 
corso unanime di tutti i capi , dì tutti gli 
ordini, della nazione? 

2 . Seconda ragione di questo Sinedrio’ 
presa dal canto di Pilato . . . per farlo mo- 
rire ; cioè per consegnarlo a Pilato, pre- 
sentandogli capi d* accusa valevoli a- deter- 
minarlo a condannare Gesù alla morte. Per 
deliberare adunque più maturamente su que- 
sto affare*, fu radunato questo secondo Si- 
nedrio , il quale infatti ebbe principio da 
un tale progetto prima che vi si facesse 
comparire Gesù. Era già stata presa deter- 
minazione su questa materia ne! primo Si- 
nedrio, ma non si vede il risultato di questa 
deliberazione ; Sembra da ciò che segue che 
in questo secondo Sinedrio si convenisse di 
attenersi alla qualità di Re, che Gesù prende- 
va. Questa qualità- contenevasi in quella. di 
Cristo, o di Messìa j imperciocché il Mes- 
sìa doveva essere, il Figliuolo di Divìdde , 
c Re d’Israele, cioè secondo essi pensa- 
vano Re d’un regno temporale, Caifà ave- 
va* dimandato a Gesù se egli fosse il Cri- 
sto Figliuolo di Dio ; qui’ poi non giàCai^ 
fa*, ma il Sinedrio che interroga, e furono 
aj^arentemente quelli che non erano In- 

ter- 
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te»7enutl al primo. Sopprimom) essi ciò cl*e' 
riguarda la figliazione divina-; che non po- 
teva interessar Pi lato , e lo interrogano 
soltanto sulla qualità di Cristo, che rln- 
ehiudeva quella 4 i Re , di cui schivano 
ancora di far espressa menzione, per me- 
glio nascondere il loro disegno ... Oh quan- 
to è mai attiva, e artificiosa l’ empietà ! Ma 
il Signore sa confondere la sapienza de* 
malvagi e la prudenza de’ prudenti del -se- 
colo (it). 

3. Tèrza ragione di questo Consiglio 
presa dal canto della provvidenza .... Gli 
uomini' avevano le loro mire nel radunare 
questo secondo Sinedrio ; ma il Signore 
aveva le sue più’ sicure, e più infallibili, 
e che tutte tendevano a glorificare il suo 
Figlìuoloi, é ad istruire la sua Chiesa . ! 
Giudei non volevano parlare della divini- 
tà di Gesù Cristo, e Gesù Cristo colla sa- 
pienza della sua risposta ve li sforzò , &' 
rendette alla sua divina- figliazione , alla 
divinità della sua persona- una- seconda te- 
stimonianza ancora più precisa , e più for- 
màle della prima , e in' questo appunto 
tanto più efficace , quanto che procedeva 
dalla prima, come ben tosto vedremo.... 
Siate per sempre benedetto, o divino Ge-" 
sù. Il vostro amore per noi ,- e la vostra 
sapienza siano per sempre esaltati. Voi sì** 
no in mezzo a* vostri nemici , di noi voi 

. vi * 

(a)> u aì C«r/W, 1*15^ . . * 
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vi sovvenite , c’ istrmte e ci date armi, 
contro i nemici di vostra divinità , i quali 
vorrebbero oscurare la vostra gloria , o 
piuttosto interamente distruggerla, e toglier- 
ci la consolazione d’ aver un Dio Salvato- 
re, e di adorare in voi il Figliuolo di Dio 
in tutto eguale a suo Padre, Dio come 
suo Padre , e che non fa con lui un so- 
lo Dio . 

- SECONDO PUNTO 

Risposta dì Gesù in questo secondo 
Consìglio, 

Niente avea Gesù perduto della sua co- 
stanza per i cattivi trattamenti che aveva 
fin allora sofferti ; parlò egli in questo se- 
condo Consiglio con altrettanta dignità, che 
nel primo, e con altrettanta libertà, con 
quanta insegnava una volta nel Tempio , 
Gli dissero dunque: .Je tu sei il Cristo 
dillo a noi ... Non volendo Gesù rispon- 
dere direttamente a questa interrogazione, 
se non allor quando alla qualità di Cristo 
avessero formalmente aggiunta quella dì 
Figliuolo di Dio, fece loro una risposta 
indiretta valevole- a convertirli se fossero 
stati meno indurati, e nella quale fa loro 
vedere i seguenti eccessi . 

I. Rimprovera . ad essi la loro nascosta: 
incredulità ... Ma egli disse loro: se io 
vel dirò, voi non mi crederete Cono- 
sco 
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SCO il fondo de* rostri cuori, e U deter- 
roinazione In cui siete di nulla credere 
Conosco con q«al fine m’ interrogate ,• e 
che altro non cercate nella mia risposta , 
che un motiyo di accusa per condannarmi 
e darmi a morte.» Voi dimandate che io' 
vi dica se sono io ii Cristo ; io ve T ho 
detto nel Tempio, e voi avete voluto la- 
pidarmi ( 4 ^; i mìei miracoli ve. t’hanno 
detto, e voi Tf avete calimn-iatì ; 1’ adem-- 
pimento ddle profezie vel dice, e voi vi ' 
accecate ; attualmente continuate ad adem- 
pierle , e voi r ignorate In questa in- 

credulità de^ Oindei riguardo a Gesù, tico- 
«osciamo quella degli Eretici Ttguardo alla 
Chiesa. Conobattono essi gli artìcoli della 
Fede , per attaccarsi a sistemi umani, e al ' 
loro . proprio sentimento . Fingono intanto 
di essere soctomessi alla Chiesa, dimanda- 
no solanaente dje . essa parli, che deoida, 
che si spieghi;; ma dopo che essa ha par- 
lato, -la loK) incredulità diviene anzi più 
fiornaale; di più non eredono, studiano an- 
zi di trovare nelle decisioni pronunziate 
da questa Chiesa, pretesti di accusarla e di 
condannarla . 

z. La loro ostinata malima se an- 

che *vi interrogherò f no-n mi risponderete 
jjff Mi Àarete Uberto, Sono soltanto 
ere giorni, che nella casa di • Dio vi ho 
fatte molte intcrrogarioni sul Battesimo di 
Tomo Xf, H ‘ Gio- 

(a) Jostn* IO, jo* j i. 
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Giovanni (**), sul 

snìia pietra angolare e rigettata W> « 
vo. nè avete voluto rispondermi, nè de- 
ncirre rodio che avete contro di me. be 
K> ora v’ interrogassi su ciò che i Profeti 
hanno detto riguardo ai dolori-, alle uini. 
liazionì, alla morte, e al sepolcro del Mes- 
sia voi persistereste nella vostra malizia, 
e nel vostro silenzio ; voi nè vorreste dar- 
jnì risposta per timore di condannare voi 
Stessi , nò rendermi la libertà per t.^re 
di iasciàrvì- sfuggire l’occasione di sfogar 
il vostro odio. Voi siete ostinati m voler- 
mi perdere, nè parete ‘soddisfatti se non 
quando avrete consumato iP vostro delit- 
to ... Orrìbili disposizioni di un cuore in- 
durato , che non vuole nè vedere ; ne inten- 
dere rosa veruna , nè fare alcuna riflessio- 
ne che si ostina a non dare venma ri- 
sposta a quanto gli si puix dire, o rappre- 
sentare ; che rigetta tutto,- piuttosto che ri- 
, conoscere il suo errore, condannare se stes- 
so, abbandonare le strade dell iniquità, e 
rinunziare all’oggetto di sua passione ^ 
z 11 loro sicuro castigo ^ -Wtf aa 
J ' in p» sari il Tigliuala .MP Vom, 

asshù alU igstra ételia vtf tu dt D/o ... 

Da questi legami che ora m tendono im- 
prigionato, dalla croce a cui mi affigCTete, 

• • Cl&l 

• i « - i 

(«) MaK li. 1 ^. ■ ‘ ^ 

fi) Mof. 1I.-42* ■ ' * 

(f) lUCn Cf 2ln V» S$i ■ > ' / • 
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dal sepolcro in cui mi rinchiuderete, e. a 
'ci'ji metterete de’ soldati di «guardia, dopo 
.averlo sigillato 5 ^4 ^ra in po-ì , dopo che 
avrete fatto di me tutto ciò che <avrete 
voluto, dopo che «arò uscito dalle vostre 
mani.,vdal sepolcro, da questo mondo, an- 
drò a sedermi sul trono dell’ Onnipotente, 
c a prendere alla destra di Dio mio-Padre 
•il posto dovuto alla mia nascita, e alla 
mia obbedienaa Queste -pàrole avreb- 
bero f dovuto agghiacciar di spavento tutti 
cotesti fimp) , e far loro temere di aversi 
a bagnare le mani nel sangue di un Dio , 
versando quello di un uomo,^ il quale in 
mezeo alle stesse sue catene, loro parlava 
•con tanta maestà, c fermezza, e la cui in- 
giusta morte Infallibilmente trar doveva «u 
■dì essi le vendette del Cielo le più terri- 
(bili ... Ohimè! debbo meditarle bene io 
•stesso queste divine parole. Sì, egli è que- 
sto un articolo di mia Fede, che ogni gior- 
tio lo fecito nel Sinriholo: quel Cesò- che 
offendo co’ miei peccati, che servo con 
■tanta tiepidezza e' accidia, che credo pre- 
sente nell’Eucaristia e che così poco io 
rispetto, che ricevo con tanta freddezza, e 
nausea, egli Ò assiso alla destra di Dio 
Padre onnipotente , donde verrà a chiede- 
re conto di tutto . -Qiesto pensleto adun- 
■que- rianimi 11 mio fervore , m’ incoràg- 
• -gisca a servirlo con fedeltà, con confi- 
•denza , con amore , - ^lla speranza di ve- 
tflcrlo am giorno nella- sua. gloria,, e di re- 

H 2 gnar- 
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gnarvi con esso: imperciocché assiso egli 
alla destra di Dio Padre è onnipotente, così ^ 
per proteggere e ricompensare, come per 
distruggere e castigare. 

TERZO PUNTO 

Decisione di questo secondo Consiglio . 

1. Conclusione che trassero dalle ultime 

parole di Gesù Tutti gli dissero: Tu 

dunque sei Figliuolo di Dio) ; . . La con- 
clusione era giusta ; imperciocché queste 
espressioni figurate, essere assiso alla de- 
stra della virtù di Dio , non potevano con- 
venire a una pura creatura, benché esser 
potesse delle più privilegiate , delle più 
elevate. Vi é sempre tra Dio, e la creatu- 
ra una differenza infinita, la quale non 
permette che si dica, che la creatura è 
assisa con Dio sul medesimo trono, e alla 
destra di sua onnipotenza . 11 Salvatore 
per mezzo della sua prima risposta condus- 
-se i Giudei a questa conclusione , affinchè , 
la sua qualità di Figliuolo di Dio non ve- 
nisse separata dalla sua qualità di Messia, | 
che sono effettivamente inseparabili, e af- ! 
finché la \ confessione che far doveva , e 
che doveva in ultimo sigillare col suo san- ' 
gue, cadesse egualmente sopra l’una, e so- 
pra l’altra. - ; ' ^ - 

2. Risposta di Gesù alla conclusione 
de' Giudei ... Egli rispose: voi lo dite, ' 

r - io 
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lo to sono (a) ... Q.nì adunque Gesù con- 
fessa chiaramente, che egli è il Figliuolo 
di Dio nel senso il più rigoroso , e ii più 
esatto, nel senso che aveva loro fatto di- 
re qui sopra , che egli si faceva eguale a 
Dio, che si. faceva Dio (b) . Ora questo 
senso è qui determinato da due circostan- 
ze, 1. Dalla conclusione che essi ora ne 
hanno dedotta. Per questo termine ^ Figli- 
uolo di Dìo, non intendono già essi , che 
Gesù si spacci per Figliuolo di Dio adot- 
tivo , e nel senso in cui la Scrittura dà 
agli uomini questa qualità, ma nel senso 
che presentano queste parole di Gesù Cri- 
sto, sarà assiso alla destra dì Dìo y ciò 
che conviene solo a quello che è Figliuo- 
lo naturale di Dio, eguale a Dio, della 
stessa natura di Dio . a. Questo senso è 
ancora determinato dal giudizio pronunzia-^ 
ro nel primo Consiglio tenuto contro Ge- 
sù: imperciocché in questo primo Consi- 
glio, avendo Gesù confessato, che egli era 
Figliuolo di Dio, considerarono questa con- 
fessione come una confessione , che conte- 
nesse in se una bestemmia , e in conse- 
guenza giudicarono che Gesù meritava la 
morte. Prendevano dunque questo termine 
nel senso rigoroso, come pure oraabWamo 
spiegato, e Gesù ripetendo qui la stessa 
confessione che fetta aveva nel primo Si- 

H } ne- ' 

(ay Lue. ivi. 

(b) Joan. 5. e ra jj. . ' . 
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nedrio, prende pure questo termtne'ncf 
senso de’ Giudei , e in un senso che sareiv 
be un. senso di bestenainia, se questa qua- 
lità non gli convenisse. Ecco in qual ma- 
niera la confessione del Salvatore in que- 
sto secondo Sinedrio^ traggo dalla prima; 
una forza invincibile,, e in qual guisa que- 
sto seconda Sinedrio che i Giudei hanno^ 
radunato per rendere più ignominiosa la 
condanna del Salvatore , ha servito anzi a. 
rendere la sua gloria più luminosa, a istrui- 
re la sua Chiesa , a. consolarla , e darle, le. 
armi Contro qjié’fòlsi Cristiani, ì quali rico- 
noscendo Gesù per il Messìa , hanno poi vo- 
luto contendergli là sua divinità, che e il 
punto essenziale, e fondamentale della Re- 
ligione Cristiana . 

Conferma dei primo giudizio, pronun- 
ziato contro Gesù .... Ma quelli dissero z 
che bisogno abbiamo ornai di testfmonj t 
^Abbiamo noi stessi uditO' dallar suA" prth- 
pria bocca Tutto questo era urr mero 

giuoco ritrovato dal Sinedrio de’ Grudei' a 
disegno d’ingannare il popolo , dì far pas- 
sare la dottrinar dì Gesù ’ per una corruzio- 
ne della legge, 1 suoi miracolf per presti- 
g) ; e Ja sua qualità dì Messìa per una sa- 
crilega usurpazione ..►In tal guisa coloro' 
che non erano intervenuti al primo Consi- 
glio , sì riunirono con quelli che Vi erano 
intervenuti, e tutti insieme confèmjarono 

il 

(a) Lue, c, 22. V. “7t. 
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il giudìzio già ivi proferito . Attribuirsi 
la. qualità di Figliuolo di Dio nel senso 
proprio e naturale , come qui s’ intende , è 
senza dubbio una bestemmia degna di mor- 
te , se Tattribuirsi una tal cosa è uha usur- 
pazione. Ma G^u nel ciò attribuirsi , com- 
mette egli forse un’usurpazione? Ahd que- 
sto è ciò che il Sinedrio non si degna di 
esaminare. Esso non ha bisogno di altra 
testimonianza; e noi mólto meno. Noi 1’ 
abbiamo udito dalla suà bocca ; questo ci 
basta. Ci dica pure il suo Apostolo (/i), 
il discepolo dilettò', chó il Verbo era Dio, 
e- che il Verbo sì è ' fatto Carne r ci ‘dica 
pure il suo Apostolo il vaso di ele- 

zione y che egli è sopra tutte le cose Dio 
benedetto in. tutti l secoli: lo chiami (e) 
il suo Apostolo, il più incredulo dì tutti, 
suo- Signore, e suo Dio: la sua. Sposa, la 
Chiesa radunata a Nicea (d) condanni d’ 
eresia coloro che noi riconoscono per vero 
Dio ; tutte queste testimonianze che lo 
Spirito Santo' hà formate, sono rinchiuse 
nella sua. L’abbiamo udito dalla sua boc- 
ca, non désidèrlamo di più. 

H4 pile- 

(4) Jéaft. T. r-iif. 

(è) xAi Kom» 5 . 

(c) Jean, 20 . 28 ’. 

(d) Trimtt Concilio di ftlìcea contro 
gli Jttiani net 32 ^. 
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■Js? V'Oiigeh meèttati, 
PREGHIERA^ 


SV, o Gesù , ciù basta per obbligarmi' « 
tendervi i miei omaggi come a^l Dio su»-, 
premo, che siete un solo Dio. col vostrob 
Padre , e con lo Spirito Santo . Per tale vfe 
considererò in tutto il corso di vostra pas-^. 
sione, seiwa- che le vostre umiliaaionì ,. fc 
vostri tormenti, la vostra morte, possano^ 
sminuire in- niente la Fede viva , o immo». 
bile che ho in voi. Deh! fòte,. o mio* 
Dio, che l’ardore- del mio amore per voti 
supeil ancora quello^ ddlaj naia. £b^.. Cor- 
si siay 


ì^s:sssssxss:bs!^^ 






MEDITAZIONE CCCXVriI. 


€esu è c<kns€gmtfì' a. 'Pilàpj^.,. 

Matth, c.^ 27. V;. fc 
Mar., c... 1-5. . Vi. 1. Luci c. 2.3 V V.. 

Joan., c.. 1 8., y.. 28Ì, 

Consideriamo r. far die stato Gesù $ 
conciottO' ai Pretorio ;• 2. da chi è accom-- 
pagnato ; 2.. dk. chi, e perchè è consegiiato» 
a Pilato... 


' jj. 
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PRIMO PUNTO' . 

»“ •* 

* i 

In ci^ sfg(9f Qesii e aondo^tfv etf pvttórh^ 

, r. Gesi é condotto ^uafe ffchravO 'in ea-^^ 
^ene .r E alzatasi fatta /’ adunanza .». . . .. 
legato Ict condussero dalla casa di CaU 

fa al pretoria', dì T*onzio‘ T^'tlata ^re-^ 
aìdff ,,,, e la mìsero nelle mani dì "Ti la- 
ta (rf) ..r. Fu dunque risoluto' dì* condurre 
Gesù legato, e stretto in catene, al palaz- 
def Govematorer Romano , e di. pre- 
sentarglielo non solo come un violatore 
della legge dì- Mosè, ma ancora come mi 
reo di' Stato, che si diceva Re de’ Giudei.-, 
Eccovi dunque, o Gesù, caduto nelle ma- 
ni de’ rostri nemici:: vi strascinano essi in 
trionfo come uno schiavo , fanno plauso al- 
la vittoria che su di voi hanno riportata.. 
Quelle mani che hanno operate tante ma- 
faviglie , sono ora in catene , senza azione 
c senza moto: tutta la vostra persona é 
a loro discrezione,, e voi andate soltanto’ 
dove essi vi menano: sono essi i vostri- 
padroni , sorto i vostri vincitori ; e voi sie- 
te vinto , legato , e schiavo . Sì , voi siete-" 
vinto, ma dal « vostro amore legato, nwp 
dar nostri peccati;; schiavo, ma della vo- 
stra obbedienza , O Gesù- , quanto siete ma£ 

' - H 51;'- fot- ' 

• (a) Maf. c. 17.. Y. a. Ltie^£,. v. *v 
foaffy Cr V» xS." 1 .. . 
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forte in mezzo a’ vostri legami» libero irt 
mezzo alla .vostra cattività; e trionfante I 
nella vostra stessa disfatta ì Ah!; quando» 
mai m* insegnerà il vostro a^re a' cam- 
minare sulle vostre orme > afnne di trion* 

■A- fare con voi ! 

z. Gesù è condotto*. in istato di reo.... 
Non sono contenti i vostri nemici* di to» 
gliervi la vita, vogliono. ancora togliervt 
la riputazione , vogliono fàrvb morire- da* 
malfattore, dopo d'avervi coperto. di obbro-^ 
br», e fenduto Tesecrazione pubblica.. Ahi 
che mai penserà dì .voi if popolo dì* Geru- 
salemme , quando vi vedrà legato* e stret- 
to in catene , condotto al' Magistrato- Ro- 
mano } Questo popolo- che ha così? sovente* 
ammirata la magnificenza delle vostre ope- 
re, guarderà i vostri miracoli come pre- 
stig; del Demonio , e i vostri discorsi co- 
me bestemmie centro Dio j vi detesterà* 
come Tuomo il più malvagio,, il più astu- 
to, il più reo che siavi mal comparso sul- 
la terra. O Gesù, Dio di ogni santità, bt 
quale stato consentite voi di comparire* 

- agli occhi degli uomini! Ahf son io il 
colpevole, son io che -.merito, ogni sorta 
di supplizi, e di essere resecrazione di 
tutte le creature. Sono i miei peccati y o 
divin Salvatore, di cui vi siete caricato ; 
voi ve ne siete vestito per spogliarne me, 
e rivestirmi della Vostra grazia. Deh'l in- 
segnatemia riconoscere ie m^ prevarica- 
zioni 5 a umiliarmene, a soffrire e fe pe- 
ne 
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fie della vita, e i disprezzi deglt uomini 
pet unirmi a voi , ed espiare per ì vostri 
, meriti i peccati che voi in me vedete* 
j. Gesù vi è condotto qual vittima .** 
Qpegli che il Sinedrio de’ Giudei strasci- 
na come suo schiavo, quegli che il popo- 
lo di Gerusalemme guarda come un mal- 
fattore, si è quegli che non ha mai com- 
messo peccato, e che Dio riguarda cóme 
. il peccato stesso (a ) , cioè come la vitti- 
,ma che gli si sacrifica pel nostro pecca- 
to, affinchè noi fossimo in lui giusti della 
. giustizia di Dio . Dio vede il suo Figlìuo- 
^ _^Io strascinato dal Sinedrio al Pretorio sot- 
to questo rapporto di vittima per ì nostri 
peccati : questo Figliuolo adorabile si la- 
.scia condurre in qualità d’ Agnello di Dio, 
senza lamentarsi, per le contrade di Gè- 
.^rusalemme, e offerisce se stesso in propi- 
.aiazlone per le nostre iniquità. 'Ò vìttima 
santa , pura, e senza macchia , quanta sie-- 
te degna di Dio! Quanto siete mai pro- 
pria a scancellare tutti ì peccati del mon- 
do l Ma oh quanti obbrobri e tormenti vi 
cagionano ì nostri peccati ! Oh quanto è 
'mai grande il vostro amore per noi, dac- 
ché vi ha indotto a soffrire si indegni 
trattamenti! Ma quale deve essere il nostro 
amore per voi al vederveli soffrire! Ah! 
,sl, mi <5 Signore, seguir ,vi v^lìo in questa 
penosa carriera j e in tutti gli altri toi- 

H «5 ' men- 
(rt) at Corinf. 5. 21. ìa 

• ■* \ V »• 
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menti' che H vostra ai?iore vi- farà ‘soffrire,, 
'coi- sentimenti della piu viva ricoiK>scea-- 
za , fonsrderanrlovr come la vittima: sanfa» 
(jhe per noi si sacrifica. 

SECON.-DOv PUNTO 

ha chi- e' aec^pagnafo^^ ^ 

u Da guardie , e- da soldati . Erano-. oo-_ 
sioro qae* medesimi-, che 1-- avevano- cosi, 
crudelmente oltraggiato durante la notte., 

. Gesà camminava tra- essi- legato , e stretto» 
da catene . Oh quanti- cattivi trattamentìi 
provar- gli fecero durante questo. lungo , e.: 
pu^nosò cammino !' 

2 -, D^. suoi- Giudici', c da- tutto il Sine-., 
drio . ... Ohe indegnità veder- Gmdioii 
Vcu?atorì', e quella moltitudine de’Sacer-. 
doti , di Dottori', e- di Magistrati , segui-., 
re 1- accusato per- intentare contro- di es-. 
so. nuove accuse piàr. calunniose delle pri- 
me! Che- odio ne loro- cuori Che- furore- 
ne’-ioro. occhi !’ Che ipocrisia ne Moro aspet- 
to, h Che giubbilo - segreto- nella Jop anima- 
al' ^ersi- padroni' della lóro preda , e al-' 
io sperare di veder' ben tosto- soccombe--- 
I» sotto ir loro artlfièj quell’uomo* forn>i- 
dabile, il' di oi>ir potere- non potevano- so-. 
stenere, o le- cui virtilr, dottrina, e- mi-- 
foco li- erano un rimprovero continuo^ della» 
Jbro empietà e de”l0rO' disordini', 

^ Da. un»: moltitjttllne- di. iwpolo., i|f 

\ l?o^ ■ 
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polt> non avea potùtO' entrar a parte di 
<fuanto era saccetTuto neFfa notte, ma Fìa 
mattina , dacché fù informato- che crasi ar- 
restato Gesù, e che veniva condotto al 
Governatore, possiamo immaginarci , co» 
qiiafo premura accorresse da tutti i-quartierii 
della città-, e qual concorso trovasse egli 
Gesù ne 1'^ suo passaggio. Ohimè ! questo Ge- 
sù che quivi si vede , non è più quel Ge- 
sù- che- insegnava, che spiega la legge, che 
«accia ì- Demonj, che- risana gr infermi,, 
risuscita i morti > ma è Gesù awilit 0 '„ 
'Sprezzato, accusato*, e condannato , è- Ge^ 
sù senza parola, senza azione, senza dife- 
sa-. C^esto popolo non- e più- quél ^polo* 
affamato della parola di Dio, e che pienoi 
di, ammìtazione glorifica;' Dio ;■ ma' è uir. 
popolo condotto dalla curiosità , strascinato» 
dàil-’ autorità', ingannato da-llfe apparenze ;; 
è‘ un popolo che in Gesù altri più non ve- 
de' che un bestemmiatore ih vece un? 
Profeta , un* ipocrita in vece di un Santo,, 
un uomo riprovato , e abbandonato» da Dio» 
in vece del Figliuolo di< Dio*. Se tra que- 
sto popolo» vi soqp» taluni di un cuor pet>* 
co, e di un carattere -meno superficiale’,, 
^esci ricònoscono tuttavia in Gesù- un.giu> 
atov nìa un giusto* disgraziato, debole , ìuo'-. 
potente», abbandonato- al- furore- de’suoi^ ne»- 
ànici , e incapace di sostenersi da se stes»-'< 
so>. Tutto* Israele non riconosce ihsuo Mes»- 
sàa», ih suo Re , iP suo* Salvatore nellO' st»- , 
tp;- di: deboI&UBft; e ‘di- umiliazione, in* culla 
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vede. Gli Apostoli stessi vedendolo In (pie-' 
sto stato pii^ non lo raffigurano per tale y 
conservano tuttavia amore per lui , ma nef 
loro allontanamento danno a vedere (pianto 
poco in lui sperino* O Vergine yanta, Ma- 
dre di Gesù., foste voi presente a questo 
spettacolol Vedeste voi if vokro Figliuòlo' 
strascinato per ie* contrade di Gerusalemme 
.qual malfattore che sta per essere condan- 
nato air estremo suppliaio ì Ah ì. che tor- 
mento pel vostro cuore! Ma la vostra fe- 
de non ne restò scossa : voi sola compren- 
devate ii mistero che si compiva; e in voi 
.sola» se possianr dirlo, fu allora rinchiusa 
ia fede deiFantica e della nuova alleanza'. 

TERZO PUNTO . 

Da chty 0 perchi e consegnati)^ a T^Hafo ^ 

1 , I Giudei consegnarono Gesù a Filato 
per satollare il loro odio . ^. X’ ultimo sup- 
plizio prèsso i Romani era il supplizio del- 
ia Croce,' suppSzio il più lungo, il pià 
• crudele, e il più 'iniamt} d» tutti quelli che 
davas! ai mal»ttorÌ. Fu questo il suppli- 
zio , coi quale vollero i Giudei far morire 
Gesù ; ogn' altro supplizio loro safe bfie sem- 
brato troppo mite. Per questo, eoniegnaro-' 
no Gesù al Governatore Romano , e ,su di 
questo appunto avevano presentante deli- 
berazioni nelle loro assemblee , cercando' 
come, in qual awniera/sptto qqal pretesto 

po- 
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potrebbero consegnarfo a PIfato- per farlo 
morire Eccoli soddisfattf». Gesù écon- 
segrtato; d'altro pili non: st tratta y che d’ 
impegnare il Governatore Romano' a con- 
dannario, e per riuscirvi, non risparmieran- 
..no- né menzogne nè' false interpretazioni 
né caiunnie, né minacce, né imprecazio- 
ni (è}. Ahi che passione é mai quella 
«feirodio l A quale eccesso non trasporta 
essa i cuori che ne sOn dòminatr.. 

2. Gesù consegna volontariamente se stes- 
so per soddisfare ìi suo amore I Giudei 
consegnano Gesù a Pi iato , ma in ciò no» 
fanno altro che 'contentare il suo amore , & 
compiere i suoi oracoli, Gesù Cristo ci ha 
amati, e ha dato se stesso per noi, ofFè- 
rendòsi aDIovin? ostia di odore soave (r) ; 
Gesù Cristo ha amata la Chiesa,^ e peres- 
'sa ha dato se stesso dunque Gesù 

Cristo ha dato se stesso per noi , e per la 
Chiesa j. di cu? siamo i membri . Noi pos- 
siam dunque dire coll' Apostolo ( c ) :■ io 
vivo nelia fede dei Figliuolo di Dio che 
mi ha amato ," e ha (fato se stesso per nfe 
O fede i O amore f regnate per sempre sul 
mio spirito' c nel mio cuore 1 - Dìo dà Gesù 
ia mano a suor nemici per riparare la- pro- 

(a) Maf. Té. 55;; e 27. rJ* •” • * 

. •. (èy 'Marr. c,- 14/ 55'. i. » id. -f* •. c. ^ 

fc) Efesi 5. 2V 

■ Id) ^gli Efes, 5, 25,' ^ 

*' (e) Calai» 2 V 20#- V * ' 


Digitized by Googlc 



iRf Vangelo meditata 

pria gtoria. Dio non ha nemmeno rispar-^' 
iniaro it suo proprio Flgtinofo; ma l’ha da- 
to in mano de’nemrci per noi tutti {ay^* 
Dio offeso per il peccato poteva , per ripa- 
rare la sua gloria, condannare gli uominiì 
peccatori al fuoco eterno, come vi avev;^ 
condannato gli Angeli ribelli ma in vece 
di sacrificare noi alla sua giustizia ad es- 
sa sacrifica il suo proprio Figliuolo , il 
^uale è stato dato in mano ai nemici per 
{ nostri peccati ( ^ e per il sacrifizio di 

sua vita rende a Dio più gloria , di quello’ 
che il peccato gliene 'abbia rajdta, e piti 
di quello che avrebbe potuto procurargliene: 

3 sivpplizio eterno di tutti gli uomini . 

PREGHIERA 

O qual I il vostro amore per noi', o> 
mio Dio;: neH’averci dato il vostro Figliuo- 
per impedirci di perire di una morce 
eterna , e ‘per farci vivere di una vita eter- 
na ( c)> ! É quale esser deve il nostro amo'-’ 
re verso di voi , o Dio’ d’ infinita bontà? , 
verso di vor, o Salvatore così caritatevo»- 
ie ! Deh !' fàtenrt , o Gesù , la grazia di 
conservare incessantemente nel mio cuoue 
la memoria di un tal amore , di una tale 
carità , affinchè tutte le mie azioni ne por- 
tino impresso l’amabìl carattere. Così sia,. 

. . ' HE- 

(a) B:om. 8v 52.. 

Koin. 4 , 25 ,» . ~ 

JoaiK 
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» Molate funesta dì Gittda* 

Matti c. V. 

^^^edWamo i< Ja Bilsa penitenza <Ji Gfu^ 
la condotta de' Sacerdoti riguardoia ' 

dada. 

PRIMO PUNTO 

TalM penìtemo' dì Giuda,. 

- Ossendamo ì caratteri di questa fel sa pe- 
fiirenzav 

r. Pentimento» cafonata dalle coitseguen*-, 
zt iuneste del- peccato , e non da rincresci 
mento d’aver offeso Dio... ,Allora ^ 
da ùhe^ / aveva tradito^; vedendo come Gft* 
sa. e/»rf statOf condannato ^ mosso' da pentì-- 
mento (rf )».... Che pretendeva dunque Giu»- 
da, nel' tradirGesiS ^ Che aItro>dunq«e aspet- 
tar si doveva nel darlo in mano, a coloi»^ 
che già da tanto tempo lo cereavano per 
ferie morire , se non che lo condonassero» • 
a morte ^ quando* l’avessero in loi^ potè** 
te ^ Ma no , la passione gli nascondeva 
queste- terribili» conseguenze del suo peccai 
60 , Una specie di speranza ^ che le cosa 
- * non 

.. Mak 27. v.'j.. ‘ ^ 
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non giungerebbero a questi estremi, e che 
il suo Maèstro, di cui ei conosceva il po- 
tere farebbe qualche' miracolo per sua dife- 
sa, incocaggiva it. traditore ; e queste idee 
confuse gli toglievano la vista delle con- 
seguenze che aver poteva il suo misfatto; 
ma quando le vide scoppiare, e che tutto 
r orrore andava. a ricadere sopra di esso, 
egli se ne pentì . . . Non teme taluno di 
arricchirsi per ogni sorta di vie ingiuste ; 
ma quando l’ingiustizia viene ad essere pa- 
lesata, allora poi si pente. Non teme it 
vendicativo di spingere la sua vendetta si- 
no air ultimo eccesso, .ma quando la giu- 
stizia umana perseguita il vendicativo, al- 
ierà è che egli si .pente. Non teme it. di- 
sonesto di abbandonarsi alle più segrete, e 
più infami , dissolutezze ; ma quando si pro- 
palano, quando divengono pubbliche, quan- 
do viene alla luce it irutto biella dis.sqtutez- 
za, allora se ne pente, allora -detesta it 
suo peccato. Pentimento troppa tardo. Bi- 
sognava prevederle queste* conseguenze , 
bisognava temer Dio, e amare la sua san- 
ta legge. Bisogna almeno pentirsi d’aver- 
lo offeso, aver peccato contro il cielo e 
contro di lui: ma it^ pentirsi solo a cagio- 
ne delle, conseguenze,, e in vista degli 
nomini , è un pentirsi da Giudei. 

“ I. Confèssione.dei proprio misfatto, che 
procede da uno spirito irritato, è non. da. 
un cuore contrito... "B^ìportò ì trenta da~^ 
nati ai ‘Vrtncìpì de* Sacerdoti ^ e agli an^ 

zia^ 
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■'ziant y dicendo t ho peccato, avendo tradi-^ 
to il sangue innocente (<?} ..► Niente hav- 
vi di più edificante che questa confessio- 
ne, se la conseguenza non cì facesse ve- 
dere,. che essa non parte da un cuore con- 
trito,. e umiliato dinanzi a Dio,, ma da unO' 
spirito orgoglioso,, irritato contro, se stesso 
d” essere stato capace di una tale bassezza , 
e irritato contro i complici delia sua ini- 
quità, che r hanno animato^ e fatto ardito' 
a comraetterfo ^ Giuda parla in taf guisa 
non tanto per accusar se stesso, quanta per 
fimproverare al* Sacerdoti,, e ai Magistrati^ . 
che se egli é colpe vofe , essi io sono af pa- 
ri, e ancora più di fui. Ma, perfido,, a che 
servono questi amari rimproveri- che fai al * 
complici delia tua iniquità» Fuggilr,, cerca 
Dio; e prostrato alia sua presenza ricono-, 
sci la tua colpa j e accusa tesoFo . i. Per- 
ché mai, animar peccatrice, nella confessio- 
ne che fai a Dio appiedi dei suo Ministro, 
que” trasporti, quelfe invettive contro coio- 
'ro che ti hanno sedotta, e indotta -ai peci- 
cato^ Perchè tante doglianze, tanti dìscor- 
^si sul peccati altrui, che sono fórse state 
occasionati dal tuor^ e cosi pòchi di quei - 
termini dr umiltà col quali dovresti accu- 
sare te stessa, e sviluppare if fondo della 
tua iniquità l Noit sei tu venuta per accu- 
sare te medesima f Sei forse venuta soltan- 
to per accusare i peccati degli altri? Conv^ 
féssìone di Giuda. , 

(/r} Mirtf. c. 27. V. 3. 4- • ^ ^ ■* 
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3, Distacco dall’oggetto di sua passione 
prodotto da fastidio , non da^na sincera con- 
versione di cuore verso Dio... Riportò ì 
trenta danari ai 'Principi de' Sacerdoti e 
agli anziani y e ciò fu, per quanto appari- 
sce, la mattina , quando uscivano dal Sine- 
drio e si disponevano ad andare da Pilato 3 
ma questi .avendo ricusato di ripigliarli , 
Giuda si trasferì al tempio, e gettate le 
monete dì argento nel Tempio in presenza 
dei Principi de’ Sacerdoti che ivi erano di 
servizio, si ritirò E’ ancor questo 

. un passo edificante , ma equivoco . La pe- 
nitenza deve distaccarci dall’oggetto della 
nostra passione , ma distaccando il nostro 
cuore dalla creatura, deve rivolgerlo verso 
Dio ; senza di questo non è più una peni- 
tenza vera... Ah! quanti credonsi conver- 
titi , e sono soltanto nauseati e annojatì 
Quel, danaro tanto desiderato , tanto ama- 
to, pel quale Giuda ha commessi tanti rea- 
ti, soffocato tanti rimorsi, resistito a tanti 
rimproveri, disprezzato-tanti inviti miseri- 
cordiosi del suo Maestro, quel danaro che 
gK sembrava una somma tanto considera- 
bile prima di possederla , adesso che Io pos^ 
siede, gli sembra vile, e spregievole . Sì 
stupisce, che abbia potuto esserne tentato-,, 
che abbia potuto a si vii prez^ vendere ri 
suo Maestro, il suo onore, la sua anima ^ 
la sua coscienza; il suo rango. Usuo Apo- 
• sto- 

( a) Mat, c. • 
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stoiato. Detesta l’oggetto maledetto dì suà 
passione e non può più soffrirlo. Lo resti- 
tuisce, lo rigetta, l’abborrisce\ O presti- 
gio dì passione insensata ! Un vile interes- 
se , una vana soddisfazione , un piacere mo- 
mentaneo abbaglia gli occhi , fa sacrificar 
ogni cosa per ottenere ciò che si desidera ; 
e appena si è ottenuto, che il' disgusto, la 
noja , il rossore , il dispetto d’ essere stati 
ingannati ci fa detestar con orrore ciò che 
abbiam ricercato con tanto ardore. In que- 
sti momenti almeno profittiamo della nostra 
esperienza; ritorniamo a Dio, che solò può 
soddisfere tutti ì nostri desider;, e farci gu- 
stare una pace soda e inalterabile . Senza 
questo ritorno a Dio, il condannare noi stes- 
si , detestare l’oggetto di nostra passione , 
è r abbandonarlo per secondare i nostri pro- 
pri pensieri, o un’altra passione più rea; 
è una conversione da Giuda . 

4. Ritiro , in cui sì nasconde , non per 
piangere il suo peccato, ma per darsi alia 
disperazione . Sì ritirò, e andò, e si appiè- ' 
cò a un capestro , ed essendo crepato per 
mezzo , le sue vìscere si sparsero per ter- 
ra («) ... Giuda colpito dall’enormità del 
suo tradimento, pieno d’orrore per se stes- 
so , cercò una solitudine per dani in preda 
a* suoi tristi pensieri. Satana, a cui. aveva - 
dato ingresso nel suo cuore , nascosta gli. 
aveva l’ enormità del suo reato , mentrcchè 

glie- 

(4) tAttì sApost* 1. 18. 
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. gfìelo faceva commettere ; ma commesso il 
misfatto, glielo rappresentò coti colori così 
vivi, che* non potè sopportarne la vista. 
Giuda giudicò di Dio come giudicava di 
se stesso* e misurando la bontà di Dio sul- 
la sua, non credette potervi essere per se 
perdono. La vista di un Dio irritato, e per 
sempre implacabile non gli avrebbe forse 
ispirato il disegno di' togliersi la vita ; al- 
meno noi vediamo, che essa. ordinariamen- 
te non produce sui peccatori altro effetto, 
che dì confermarli nella loro impenitenza, 
e nel loro induramento j ma T orrore, in 
cui si persuase di avere ad essere tra gli 
uomini , lo portò a quest’ultimo eccesso di 
disperazione. Disse come Caino , dopo l’oc- 
cisione dell’innocente Abele (a): la mia 
iniquità è troppo grande da poterne ottenar 
* il perdono; e soggiunse ancora con esso: 
chiunque mi incontrerà, mi ucciderà. Do- 
ve andare dopo tm misfatto ? Dove rifugiar- 
mi ì Con qual occhia sarò io guardato? Do- 
ve mai ardirò di comparire ì Che sarà di 
me ? . - . Che peso per un’ anima orgogliosa 
è mai quello della vergogna, e dell’obbro- 
brio v dell’ <)dio pubblico , e del disprezzo 
'Ai tutto il mondo ) Giuda per se non vide 
altro spediente che nella morte ; e amò me- 
glio togliersi la vita che strascinarla nell’ 
infamia j Ohimè)- avrebbe potuto 5 passarla 
nella penitenza , la sua infàmia stessa avreb- 
' ■ . ^ be 

{a) Cenes, 4. > - 
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he servito a sua gloria ; Dio gli avrebbe 
perdonato; la Chiesa l’avrebbe lodato, e 
il cielo r avrebbe coronato . , . Signore , i 
miei peccati sono infinitamente grandi, e 
in più maniere mi riconosco dinanzi a voi 
più colpevole di Giuda . Me li richiami 
pure alla memoria la mia coscienza , e me 
'ne rappresenti l’enormità, la durazione , il 
numero; io li piangerò. Ma se i Demonj 
me li rinfacciano per indurmi alla dispera- 
;zìone , ho in pronto una parola a rispopider 
loro: io spero nella vostra parola (/r):la 
mia speranza è maggiore de' miei peccati 
■ e minore delle vostre misericordie Se' i 
miei peccati mi hanno cagionata qualche 
confusione , o per la cognizione che ne ha»- 
no avuta gli uomini, o per quella che ne ^ 
ho data io stesso al Ministri di vostra mi- 
sericordia : eUa è , e sarà per me una con- 
fusion saluta re ; io la ricevo con rendimen- 
to di grazie , come una parte di mia peni- 
tenza , e come un mezzo dì schivare la 
confosion e eterna , che ho pur troppo me- 
rit^a 4 Q.uel!o che nella mia disgrazia mi 
consola, si è il* pensare, che quanto più ì 
mìei peccati sono grandi, tanto più vi ono- 
ra la-imia speranza Per grandi che essi 
siano,;! miei peccati, quello dì non spe- 
rare in voi sarebbe il più grande , e il mag- 
gicnrevdi tutti insieme, perchè voi siete H 

Pa- 

{ a) Salmi 1 1 8/ 41, - 
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Padre delle misericordie , e nello stesso 
tempo il Dio d* ogni consolazioné ( ^ ) . 

SECONDO PUNTO 

' ConiottM de' Sacerdoti riguarde 
a Giuda, 

1 . La loro indifferenza riguardo al de- 
litto .... Quando Giuda andò a dir loro, 
che egli avea peccato nei tradire il san- 
gue del Giusto, quelli dissero: che impor-^ 
ta ciò a noi ì Tremaci tu (h) ... Che r’ im- 
portaci Non v’ importa dunque qual sia il 
sangue che siete per versare , purché ver- 
sandolo soddisfacciate il vostro odio? Ma 
se egli è il sangue di un giusto, il san- 
gue di un Profeta , il sangue del Messìa 
e del Figliuolo di Dio? .... Questo è ciò 
che voi non esaminate, ciò, dì cui non 
vi prendete fastidio, questa è per voi una 
cosa indi'fferente , e che non v’ importa . 
Ah! crudeli! V’ interessa più di quello che 
vi pens^ite. Qiiesto sangue divino che ;ie- 
te per spargere , e che perseguiterete an- 
cora dopo averlo sparso, vi sarà ridoman- 
dato, e con esso tutto il .sangue innocen- 
te versato da, Abele sino a quel giorno, 
in cui scoppierà in una maniera sensibile 
contro di yoì la vendetta celeste ; e sin da 

'quc- 

(4) j, ai Corint. i. J. 

Ib) Mau c. »7. V. 4^ : .. . ’ 

' . , ‘‘ 
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questa •vita medesima.,' la vostra nazione 
proscritta, e per sempre schiava , le vostre 
provittcie sactheggiate, e la vostra Capi- 
tale ridotta in cenere, il vostro Tempio 
distratto senza che venga mai più ristora- 
to , ì vostri discendenti erranti, e vagabon- 
di sulla terra, mostreranno al mondo se 
v'impertava o no lo spargere il sangue 
d’an Dio Ohimè"* Signore , non - r ho 
sparso io -stesso questo sangue? Non T-ho 
io profanato e messo sotto de’ piedi tutte 
le volte che vi h® offeso, e non l’-ho fat- ' 
to colla pih stupida tranquillità, e colla 
più crudele indifferersza ? Ho detto -nel mio 
cuore^ -ho peccato, e che mi è accaduto 
di spiacevole-? Peccherò ancora , e che mi 
accadrà? Sventurato che fui! Pensava io 
Seriamente, ohe era il vostro sangue, quel- 
lo che io spargeva , e che un’ eternità dì 
supplizi non era troppo rigorosa pel ca- 
stigo che do meritava, - • 

La loro scrupolosa attenzione per co-v 
se di poco momento Ma i 7 *-rtnctpì 
de Sacerdoti^ raccolte de ìmmte d' argen^' 
t-o , dissero: mn i lecito dì metterle nel 
tesoro, perchè sott prezzo di sangue (a) 
Eccoli costoro tali quali ’il Salvatore li ha 
dipinti {b) . Temono d’ingbiottire un mo- 
.scherino > , e inghiottiscono un cammello , 
I,a legge (c) proibiva solamente di offerì- 
‘ T omo XL 1 ' re <• 

C^) Mat. c. 27. V. 


» 
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^re'al Signore, o sia di mettere nel teso- 
ro del Tempio il denaro che fosse stato 
prezzo deir impudicizia, o che fosse pro- 
venuto dalla vendita di un animale im- 
mondo: ma seguendo le tradizioni umane, 
estendevano essi la legge al caso presente. 
Ciechi si facevano scrupolo di mettere que- 
sto denaro nel tesoro del Tempio, mentre 
che non se T erano fatto di trarnelo fuori 
per pagare un tradimento', e comprare il 
sangue di un uomo giusto, il quale non 
aveva altro delitto che di eccitare la lo- 
ro gelosia, e il loro odio contro di se stes- 
so, con lo splendore de' suoi miracoli e 
delle sue virtù .... Non imitiamo noi for- 
se cotesti ipocriti ? Non ci accade forse di 
essere scrupolosi all’ eccesso in alcune pra- 
tiche esteriori su certe osservanze di no- 
stra elezione, mentre violiamo senza rimor- 
so la Fede, la giustizia, la carità, e quan- 
to vi ha di più essenziale nella legge di 
Dio? " ‘ ' 

La stoltezza de' loro consigli, ì quali 
la sapienza di Dio fa servire alla sua glo- 
ria ... i' E fatta coftiutta , comptaròn con 
esse il Campo d'un *vasato per seppellirvi 
ì forestieri. Ter la qUal cosa quel campo 
sì chiama .Aceldama ^ cioè il campo del 
sangue^ sino al dì d'oggi (a) .... Mise- 
ro adunque quel danaro in luogo a' parte , 
sinché poterono deliberare qual uso se ne 

‘ ' ' ' aves- 
(a} Mal. c. 47. V. 7. 
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avesse a fare ; e 'dopo aver quindi tenuta 
consiglio , determinarono di comnrare coi - 
trenta danari messi in disparte un campo 
che apparteneva ad un vasaio, e Io desti- 
narono per la sepoltura de’ forestieri , che 
morivano In Gerusalemme. Questo campo 
portò poi il liome di ^celdama , cioè cam- 
po del sangue. Ed ecco in qual maniera • 
Giuda fu possessore di un campo (a) ; cioè 
^iede di che comprare un campo co! prez- 
zo della-sua iniquità . Era interesse dei Sa- 
cerdoti il nascondere la tirrattazione di 
Giuda , per cui aveva dichiarato d’aver 
peccato, e tradito 11 «angue del Giusto; ed 
era conveniente alla gloria di Cesò Cri- 
sto, che questa ritrattazione fosse pubbli- 
camente conosciuta : imperciocché si sareb- 
be potuto altrimenti credere , che un Di- 
scepolo, 11 quale aveva la confidenza del 
suo maestro e l’ amministrazione del suo 
denaro , non sì fosse indotto a tradirlo sen- 
aa averne avuti motivi legittimi, che il 
pubblico non potesse sapere: ma il campo 
comperato dai medesimi Sacerdoti divenne 
un monumento eterno dell' innocenza dì 
Gesù. Il nome che il pubblico dà a que- 
sto campo, fa vedere che egli è informato 
con qual danaro è stato comperato, e del 
^motivo per cui questo danaro sia stato re- 
stituito. Questo nome passando dì bocca 
A n bocca rende ■ perpetua la testimonianza 
' . ■ I 2 , non 

Jipest. I. 18. 
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non sospetta, che Giuda ha resa alla; san- 
tità del suo maestro, e rende altresì per- 
petua la memoria del misfatto de’Sacerdotl 
nell’ aver essi sparso un sangue sì prezio- 
so. Se. questo campo fosse stato acquista- 
to per tutt’ altro uso , si sarebbe ben pre- 
sto perduta la memoria dell’ occasione , nel- 
la quale fu comperato ; ma questo campo 
/«Innovava egualmente e a’ Giudei , tra i 
quali era situato, e agli stranieri per, i 
quali era destinato, e a ciascun di essi iti 
occasione che ivi si seppelliva, la memo- 
ria di quanto era succeduto ... O sapien- 
za di Dio., quanto mai siete ammirabile ! 
Voi sapete confondere i malvagi nella lo- 
ro prudenza , e i loro consigli servono an- 
zi a giustificare la vostra previdenza e ad 
eseguirne i disegni. 

4. La loro ignoranza delle profezie , cui 
danno esattissimo compimento senza ac- 
corgersene .... Allora si adempì, quello 
che fu predetto per Geremìa profeta, che 
dice : E hanno ricevuto i trenta denari d' 
argento , prezzo di colui il quale compra~ 
Tono a prezzo dai figliuoli d' Israele:- e li 
hanno impiegati in un campo d' un vasajo , 
come ha prescrìtto a me il Signore ( ) . 
Le trenta monete {b') ì Sacerdoti le rice- 
vettero da Giuda indegno figliuolo.d’Israe- 

... le, 

. (a) Mqt, Ci 17. v.,^. io. . 

(b) V annotazione è al fine delta 
di fazione, - . ^ . j 
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le , à cut date le avevano . Ammiriamo 
qui, come un fatto che sembra in se così 
poco importante, sla il compimento duina 
profezia, che narra minutamente tutto ciò 
che qui succede , e che non è mai stato 
adempito in alcun’ altra occasione, se non 
in questa profezia insigne , e valevole es- 
sa sola a convertire un Giudeo che avesse 
un cuor sincero j essa almeno deve riem- 
piere di ammirazione, e di consolazione il 
cuore d’un Cristiano, 

• PREGHIERA; 

' • ' ■ , * • 
Fate , o mio Dio, che i Giudei ricono- 
scano, e confessino una volta d’aver ese- 
guito senza saperb, non già quello, che 
fosse loro stato ordinato nelle scritture, 
ma ciò che è stato ordinato ai Profeti- di 
annunziar » loro . Fate , che al veder essi 
r adempimento delle profezie riguardo la 
morte del Messia , cessino esse d' esserne 
'uno scandalo per loro, *e che essi da ciò 
•riconoscano più facilmente U misfatto che 
^harmo commesso. Almeno Ette a me, o Si- 
gnore , la grazia di 'praticare santamente 
•una : Religione , che il comjMmenro lette- 
rale -delle profezìe, e tante altre testimo- 
nianze un’rte- insieme mi provano con tan- 
taf evidenza’. Cosi sìa, • 


' 1 i 


AN- 
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ANNOTAZIONE 

Geremìa al capO’ 32.. dt sua prtfezJa^^ 
riceve ordine dal Signore dì comperare um 
campo i e il contratto dì \ vendita r ripo*- 
sto in un vaso dì terra per essere custo-^ 
dito, Ój^esto significava il ritorno de' Giu- 
dei dopo la lunga schiavitù di Babilonia ,, 
ma là preghiera di Geremia y e la pro^ 
messa eterna che Dio> fa al sao' popola^, 
dimostrano chiaramente che ivi si tratta 
ancor piu della conversione dei Gentili al' 
Cristianesimo, Se questa profezìa sembra- 
oscura 0 imperfetta- per il casor presente ,, 
il profeta Zaccaria la spièga chraramen^ 
te ì e non lascia niente a desiderare , Que^ 
sta dì Zaccaria èt quella che- cita’ S. Mat- 
teo y e la cita sotto il nome di Geremia y 
sia perchè Geremia ne avea gettata il fon-- 
damento y sia perchè essendo alla testa de" 
profeti y dopo la schiavitù di Babilonia 
tutti ì T*rofeti posteriori y quelli, almeno 
'che chiamansi Profeti minori y possano es- 
sere citati sotto il suo\nome,. Il, profeta 
Zaccaria,, come et et dice al capo it.v.j,.,. 
ricevette ordine- da Dio' di prendere due 
verghe, aveva già rotta la prima per. si- 
gnificare y che r alleanza di Dio con tutti 
i popoli era rottay v. lo. ^Allora il Si- 
gnore chiede ai figliuoli d' Israele la sua 
ricompensa per aver servito loro di pa- 
store per si lungo tempo e con ^ tanta cu- 
•• ' * ra^ 
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ra. Essi gli contano trenta monete d' ar^ 
genio i V. 12. ; il Signore ordina al Pro- 
feta di prendere questa somma ^ a cui V 
hanno apprezzato ^ e dì gettarla pel va- 
saio. Il Trofeta la prende y e la getta nel 
Tempio pel vasajo. t>. 13.; (la parola 
latina statuarius è la itessa cosa che fign- 
lus , vasajo, che forma vasi di terra, la- 
voratore di stoviglie). Quindi il T*rofeta 
rompe la seconda verga in segno che l'- 
anione fraterna erotta tra Giuda, e Israe- 
le , V. 14. Queste ultime parole significa» 
^ senza dubbio la separazione de' Giudei 
increduli dai veri Israeliti che riconobbe- 
ro il Messìa, Comunque sia però di que- 
sto , in ciò che precede chiaramente si 
vede il T* astore, 0 a vero dire il Messìa 
de' Giudei apprezzato, e stimato al valore 
di trenta monete d' argento , e pagato a 
questo vii prezzo \Vedesi V azione di quel- 
lo, che ha ricevutà^ questa somma, e che 
la getta fiel Tempio. E finalmente vi si 
vede l'impiego che ne vìen fatto, portan- 
dola al vasajo. Tale e la profezia, dì cui 
S. Matteo secondo il suo costume, e secon- 
do l' ispirazione dello Spirito Santo', ri- 
ferisce piuttosto la sostanza e il senso, 
(he le parole. 


I 4 
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' Congresso- pc&lmìnare 'P‘<? 7 zr/v >. 

• : i co' Giudei , ' > 

■' •' ' • ■'•::•• 

Lue. G. 13. V. 2> Joain. c. iS; Vi 

ConsWeriamo qui i; lò sempoid de’Gìtf-.. 
dei;' 2. la dimanda' di- Pllato, e *Ia rìspc^. 
sta dfe’Giudfei;' 3v la- replica di' Filato, e- 
là risposta- de’ Giudei.; 4. r'adeinpiinen-- 
tò della- parola- di Gesù-;, .«t, F aixu&E 
Giudei'. - ì ‘ , 


PRIMO- BUNTO^ 


scrupolo ' M Giudei. . 

• J ' . *' t . V , 

' essi » 9 H^ entrarono' nel’ pretorìó= 

'per' non contaminarsi, a 0 n di mangiar, la- 
^itsquà-, Iffscì^ adunque' fuiray Riluto. dxt> 
essi* (’a)r per parlkT 'loro*. > \ 

‘ Noi qui vediamo, ^esempio di ima^ fa'R. 
sa divozione*, che ' teme di- macchiarsi' ert- 
tìjando per necessità iii una^ casa profana 
0 non teme poi di macchiarsi sollecitando' 
la morte di un uomo giusto, e innocento. 
Per altra parte , là Pàsqua che l GiudeP 
volevano poter mangiare,, non era già 1*’ 
Agnello Pasqiiàiè che era già stato man- 

gìa- 

(rf) Jean,, c. tSl. Vi_ 2S. 25);, 
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. giaftó nella vì^iliar, nfia far alfi*e viftime Pa^ 
- squali che s- imtnolavano lìefc sette giorni 
che durava la solennità, e quelle partico^ 
farmente che ìnamolaF ■ sr dovevano in quel 
-giorno, che era if giorncr della Pasqua de’ 
Giudei* .• La parola' ^asqun nella scrittura 
si prende soventi h» questo senso .> . 

- 2r. Noi vediamo- qui T esempio di una 
lalsa ' apparenza ...» Che pensa egli questo- 
popolo volubile,, ai .vedere Gesù condotto- 
come un malfettore , condotto- da quanto- 
vi è di più grande ,• di più- accreditato in 
GerusaFemme , e consegnato ai Governate- 
re dai Capi di tutta h nazione t Che pen-- 
sa egli se non che Gesù-, è colpevole ^Ma 
che pensa egli- al contrario de’ suoi capi,, 
allorché li vede per delicatezza di coscien- 
za ricusar d’ entrare con- Gesù nel Pretorio- 
per non contaminarsi, e per conservarsi in- 
istato di mangiare la Pasqua ì Che santi 
• personaggi !•> che uomini religiosi e morige- 
rati 1 o innocenza oppressa ! o- profonda 
ipocrisìa! detestabile malvagità! Ah!' 
imparianK) una volta a non- istare alle ap- 
parenze , e a • non precipitare • i nostri giu- 
dìzi. ■ - • ' / 

' 3. Noi qui vediamo' 1- esempio- di una 
giusta condiscendenza ...... Benché Pìlato» 

disprezzasse e la Religione, e* le- osservan- 
ze de’ Giudei, rispettò -però v loro- pregiu- 
dizi', e si degnò jdi uscir , fuor» per parlar' 
loco-. Noi possiamo qui rappresentarci , che* 
esso si facesse vedere su dì una specie dìi 

I 5 lòg^ 
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loggia coperta , che da una parte corrispon- 
.deva nel cortile,. '.e dall* altra aveva comu- 
nicazione coll* interno, della <jasa ; e che dt 
là parlò a* Giudei radunati in una piazza 
dinanzi al suo palazzo . Cresta condiscen- 
denza di Pilato insegna, ai Grandi,, e se 
quelli che sono costituiti in dignità , dt 
adattarsi , quando l’occasione ai presenta , 
alle idee e ai pregiòdiz; .popolari ; . e inse- 
lla a noi pure a rispettare negli altri la 
loro delicatezza di coscienza, e a piutto- 
sto conforrnarvici , . che contraddirli ,. e in- 
quietarli» .... t 

SECONDO PUNTQ 

Za dimanda di 'PilatOy e' la risposta 
de'" Giudei, 

' I * y 

£ disse T che accusa presentate voi con- 
tro quest' uorno l Gli risposero ^ e dissero: 
Se non fosse costui un malfattore ^ non lo 
avremmo rimesso nelle tue mani (a) 

Che .semplicità , che equità nella dimanda 
di Pi Iato! che orgoglio, che asprezza nel- 
la risposta de'Giudei ! Questi aspettavano 
senza dubbio una tal dimanda da Pilata, 
e avevano perciò preparata la loro rispo- 
.sta ; ma siccome sospettavano dell’esito 
della loro causa., e temevano la penetrazio- 
ne , e r equità ■ del Giudice , avrebbero 
■ ■ ' ' es- 

(a)’jMn. c. i8. V. 2 *>. 50. 
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essi voluto , che sulla loro sola testimo- 
nianza e senz’ altra perquisizione , Pilato 
avesse condannato Gesù, ed avrebbero vo- 
luto procurar essi di mantenersi in questa 
pretesa. I Giudei in questo hanno per imi- 
tatori i maldicenti , e i calunniatori . Que- 
sti parlano e lacerano il prossimo, lo ab- 
^ bandonano all’ odio pubblico , senza indi- 
viduare alcun fatto di cui essi siano certi. 
Dimandate loro con Pilato: che accusa pre- 
sentate voi contro quest' uomo ? e voi li 
vedrete muti , oppure presentare accuse 
mal fondate , e senza prove , forse anche 
senza verisimigllanza; se non fosse costui 
un malfattore y dicono essi coi Giudei, noi 
così non parleremmo; il pubblico, tutti 
non ne parlerebbero come ne parlano . Ra- 
gione malvagia, malvagia prova! Se una 
gran parte talvolta s’accorda a parlare ma- 
le di alcuno,, si è perchè tutto il mondo 
si lascia sedurre dai discorsi dei primi , i 
quali non hanno per l’ordinario altro fon- 
damento che la malignità, e la gelosia, si 
è perchè nissuno ha l’equità del Presiden- 
*fe Romano, perchè nissuno dimanda con 
PilatOj'': che accusa presentate voi contro 
quest' uomo ? 



ìg4 -jV Vangeh. meditata- 

: TERZO FUNTO^ ' 

Ifa- mepltca. di Riluto ^ TÌìp.os^it' 
' r ■ de' GludeU, 


. I>ìsie- adunque'' loro Teliate:- prendet^lb- 
nw, e^ giudicatelo secondo la vostra leg-^- 
ge ( a )n , Come- sé avesse loro- detto 
^ichè voi' io conoscete- per colpevole,, 
giudicatelo- seGondo- la- vostra- legge io» 
*non--mir vi' oppsngor quanto a me'j nè' vo- 
glio., nè‘ debbo- condannarlo senza giudicar-- 
Io, nè‘ giudicarlo, senza- sapere cM che- lo - 
accusiate-, e- senza esanainare se le accuse* 
siano fondate- €• priva te-... Questo Giudice- 
. Pagano? dà- qui» im ammaestramento -^a’Gia-^ 
dei ,, e-^ lo dà a noi pure» Quanti giudizj - 
- falsi, ciedù, ingiusti , non facciamo noi- 
ogni<? giorno- contro Gesù Cristo, che ci-è' 
r^pjM'esentatOi nella'- persona de’tsuoi Mini-, 
atri del nostri superiori , de’ nòstri fratelli ! J 
Koir li' condannianiOi non senza auto-- 
ritàv nf;p eziandio senza- cog-nlzione- di cao-- 
sa , e- senza’ prove-: < li 'condanniamo- stiì dU- 
scorsi m^l ' fondati,- degli? altri',» e sovente • 
sulle calunnie de’ loro nemici ...MuìGìté-^ 
dei gli dissero:^ non- è' Ucito a- noi dì dar>' 
morte adì alcuno I. Giudei non- potè?- 


Vf»-- 

(a) jo. c. -iS; V. jts 
(ib) L'annotazione e/sui iitk dì j§«6sUf 
medi taxi cne., ' 
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yana far morire aTcuno nel tempo' in cuJ 
parlavano*,- Cioè' durami lè feste di Pa- 
squa . Iti uno de’Ioro Sinedrj avevano ben 
detto, che- non conveniva far morire Gesù- 
durante la. festa per timore di qualche tu- 
multo tra’l popolo , ma vedendo che, con* 
■tfo> la loro aspettazione ,- le circostanze si 
trovano* favorevoli; al loro disegno- , vo- ' 
gllono- sollecitare la morte di Gesùy e han- 
no ricorso a Pilato per-, due ragioni.- la pri- 
ma per- non*- essere obbligati' a- differire 
quest* affare dopo le- feste , come Erode fe- 
ce in- appresso riguardo* a; s. Pietro-, cosa*, 
ohe sarebbe* stata soggette a molti incon- 
venienti la* seconda,. aflSnchè Gesù fosse* 
condannato- al supplìzio- della croce, il più'* 
•vergognoso*, c* il più* crudele- di tutti,, e* 
questo- era il supplizio- ordinario- tra l- Ro- 
mani’, che non era in* uso tra gli Ebrei*,, 
•mentrechè* la* legge- a cuiì Pilato, li riman- 
dava’, non- faceva alcuna- menzione di q’ue— 
*-T-' sto- supplizio , nè 10^ assegnava^ per- q.iialutv- 
qiie s-l- fosse delitto-,.. Volendo dunqtie i GiiW- 
dei , che Gesù- fosse prontamente giudica»- 
to, 6’ condannato, alla- croce.-, furono* ob^U- 
gatì di fare ciòcche voleva- il- Governa»* 
toreV e produrEC: aliai fin. fine* le. loro ao- 
QKse.. < • 

i: . . 
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1 ' QUARTO PUNTO 

) 

L' adempimento della parola 
ir Gesù, 

^Affinché sì adempisse la parola detta 
da Gesù , per significare di qual morte 
■do'Oeva morire {a') Noi non dobbiamo 
♦ inai stancarci di considerare la luce divina, 
e la certezza infallibile colla quale Gesù 
aveva predetto che doveva morire su di 
una croce. Quante cose non bisognala 
prevedere per questo? Bisognava prima 
prevedere, che i Giudei in vece di farlo 
lapidare secondo la fogge, come bestem- 
miatore, si determinassero a darlo in ma- 
no ai Gentili, malgrado le moltissime ra- 
gioni che ■ potevano dìssuaderncli . Tolta 
questa difficoltà, eccone una nuova, che 
il Governatore fa nascere sin dal bel prin- 
cipio, e- che’ i GiudeT non superano, se 
non col cedere contro il loro carattere, 
malgrado 1‘ opposizione del loro orgoglio, 
c. il pericolo di vedere Gesù assoluto. Nel 
decorso della causa, quante volte la cro- 
cifissione di Gesù parve essa non solo dub- 
biosa , ma disperata , e del tutto perduta ? 
Pure si eseguì , Gesù aveva preveduto tut- 
ti gli Ostacoli, tutti gli accidenti improv- 
visi , tutte le resistenze del Giudice , e fi- 

nal- 

(a) Joan, c. i8. v. 32. 

- . a • 
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nafmentè la sua prevaricazione, e il trion- 
fo de’ suoi nemici O luce eterna , quan- 
to sono sacri i vostri lumi ! Quanto sono 
infallibili le vostre predizioni, e qual con- 
fidenza ispirar ci debbono le vostre pro- 
messe f Non é cosi de’ vostri nemici ; la 
•loro bocca è piena di menzogna, d’impo- 
stura, di calunnia; ma voi avete promes- 
so di confonderli . 

■ QUINTO PUNTO 
V accusa de* Giudei » 

E cominciarono ad accusarlo , dicendo r 
abbiamo trovato costui ; che seduce la no^ 
jtra nazione , e proibisce di pag.fre il 
tributo a Cesare , e dice se essere Cristo 
Re {a).,. Con qual fronte cotesti uomini 
costituiti in dignità ardiscono essi di cosi 
parlare non solo dinanzi al Magistrato Ro- 
mano, ma eziandio in presenza di tutto un 
popolo testimonio della falsità di tutte le 
loro parole? Quanto alla prima accusa, do- 
ve hanno essi trovato Gesù sollevare il 
popolo ? Qual popolare tumulto sono essi 
stati in dovere di calmare per sua occasio- 
ne ? Non ha egli predicato in ogni luogo 
la subordinazione, ^ obbedienza , l’umiltà, 
la dolcezza? Il popolo» nell’ uscire da’ suoi 
discorsi non si è egli sempre ritirato tran- 
- quii- •“ 

{a) Lue. c. 21. V. 2, 

^ « 
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<[uilktiiente locando e benedicendo Dio 
..La - seccMida è ancora più abbomlnev^ob',. 
Sono , soicaiitO’ quattro giorni che -essi gir 
hanno ceso una rete per sorprenderlo-, rl- 
giiardo al r obbligo di' pagare il tributo a 
Cesare; ben si ricordano della risposta che 
ei- loro diede, la quale li coprì- di confijr 
^sìone , e riscosse . 1’, ammirazione ’ de’ loro' 
proprj. emissari Ghe uomini sono cotesti yl 
quali in una causa di tanta importanza ar- 
, discono d<r così depoire contro la testi mo- _ 
nianza di loro propria coscienza , e contro» 
fe notorietà di un fatto^ pubblico ? Consola-- 
tevr . Discepoli dì Gesù , quando siete- 
trattati come il vostro Maestro ; siete a fui 
slmMl, se i vostri nemici- si rassomigliano- 
ai suoi... La terza è ancora più terribìle,- 
e più empia , se vogliamo berr considerar-- 
lia .. Essa ha due parti . La prima , che Ge- 
sù hai detto che egU eraRe, questa è una 
faìsità indegnissima- j egli non 1’ ha mai 
_dèctO y non ne ha mai addottate le mànie^ 
uè, né- affettate le apparenze ; anzitutto 
In lui è stato semplice, e umile ; i Giudei- 
medesimi noii L’ hanno mai interrogato su 
questa qualità , e le spie eh« essi avevano- 
UTOgniluogonon hanno senza dubbio lasciato 
'loro ignorare , che^quando in Galilea r popoli 
avevano- voluto farlo Re;, egli si era nascosto, 
cd era fuggito da- loro . E’ vero che Io stato - 
di Re era annesso- alla qualitàdi, Messia^; 
ma questo suo stato di Re non era già' 
cU tal natura , che. potesse- far ombra a>Ce- 
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jarè , nè turbare iJ governo presente , conie 
vollero qui ferto intendere.».» La secoli- 
da , che Gesù abbia detto' che egli «era if 
Cristo, ovvero il Messìa. Ma una tale ac- 
^cusa conceputa irr questi termini è uo’em^ 
pietà, un’apostasì-a , una bestemmiar imv 
perciocchè non dicono già , che Gesù si 
.sia detto falsamente il Messìa , che siasi da- 
ta questa qualità senza ragione , e senza pro- 
va, ma lo accusano semplicemente di es- 
sersi detto il Cristo, il' Messia. Il Messì-a 
è egli dunque una favola,* una chimera? 
Non havvt' dunque un Messìa da aspettare ^ 
Son esse vane le promesse fatte ad Àbra- 
mo e a Davidde > Il fondamento e il fìite 
della legge di Mosè son forse chimere ? Soie ' 
forse vane visioni gli oracoli de’ Profeti „ 
Ib Religióne- una politica esterna, e l’ as- 
pettazione d’ Israele un pregiudizio popola- 
re >' E il' primo' che ha cuor di- dire, 'che 
egli è il' Messia , è- forse per questo solo , 
*« senz’’ altro esame-, degno di- morte ì Che 
insensati !' Che ipocriti Che empi ! Ecco- 
con quanta- verità avesse loro detto il Si- 
gnore, che non crede vano I nemmeno, in Mo- 
sè (/t). Ecco la maniera di pensare di que- 
sti uomini tanto scrupolosi nell’ esterno, e- 
canto; rigidi osservatori della legge dinanzi 
agli uomini. E una prova che cosi appun-r 
, co pensino questi accusatori si è , che essfe 
medesimi esaminando Gesù , non hanno cec- 

cato- 

ia ), 5 ;. ' 4 ^. 47 -.. 
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Cito più*oltre , ma si sono contentati della 
semplice confessione che egli ha fatto di 
' fissero egli il Messìa e il Figliuolo di ©Io j 
e su questa sola confessione T hanno, con- 
dannato a morte.’ Ah! non ^ si conosce ben. 
^ a fondo l’empietà e l’irreligione che tro-*^ 
.vasi in coloro, che hanno sparso in ogni 
tempo calunnie sì atroci contro la Chiesa, 
e i suoi Ministri . Se si conoscesse , ci fa- 
-rebbero poca impressione i loro schiamazzi ; 
ma eglino, la nascondono sotto speciose ap- 
parenze per . ingannare più sicuramente i 
• popoli. Tocca a quelli, che sono le vittì- 
•me della calunnia iTsoffrire con Gesù, e 
a noi tocca il non lasciarsi sedurre , Dio 
,* vede tutto, ^svelerà tutto , giudicherà tutto . 

- ' . PREGHIERA'. 

O Gesù io ,vi riconosco per il Cristo, 
per il Messìa applicatemi , o’ mio Salva- 
tore , i meriti dì vostra passione^ fate che 
impari a soffrire le leggiere ingiustizie , 
vedendo cEc voi non ricusate di soffrire per 
amor mio le più orrende calunnie. Così sia. 


AN- 
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ANNOTAZIONE . 

’ ' SU ÀUELLA PAROLA DE’ GIUDEI 

» 

d hcìt9 a noi di dar morte 
ad alcuno » ^ 

0 

E* difficile determinare 'Ora il sens» di 
questa risposta y sulla quale vi sono tre 
jentìmenti » Gli uni vogliono y che ,tl dìrit-^ 
to di punir colla morte fosse stato tolto 
ai Giudei dai Romani r ma questo sentimene 
to non sembra probabile t questo sarebbe 
stato contrario al buon 'ordine: per altra 
parte , se questo fosse stato cosiy T*ìlato 
non avrebbe detto t giudicatelo secondo la 
.vostra imperciocché si trattava dì ' 

condannarlo Mia morte y poiché secondo essi, 
era un malfattore y un bestemmiatore^ Essi 
medesimi non avrebbero poi in -appresso 
condannato, s, Stefano , e molti altri ^ 

Il secondo sentimento é di coloro che 
..pensano , che i Giudei 'vogliano dire y che 
loro non è lecito di condannare al suppli- 
^zio della Croce ^ Ma tra T^ìlato, e i Giu^ 
dei y non si trattava punto del genere d* ‘ 
'morte y ma nel supplìzio stesso della mor- 
te^ Con do verrebbe a mettersi una restri- 
zione poco verisimile alla proposizione de 
.Giudei che é generale » T^osta questa re- 
strizione y T^ilato medesimo ho» avrebbe 
isotuto comprenderà .ciò che dir volessero^ ' 
^ ^er 
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T*er altra -parte , siccome^Pilato qui dice: 
giudicatelo secondo la vostra legge, così 
piu sotto et dice : crocifiggetelo voi . 2)««- 
que Tritato giudicava che essi potevano 
farlo . Infatti non si trova alcun monu- 
mento che ci dimostri, che ciò fosse loro 
proibito: ^ soltanto vero, che non v era 
presso di loro l'usanza, e. che la legge 
non decretava questo supplizio . 

Finalmehte il terzo sentimento e di co- 
loro f 'che pensano, che i Giudei vogliano ^ 
'dire che loro non è lecito di far morire 
alcuno duranti le feste di ^Pasqua. Questo 
sentimento ci pare più probabile , perche 
la restrizione rotto intesa ''e determinata 
'dalla circostanza del tempo, ed era perciò 
■ naturale e intelligibile ciò che non si tro- 
verebbe nel secondo sentimento , Se Pilato 
‘■dice 'più sotto, come poco fa abbìam osser- 
vato : ctx)CÌ-6ggetéro voi , sì e perche I im- 
pedimento che i Giudèi 'qui gli- oppongono,, 
provenendo dalla loro Religione e dalla 
■solennità della loro^Pasqua : non aveva fat^ 
ta grande impressione sullo spirito di 'P'i- 
ìato, che era idolatrai Sarebbe stato al- 
'trhnenti, se V impedimento che erti propot- 
' neisano y fosse stato un regolamento <dell* 
' Imperò, e de'' Cesari, come -si suppone neP 
primo sentimento-. ' • . . 

Questo terzo parere, che non fosse lecr-^ 
to a' Giudei di- far morire alcuno durante 
’ fa-' solennità di'P'asqita , è appoggiato sull*' 
» esempio dd -'Erode,, come si e vedùtv" nell 
‘•fc às.- 
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decórso della Meditazione . Il secondo pa* 
rere non è appoggiato su d' alcun esempio 
nè su d' alcuna legge ; il primo è contrada 
detto dall' esempio di s. Stefano, il quale 
fu messo a morte per sola autorità del 
Consiglio de' Giudei , come si. legge negli 
^tti jlpost olici cap. r. v. 12. 

• ^ 

f 

MEDITAZIONE CCCXXI. - 

dilato interroga Gesù sopra il suo Reame, 
Matt. c. 27. V. II. 

Marc. c. 15. v, 2. Lue. c. 25. v. 5^. . 

' Joan, c. 18. V. 25-38. 

^>3nsideriamo qui i. la prima interroga- 
zione di Pi lato e la risposta di Gesù; 2. la 
seconda interrogazione di Pilato, e larispo-, 
sta di Gesù; 5. la terza interrogazione . di 
Pilato e la risposta di Gesù ; 4* quarta 
interrogazione , la cui risposta Pi lato non- 
aspetta ; 5. la dichiarazione che Pilato fa: 
deir innocenza di Gesù,’ 

, PRIMO PUNTO ; 

T^rima interrogazione di dilato 

e risposta di Gesà^ ■ • 

. Entrò adunque dì nuovo dilato nel T te- 
torlo e chiamò Gesù,,, B Gesù- fu presene 

tato 
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tato dinanzi' al IPresìde , e il T*restde 
[interrogò, dìcendògìì: se tu il re de' Giu- 
'dei ? ( rt) , . , * Pilato , da uomo giudiziosoV 
vide benissimo che le accuse de’ Giudei 
-erano insussìstenti , spogliate di prove , e 
che non sP produceva alcun testimoni®. Ma 
siccome assicuravano , che Gesù medesimo' 
si diceva Re^ *gli restava solo ad esami- 
nare quest’ultimo punto, che sembrava es- 
sere il fondamento dì tutti gli altri. Rientrò 
esso dunque nel Pretorio, e fece venire di- 
nanzi a se Gesù . Qin egli agì da uomo esper- 
to . Non disse già al suo prigioniero di che 
venisse accusato ; e per meglio scoprire la 
verità, interrogò senza quell’ apparato giu- 
diziale , che doventi o intimorisce un reo , 
o lo fa star ben circospetto. Gli disse co- 
me per modo dì conversazione : se' tu il 
Re de' Giudei.^ Sì. conuprende benissimo la 
ragione di una condotta sì saggia ; ma non 
si comprende pòi così facilmente la ragione 
della risposta , che il Salvatore fece al Pre- 
sidente . Gli rispose Gesù:- dici tu questo 
da te stesso ovvero’ altri te lo hanno det- 
to di me {b) ., Gesù non ignorava ciò 
che era stato detto a Pilato ; ma voleva- 
che Pilato medesimo dichiarasse candida- 
mente in quale qualità lo interrogava, per 
farci intendere che se Pilato l’ avesse in- 
terrogato solo come persona privata , e per 

uno 

(4) Joan.c.il. V. 33. Mat, c. 27. v. ii. 

(b) Joatr, c, 1 9 . v. 34. 
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imo spirito tU pura curiosità , non l'fj avreb- 
be avuta alciuia risposta. La qualità di Re 
di Gesù Cristo essenzialmente unita alla 
sua qualità di Messìa , era un mistero che 
doveva essere soltanto annunziato ai fi- 
gliuoli di Giacobbe, e prima che il Messìa 
avesse consumato sulla terra tutti i misterj 
della riconciliazione del genere umano. Per- 
ciò il Salvatore medesimo osservava ciò* 
che egli aveva raccomandato suoi Apo- 
stoli , quando li mandò *a dedicare per la 
prima volta , 'di non andàre presso le Gen- 
ti , nè presso i Samaritani . Perciò condan- 
nava pure l’empietà de’ Giudei, per aver 
portata al tribunale di un Pagano che ado- 
rava soltanto Idoli , che non riconosceva 
il Dio d’Àbramo., nè gli oracoli delle di- • 
vine scritture, per aver portata, dico, a 
questo tribunale la causa la ptù sacra, e la 
più importante di tutta la Religione, cioè 
la cognizione del Messìa e del Re d’Israe- 
lo, e per aver chiesta la sua decisione per 
rigettare quello che diceva di esserlo. Con- 
dotta non solo èmpia , ma piena di viltà , 
e per la quale la sinagoga degradava dei- 
tutto se stessa . * » . . Quanto è mai grandi • 
Gesù sino tra le sue catene ! • 


SE- 
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• — ^ 
SECONDO Pl/NTO 

Sbenda interrogazione dì T^ìlato 
. e risposta di Gosù , 

♦- 

Rispose dilato ; son ì» forse Giudeo ^ 

La tua nazione, e i T^ontefci ti hanno 
wesso nelle mie /nani: che hai tu fat- 
to? {<*)... Le prime parole <K Pilato fan- 
no vedere con q«ale disprezzo i Romani 
guardassero i Giudei, e conferma il torto 
che questi avevano di ricorrere ai Romani- 
in una cimile causa." Il rimanente della 
risposta, fa vedere, che esso interroga in 
qualità di Giudice, e' di Giudice eletto dal- 
^la nazione e dai Pontefici. Dopo questa ' 
dichiarazione necessaria, Gesù umiliandosi 
agli ordini della previdenza di Dio suo Pa- 
dre, più non ricusò di rispondere al Giu- 
dice Pagano sopra la sua qualità di Re . 
"Rispose Gesù ; il regno mìo non è dì que- 
sto mondo : /a fosse di questo mondo ii 
mio regno , t mìei ministri' certamente si 
adoprerebbero , perchè non venissi dato in 
^poter de' Giudei \ ora poi il regno mìo non 
d dì qua (bl).,. Se Pilato non -potè com- 
prendere cos’era il regno di Gesù, vide • 
ben almeno , che qualunque cosa esso fos- 
se, non doveva dargli alcuna' inquietudine. 

Gesù 

(4) Jean. c. 18. V. 35. 

(b) Joan* c. 18, V. 3^. 

TI - 
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Gesù provava quel che diceva. Lo stato iti 
cui egli sì trovava, e la maniera con cui si 
lasciava trattare, non era propria di ua Re 
di questo mondo. . .Questa verità deve in- 
coraggire tutti i Principi e tutti ì popoli, 
a cui è stato annunciato il Vangelo; veri- 
tà ben Importante per tutti quelli che han- 
no ricevuto il Vangelo, e riconoscono Ge- 
sù per loro Re . Poiché noi abbiamo la 
bella sorte di essere di questo numero , 
guardiamoci dallo stabilire la nostra pace, e 
la nostra felicità in questo mondo.. Noi ab- 
biamo un Re, abbiamo un regno nell’altro 
mondo, in cui i beni sono puri , immensi, 
eternit Noi non siamo in questo mondo 
per meritare il possesso di quello . Seguia- 
mo il nostro Re , serviamoci di questo mort- 
elo solo per meritare la felicità dell’altro. 
SafFriamo in questo mondo per regnare nell' 
altro, e diciamo sovente tanto in mezzo 
ai nostri piaceri , e alle nostre soddisfazio- 
ni , quanto in mezzo alle nostre affllizìoni 
c umiliazioni : il mio regno non è di que- 
sto mondo : non ci contentiamo <iì dirlo : 
proviamolo , come 11 nostro Maestro , colla 
mostra maniera di vivere , e di operare . 

TERZO PUNTO ’ 

Terza interrogazione dì Tilato, 
e risposta dì Gesù, 

Disseglì peròTUato: tu dunque^ sei Ke? 
Rispose Gesù: tu dici y^he io sono Re. Io 
Tomo XI, K a qUe- 
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a questo fine son nato y e a questo fine son 
venuto nel mondo , di render testimonianza 
alla verità. Chiunque sta per' la verità y 

ascolta la mia voce (a) Gesù era il 

Verbo di Dio prima di venire in questo 
mondo. E’ venuto, si è fatto Uomo, è 
nato per essere nostro 'Re, per insegnarci 
la verità essenziale , e la strada che con- 
duce- alla vita eterna, a lui appartiene, e 
non resiste alla divina’ sua luce; chiunque 
odia la menzogna , e sprezza i beni tran- 
sitorj di questo mondo , quegli ascolta la 
voce di Gesù , in essa trova la verità , la 
sodezza , r eternità , la divinità dei beni 
che il suo cuore desidera.,.. Come ascol- 
tiamo noi la voce di Gesù Cristo ? Qpal è 
il nostro amore per la verità ? Se noi sia- 
mo portati per essa , dichiariamoci dunque 
in suo-favore, non ci vergogniamo di ave- 
re Gesù per Re, d’ essere Cristiani , e Cat- 
tolici ; rendiamo testimonianza alla verità 
colle nostre parole, e colle nostre operazioni . 

aUARTO’ PUNTO 

Quarta interrogazione y là cui risposta 
T^ìlatO non" aspetta. 

fìssegli rPilato : che còsa e la •veri- 
( ù) .. . Questa interrogazione di Pila- 

to 

(rt) Jean. c. i8. V. 37. ' • 

{b ) Jean. c. 18I' v. 3S. 
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to non era già probabilmente fatta con se- 
rietà. Non la faceva già per essere istrut- 
to, bensì per una specie di disprezzo, d* 
incredulità, o se dirlo vogliamo, per una 
specie di compassione. Egli voleva dire, 
che la verità era un niente, che era so- 
lamente un’ idea , un fantasma , a cui un 
uomo saggio non deve sacrificare la sua 
tranquillità, e la sua vha. Ella è questa 
una foggia di pensare che trovasi purtrop- 
po comunemente nei mondani , nei grandi , 
•nelle persone costituite in dignità , nei ric- 
chi , negli avari, nei voluttuosi unicamen- 
te occupati nei beni di questo mondo ; di- 
cano costoro nello stesso senso di Pilato: 
cos’é l’altra vita? Cos’ è l’anima? Cos’ c 
l’eterna salute? Cos’ è la verità, onde me- 
riti che noi ci degniamo (T ingerirci nelle 
dispute della Religione, e in ciò che decì- 
de la Chiesa'? Ahi la verità è Gesù 'Cri- 
sto medesimo , è il Re de’ secoli , il Re 
immortale, è la vita eterna, a cui sacrifi- 
car dobbiamo, quando l’occasione lo esige, 
fieni, piaceri, riposo, riputazione, eia vi- 
ta medesima , senza di si rinunzia Gs- 
sù Cristo, e si deve soltanto aspettare una 
morte eterna . , . O Gesù , che siete la via , 
la verità , e la vita , dehl non permette- 
te , che Inanimai io cada in questa morta- 
lé* indifferènza per voi. Imprimete nel mio 
cuore r amore di vostra santa verità; fate 
che io la preferisca a tutto, e disprezzi per 

K a essa 
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essa tutti i beni della terra ,'che altro non 
sono che errore e menzogna . 

aUINTO PUNTO '' 

Dichiarazione i che l?ìlato fa delV 
innocenza di Gesù 

E detto questo, di nuovo uscì^ a trovar 
i Giudei,.. E disse a T^rìncipi , de' Sa- 
cerdoti e alla turba : T^on trovo delitto 
alcuno in quest'uomo (a)... Pilato che 
non aspettavasl risposta alla sua interroga- 
zione, uscì snbito dopo d’averla |)roposta, 
e andò a trovare i Giudei.' Disse ai Prin- | 
dpi de’ Sacerdoti e al popolo là affollato; 
io non trovo in quest’ uomo alcun motiva 
di condannarlo , neppure alcun soggetto di 
accusa . Questa dichiarazione fu per i ne- 
r^iici dèi Salvatore un colpo di fulmine, che 
dovette abbatterli, ma essi ripresero co- 
raggio. Ella dovette essere per il popolo 
un gran motivo di consolazione, ma egli 
sì lasciò sedurre. Fu essa per Pilato una 
gran prova del suo discernimento , e di sua 
equità, ma egli diede in seguito una men- 
tita a se stesso, così tutti abbandonarono 
Gesù , e si compirono le sue predizioni 
La providenza volle soltanto salvare la glo- 
ria di sua innocenza; volle, che siccome il 

(a) Jean. c. i S. v, 3 S. Lue. c. 23 . v. 4. 
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primo traditore che l’aveva venduto/ !’« ve- 
ra dichiarato giusto « così il suo ultimo 
Giudice lo dichiarasse innocente. 

PREGHIERA . 

O innocente Agnello! o Salvatore, sor- 
gente di ogni giustizia, mi rallegro , che 
sia riconosciuta la vostra innocenza. Le 
Profezie si rischiarano . ed ora si vede chia- 
ro che voi volete soffrire unicamente pei 
peccati degli uomini , e dare la vostra vi- 
ta per la salvezza delle vostre pecorelle. 
Deh! fatemi la grazia di soffrire con voi, 
affin di, regnare con voi. Così sìa. 

t 

MEDITAZIONE CCCXXII. 

Sthmio di Gesù dinanzi a Tritata, 
Matt. c. 27. V. 12-14. * 5 * 3 * 5 ' 

1. R.agloni che ebbe il Salvatore di osser- 
vare un profondo silenzio ; 2. ragioni che 
ebbe Pi Iato di ammirare questo silenzio; 

ragioni che noi abbiamo d’inaieare que- 
sto silenzio. 




PRI- 


Digitized by Coogle 



ìli. VjìHgelo imditat^. 

m ■ ' 

PRIMO. PUNTO 

; i ' 

ìingìont che ebbe il S'dlvtttore di &sjertKirer 
un profondo silenzio», 

. r. La prkna fu-, la dignità di sua perso*- 
ma..,. Pilato nel ritornare sulla sua loggia- 
verso ratrio-" per-.parìgre a’ Giudei, seco^ 
.condottovi' aveva- Gesii. E)ìchtar 3 to die eb- 
ibe, che eì< notv trovava alcun motivo- di 
condanna , i Giudei rinnovarono- le loro ac- 
.Guse, e ve ne aggiunsero, delle altre che- 
non erano nè' . pìCt fondate , nè jmegUO' pro- 
vate. "B venendo , accusato dai T^rìnclpi de' 
Sacerdoti i e ditali anziani di molte co-- 
$e»'~. . non rispose- mlla .. ,:E T^ilajo dì- 
nuovo' lo interrogò , dicendo... T^on odi' 
‘‘ ìu, di quante cose f i\acc usano ?.. . 'hljsnr 
rispondi nulla?: Vedi di quante cose ti ac-- 
cusano.. Ma Gesù non rispose pià nuliit(a) .... 
Una cosa ben degna di osservazione si- è „ 
che' il Salvatore- non .abbia giamnaal rispo- 
sto se non sopra la sua missione , sopra la; 
.sua qualità di Cristo y. O; di Messìa di Re 
.e di Rgliuolb dì Dio, nelle quali cose do- 
veva ammaestrare gii uomini _ Infatti noir 
sernbra ,.che. convenisse alla .dignità dì Fi- 
' gliuolo di Dio , e di Giudice .sovrano dell*' 
universo-, rispondere agli uomini sopra de- 
litti , che essi avevano- là temerità di im- 

pu- 

{a) Mdt. c. 27..V.15. ^litrc. c. r.f.v. 5 5:.. 
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putargli . Per altra parte queste nuove «.ac- 
cuse erano come le prime , senza fonda- 
mento, e senza prova; e Pi lato che aveva 
sprezzate le prime , e aveva deciso dell’ 
innocenza di Gesù, non altro sempre più 
vedendo che passione nei nuovi accusatori, 
avrebbe dovuto far cessare il tumulto, atte- 
nersi al suo primo giudìzio , eseguirlo , e 
rimandare l’accusato assoluto ; ma questo 
vile Ministro cominciava a temere per se 
stes.so il furore de’ Giudei ,* avrebbe voluto 
salvare riniiocenza , e non dl.spiacere a’suoi 
.nemici; avrebbe voluto, che Gesù, per 
mezzo di forti diftse, e di repliche vigoro- 
.se, l’avesse ajutato a uscir d’imbarazzo; 
avrebbe voluto che col difendersi avesse 
ridotto i suoi nemici al silenzio; vanì de- 
sHer) dì una autorità debole , e languida !... 
Le apologie non fanno punto tacere i ca- 
lunniatori , -e allorquando il ministero ha 
una volta riconosciuta l’ innocenza , non può 
altrimenti fermare lo spirito di fazione , 
che col mostrargli fermezza, e ispirargli un 
giusto timore. 

2. La seconda ragione fu per espiare i 
nostri peccati di parole , le nostre vane 
.scuse, le nostre false giustificazioni, le no- 
stre impazienze, le nostre mormorazioni, i 
nostri trasporti nelle accuse fatte contro di 
noi, ei nostri peccati nelle accuse vere, o 
false, colle quali abbiamo ingiustamente e 
per. malignità mortificato il prossimo, o deni- 
grata la sua riputazione . . . Esaminiarpo 

K ^ . q.uan- 
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quinto slamo colpe voK in tutti questi puiK 
ti , ringraziamo il nostro Salvatore d’aver 
voluto soffrire in silenzio tante calunnie per- 
riparare Ie~fiostre menzogne. 

La; rerza fu per darci 1* esempio, e 
-meritarci la grazia d’ ina i tarlo .. . Gesù Ha- 
voluto passare per fatte le. prove, alle qua-, 
li dovevamo essere noi sottoposti, affili di.- 
servirci in tutto d’esempio, e di modella. 
Saremo noi così vili per non imitarlo ì Egli; 
ha voluto con ciascuna delie sue particola-- 
ri. sofferenze meritarci le grazie proprie 
ciascuna situazione in c;jii ci troviamo, af-, 
fin di eccitare la nostra confidenza : dì‘^ 
mandiamogli dunque in virtù di quel' pro*- 
fondo silenzio che ha osservato tra ì suoi- 
Bemici, la grazia di osservarlo noi pure, e- 
d’imitare un sì grande esempio . 

SECONDO PUNTO' 

Ragioni che ehhe Allato dt- ojnmtTare'' 
questo stìemào, 

fi 

I. La prima fu la maniera, coit cui-Ge-- 
sù^ osservò il' silenzio, talmente che ne re^ 
sto tlT^esìdé altamente maravigliato (à) 

Il silenzio <fi Gesù era pieno dì dignità-, 
di tranquillità, e dolcezza; niente aveva di 
vile e di timido, quale cagionar lo posso^ 
»o una cosciènza sbigottita,, o ih timore di 
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alt crudele suppIi;do. Niente essO aveva di'* 
mesto, e di feroce, come Io sogliono ispira- 
re la collera e il desiderio della vendet- 
ta. Niente esso aveva di fiero e di oltrag-- 
giante , come sogliono produrlo l’orgoglio,. 

Io sdegno, e ’l disprezzo: perciò Pilato non 
ne fu punto- offeso r anzi non potè tratte- 
nersi dall’ ammirarlo. It cuore di Gesù os- 
servava un silenzio ancora più ammirabi- 
le ; si umiliava agli ordini dì suo Padre, e ^ 
in essi metteva tutta la sua compiacenza;: 
ben lungi dall’ esserne sbigottito , ei brama- *■ 
va i< supplizi per salvarci, amava i suol» 
nemici , e compativa il loro errore, ben lun- 
gi dall’ insultarli , u dall’ irritarsi contro di 
lóro : tale è il silenzio che Gesù propone 
per nostra imitazione; imperciocché non e- 
un imitare Gesù, quell’ osservare un siien-, . 
zio, in cui- la passione resta maggiormen- 
te soddisfatta , e si rende più palese di 
quello che far potrebbe colle parole . 

2 , La seconda fu l’ importanza dell’ affa- 
re, in cui Gesù osservava il silenzio.Nom 
si trattava di niente meno , che della- 
morte, e della morte della Croce: ,A-<juestO' 
appunto tendevano tutte le accuse che s*’ 
inteptavauo contro Gesù; e in un affare di 
tale conseguenza , Gesù era tranquillo-,, ir 
Giudice gli era favorevole ; egli esigeva da’- 
Jui una sola risposta, che Gesù' facilmen- 
te dar poteva’, per ribattere la- calunnia ;; 

-, dimandava soltanto una negativa , egli stes- 
so/ sollecitava 1’. accusato a parlare ,, a> dlre^ 

K 5) nna^ 
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i^iia parola, ma. Gesù persisteva, a tacere- 
cori una costanza, con una fermezza-, con, 
una ipaestà., chg. il .Giudice Gentile- non; 
poteva abbastanza ammirare . . . L’ idea.,, 
che i Filosofi, della Grecia , e di Roma avea^ 
no data del- loro Sapiente ('secondo essi ,, 

- R.e dell’ universo ), e che- n-on- avevano-, 
giammai realizzata,, aver non poteva al-. 
cun paragone con ciò che PI lato. GO-* suoh 
, occhi vedeva di grande, e- di nobile nell 
•silenzio del Salvatore. Gonvierr pur- dire 
ohe, quegli che, in congiuntura [sì. critica; 
•-osservava, un tale silenzio, fosse qualche- 
. cosa, di grande , e- più, che un uomo . 

fi La terza fu U c-ontrasto del silenziOi 
dì, Gesù* colle grida tumultuose de’ suoi ne-, 
-mici-. Quanto v- era, di calma-, di dolcezza , e- 
, di nobiltà^ nell’ accusato, altrettanta era la* 

- viltà;, ii furore, la. passione- che vedevasl- 
Se’ suQi* accusatori". "Qiiosti però erano L 
personag-gi.i i più distinti tra. Giudei ; ep^ 
pure sentivansi essi gridare- tumultuaria-», 
scinte come un- vile popolaccio j accumular 
re le accuse senza ordine-, senza prova , e- 
con -un furore, che avrebbe bastato per 

'provarne la- falsità-. 0alf a It-rp canto, Gesù< 
■^e’ suoi legami faceva vedere , che- godeva., 
una pace- profonda ; superiore a, cotto, os-. 
eervava un umile e maestoso- silenzio,, 

- compiendo irr tab guisa perfettamente ii ri-, 
tratto che ne aveva fat^o il' Profeta, rip«-, 

’tando-di niente , udire, o di niente^ aver 
'da rispondere per- sua. difesa., jy Governa,- 

' Digitizc-c: , 1- 
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tote scandalizzato delle doglianze de’ Giu-- 
dei , non poteva stancarsi' di contemplare 
quelfo che essi gir avevano consegnato, e 
sempre pià cresceva la sua ammirazione . 
Oh quante cose diceva a Filato questo si- 
lenzio ! Ohimè ! cosa dir non dovrebbe alì 
snio cuore J 

TERZO PUNTO 

%a^ont che abbiamo d' imitare 
questo silenzio 

Oltre le ragioni generali che abbiamo' 
d" imitare gli esempj del Salvatore , poiché 
ce li ha dati a quésto solo fine , ne ah-- 
biamo ancora delle particolari per appli- 
carci ad imitare il suo silenzio, 

I. La prima si è la maggiore frequenza’ 
delle occasioni che si presentano d’imitar-- 
lo: quasi tutti i giorni quest’occasione si 
presenta , e spesso ancora più volte il gior- 
no, Taluno ci biasima, ci riprende, ci ac- 
cusa ; altri ci critica,. ci motteggia, ci 
punge , ci contradice ; ricordiamoci allora 
dèi silenzio di Gesù; e se la cosa non ci 
obbliga di parlare, imitiamolo; questa è 
una occasione: quanto più quest’occasione 
è frequente, tanto più dobbiamo applicarci 
a profittarne . Qiianti meriti non possiamo' 
acquistare con questa ' pratica si sempli- 
ce! Quante grazie non posslanm ottenere!’ 
A. che grado di perfezione non possiamo 

IC 6' giun- 
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ghingerel Secondo - s. Giacomo , qaegll è- 
^ perfetto che noti pecca colle parole, ve 
''n’è egli imr mezzo^ prù. sicuro, che appi!-, 
carvisi a imitare H silenzio -di Gestr ? Se- 
1- trascuriamo, quante perdite giornialìere- 
faccramoj' EH quanti' meriti- ci priviarpo !; 
quanti peccati commettiamo ! 

2. La "seconda, si. è la^ somma facilità dì 
ifnitare questo esempio di Ges-ù Senoiv. 
possiamo operare corne il Salvatore,, pall- 
iare come lui', al pari di lui soffrile,, pos-- 
siamo almeno al* pari di lui tacere; noa: 
possiamo . già. in questo allegare la nostra.'^ 
debolezza , o la nostra incapacità : per ta-. 
cere non diuopo di forza, nè di talento.. 
Xler altra parte, le circostanze Jh- cui cl> 
chiede di osservar silenzio per ampr- suo , 
non sopo al’ certo così decisive come quel-, 

' .,le in cui’ egli l’ha osservato per amor no-. 
^po. Riguardo a noi, non si tratta della. 

‘ v-Ita; quei che eh offèndono , non chieggo-, 
no ìa; nostra morte; il' nostro silenzio noii- 
li inciterà' a- perderei ; anzi ve ne sono-< 
di- quelli dì' tal' "carattere , che l'ie riman«- 
’gono commossi, 'edificati, e indotti percià-. 

, a stimarci 3 e- a cessare d’inquietarei. Se 
non imitiamo- il' Salvatore in una cosa così? 
facile-, in che dunque rimiteremo noi? E' 
se in niente l’ imitiamo-, con qual' titolo -ci:; 
mettiamo noi nel 'numero- do’ suoi Discepo--. 
Il , e c-on ^ah diritto pretendiamo noi dii 
aver ancor parte alle si»e riconapense ? •' 
4 b! : siam ben v-ìlij so ricusiamo di seguir- 

IQ, 
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fo Itt una. cosa sì ùcile , come è questa dt 
tacere .. 

5 . La terza si è poi, die noi per tacere 
abbiamo- le stesse ragioni che aveva il'Sal- 
vatore ... la dignità di Cristiano. da so- 
stenere-, il buon esempio da dare , pecca- 
ti da espiare , grazie da meritare . Pian- 
giamo dunque d’aver perduto tante' occa- 
sioni* di osservare un silenzio così onore- 
vole , così utile , cosìi necessario , così 
Cile , e pigliamo una ferma risoluzione dii 
non pià perderle, per T avvenire., 

PREGHIERA. 

• I 

I>eh !■ mio Dio, fate che io non aprm 
la bocca se non per T Interesse della vo- 
stra santa verità, alfa quale debbo rende- 
re testimonianza;- che osservi silenzio quaiv 
do nort sarà più- necessario il parlare , e 
che con pace, e raccoglimento, che sono< i 
frutti" del' silenzio', adbri la vostra condotta 
sempre saggia, e- sempre giusta, in tnezaO' 
alle' inghistizie degli uomini che si- solle— 
•Apranno: contro- dt me . Cosi* si*.. 
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aiEDITAZIONE CCCXXIIL 

^esù rhnandato da T^ìlato ad Erode , 
e da Erode a Td'ìlato . 

Lue» c. 25. V. 5-i'2, 

1. rollato rimanda <^sù ad Erode ; 2. Ge^ 
»sù in casa d’ Erode i 5. Erode rimanda Gè» 
sù a Filato ^ . 

PRIMO PUNTO 

Tdìlato manda Gesti ad Erode.- 

" < 

r. Per colpa dei Capi della nazione . . 
la loro colpa, o-a dir meglio il loro mi-- 
.sfatta fu Tartifizio , col quale proposero una 
nuova loro calunnia ..... Ma quelli^ (i 
.Principi de’ Sacerdòti , e la turba), sì W- 
scaldavcmo y dicendo solleva U popolo y 
. .rnsegvando per tutta la Giudea , avendo 
-^principiato dalla Galilea fin qua (a) 

Il primo artiffzio della calunnia si è di al- 
zar la voce, e moltiplicare Te grida. Ac- 
corgendosi- ì Giudei , che da un canto Pi- 
Iato li temeva, e che daH’altro ammirava’ 
là costanza di Gesù, e restava convinto- 
dèlia- sua innocenza, fanno maggiori sfòr- 
zi per intimorire il Giudice i alzano là 

■vo- 
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voce , radclopprano fe loro grida , e ripeto- 
no accuse che in sostanza sono sempre le 
medesime, aggiungendovi solo parole in 
vece di prove, dì cui essi mancavano 
Il secondo artifizio della cakmrria è' di at- 
taccare la dottrina , quando non sì ha ardire di- 
attaccare i costumi. Non è piti esso che' 
sollevi il popolo , è la sua dottrina . Che- 
contiene essa dunque di nuovo questa dot- 
trina , capace a sollevare il popolo? Sono> 
tre anni che Gesù insegna ^ che vengono, 
esaminate le sue parole, che gli vengono' 
tese insidie ; come dunque trovasi sola- 
mente- adesso sediziosa la sua dottrinai Ma 
.via;- qual' massima , qual decìsio^ie rappor- 
-wsi la quale tender possa alla sedizio- 
ne ? .... ri terzo artifizio è di far riguarda- 
re il male come generale , e sparso pen 
ogni- luogo ; ma supposto che U' male sia^ 
tanto generale , sarebbe pur necessario ua< 
numero proporzionato di ' testi monj. La sua 
dottrina sediziosa è sparsa per ogni luogo , 
e in nessun luogo sedizione. Tutto è 
t-ranquillo, e sottomesso.. Nelle città, ene’ 
borghi dove è' comparso, tanto nella Gali- 
lea che- nella- Giudea. Dov’è dunque il 
tumulto, il: disordine, l’effetto scandaloso 
e verificato dL questa pericolosa dottrina ?• 
Impostori !' in ogni altro luogo ratto é tran- 
quillo;- e se qui vi è dèi tumulto, da- voi 
soli procede 'Per tutta- la 
stì son termini indeterminati, chre usansì; 
per rimpossihiUtàL di specificare' un sol luo-- 
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go. Sono parole ampollose proprie a' sBai- 
lorclire un popola che non ridétte ^ e a in- 
timorire Magistrati politici , dalia-natura del 
.loro ofEc) portati alla dif&lenza, e ai sospet- 
ti. Sono finalmente accuse smentite dai far- . 
ti,, esorto le quali Tinnocenza non lascia alla 
fin fine di vedersi sovente oppressa. Quando 
in tale stato trovasi la povera innocenza, 
qual consolazione non può essa- trovare- 
nell' esempio dì Gesù? 

2. Per colpa di PilàtO! . . ... E T^ìlapo 
udend’O- nnminay^e la Galilea y d-omandò 
egli fosse Galileo . E mteso , che e^li era 
delia gi tir is dizio ne di Erode ^ lo rimandi' 
ad *Erode che si trovava anch'egli in qiie 

dì- in Gerusalemme (<i) Erode era sert- 

za dubbio venuto a Gerusalemme per ce- 
lebrarvi la festa di Pasqua , imperciocché’ 
professfiva la Religione de’ Giudei. Pilato- 
non rimandò già Gesù; ad Erode per ri- 
spetto che avesse a questo- Prinoipe, in>- 
• perciocché erano- tra loro in discordia . Non- 
rimandogli questa causa còme se gli ap- 
partenesse , imperciocché era stata portara- * 
al suo tribunale. Aveva egli tutta l’auto-- 
rità necessaria per decidere questo affare, 
di cui egli era Giudice* d’ ultima appella- 
zione . Rimandollo- dunque ad Erode solo- 
per debolezza , per sbrogliarsi della- saa 
causa , per ischivare la necessità d di agi- 
te contro la giustizia per compiacenza ver- 
. - . ■ so> 
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so i Giudei, o di dispiacere a’ Giudei so- 
. stenendo il partito della giustizia. Ma non 
sostenerla In una tale circostanza)^ non è 
egli tradirla ? Perchè espone egli a un nuo- 
vo esame, a un nuovo Giudice , a un esi- 
to dubbioso, la causa di un accusato che 
egfi ha esaminato, che ha giudicato,- che 
ha dichiarato innocente? .... Amansi gli 
impieghi luminosi per causa dell’ onore che 
vi è annessOj ma non se ne vuole poi soste- 
nere il peso. Amasi la Giustiziai, ma nort 
si vuol poi renderla a dispendio del proprìò= 
riposo . Amasi più la stima degli uomini 
che ia virtù. Molli sono più sensibili all’ 
approvazione de’ Grandi, che addetti al lo- 
ro proprio dovere. Con tab disposizioni' 
sono indegni della carica che occupano , e 
basta una soia occasione per perdere 
Giudice il più incorrotto, il più moderato, 
il più iHumìnato, e il meglio intenzionato’ 
e per renderlo- un prevaricatore, un’ingiu- 
sto, un crudele. 

Per colpa del popolo .... H popolo 
era presente a quanto succedeva . Vedeva 
S' ascoltava tutto in silenzio , Conosceva 
meglio di tutti la falsità delle* accuse che 
sì adducevano contro Gesù . Con qua! cuo- 
re potè esso udire tante calunnie senza ri- 
elamare, senza querelarsi, senza manife- 
stare il suo sdegna ? Allbr quando Pi lato - ~ 
dichiarò Gesù innocente, il popolo cui'-era ’ 
indirizzata la parola , non meno che ai 
Sacerdoti;,, avrebbe dovuto- fay vedere^ il' 
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suo giubbilo, applaudire al discernimento, e 
air’equità del Governatore. Avrebbe con 
ciò incoraggito il Giudice , intimorito i 
calunnfatori, e resa testimonianza all’inno- 
cenza riconosciuta ; ma il timore lo riten- 
ne nel silenzio. Se non ardiva parlare, 
doveva almeno ritirarsi per non^ autorizza- 
re' colla sua presenza le calunnie che udì- 
‘..va ; ma la curiosità trionfo del doverei 
'yolìe veder tutto: accompagnò Gesù nel 
-viaggio ^he esso fece alla casa di Erode, 

• c nel suo ritorno a Eilato, Si credette sen- 
iza delitto, coll’ esser solo spettatore, e non 
si persuase che potesse giammai divenir 
attore. Pure lo divenne, e agl non ^econ- 
do i suoi propri lumi , ma seguendo l’ al- 
ftrui [passione , contro ì lumi di sua co- 
;sGÌenza , e giunse sino alf eccesso^ di do- 
mandare la morte di quello, dì cui cono- 
■ sceva la ir^nocenza .n»' Siete voi^ del popo— 
..lo senza carica e^ senza autorità» Sentite 
-voi calunniare ì vostri Pastori , quelli che 
vi guidano, e. la cui innocenza vi è nota^ 
Se nqn potete parlare in loro favore, al- 
Hjeno rkìtatevi, gemete , -pregate ; ma non 
prestate otecchio~ad alcuno de’ discorsi che 
tetvgono contro di loro; altrimenti que- 
sto sarebbe un rendervene complici , for- 
se ben presto in seguito voi stessi diver- 
reste colpevoli delle ingiustizie che ver- 
rebbero a commettersi contro di loro , adot- 
tando i sentimenti, e approvando le vio- 
- lenze -de" loto nemicL 
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SECONDO PUNTO 
• G^jÙ in casa dì Eroder 

. 'f. Disposizioni di Erode Ed Erode- 

. ebbe molto piacere di veder Gesù : perché 
da gran tempo bramava di vederlo ^ con-^ 
ciossiache aveva sentito parlar molto di 
. luì , e sperava dì vedergli fare tfualche- 
miracola (a) Erode pertanto accolse 
.Gesi\,con gioja, con -desiderio, con spe- 
'ranza . Ma furono i., una gioja .puerile : e 
.guai consolazione poteva ricevere dalla vi- 
sta di Gesù HIT Principe voluttuoso sino- 
. all’eccesso di esser un crudele, un rapito- 
.re della 'moglie del suo fratello , e tut 
^omicida di Giovanni Battista ? Non e!>be 
,egli dunque altra consolazione che di ve- 
der un . uomo straordinaria , e di soddisfare- 
la propria curiosità, senza rientrar puntO' ■ 
iin se stesso, .senza alcuna brama di pro- 
fittare di questa vista per sua salvezza. Il . ^ 
. .griubbilo di ZaecbeO’, aìlorquando accolse il 
Salvatore in sua casa , fu ben dlfFerente 
'tebbe perciò egli- la bella sorte di cono- 
jscerlo per Messia: ma Erode benché lo 
vedesse , noi conobbe per tale . 2. Deside- 
rio sterile . Già-^da lungo tempo desidera- 
va di vedere Gesù:, ma chi ne Io aveva 

ito- 

(j'/r-) Lstc^ c. V,. Sm. ‘ • V 
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impedito ? Gesù predicava nella Galilea, 
ne’ suoi Stati; in questo paese operava le 
grandi maraviglie che ogni giorno, gli si 
raccontavano : tutti'^^ sapevano dove, Gesù 
si fermasse : a lui accorrevano le genti da 
tutte le parti , dai. paesi eziandio di Sido- 
" ne V Erode fece egli un sol passo per Ve- 
derlo? Temeva' al certo di avvilire la Mae-, 
stà Reale, e più ancora di esporre a ri- 
schio r alta’ sapienza che in se vantava, 
se avesse mostrato di pensare come il po-' 
■polo» 

' 2. Speranza empia. Sperava di vederlo 
fare qualche miracolo; per suo bisogno? 
•No. Per^sup vantaggio? No. Dunque per- 
chè? Per sua vanità, per sua curiosità , ^ 
per sottoporre l’ opera di Dio al- suo 'esa- 
me, alla >sua critica, alla sua censura. 
Con uno spirito ben differente dal suo y 
■ sperarono le sorelle di Lazzaro da lui un ^ 
.miracolo. Lo videro esse questo miracolo- 
si grande, e sì interessante per toro; ma 
Erode non ne vide alcuno .... Non ci ras- 
somigliamo noi forse a questo Re empio?» 
il piacere che c’ispirano te feste, e le so- 
tennità della Chiesa, non è egli puerile e 
profano? I ncwtri desiderj di salute e di pe* 

. nitenza'- non sottostessi sterifi ? Siamo noi 
abbastanza fermi, e istrutti nella nostra fe- 
de da non più dimandare, e aspettare nuo- 
vi miracoli per maggiormente stabllij'ci in 
essa? ' ' ^ 

5. Interrogazioni d’ Erode .... E gir. 
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ce molte interrogazioni (a) .... Le inter- 
roga?ioni di Erode erano confórmi alle sue 
disposizioni . Egli interrogò Gesù sopra og- 
getti di pura curiosità. Gli propose difficol- 
tà da sciogliere, testi da conciliare, pun- 
ti della legge da spiegare. Lo interrogò 
sulla sua persona, sulla sua missione, sul- 
la sua dottrina , sui miracoli che di lui si 
raccontavano. Gli propose tutte queste dif- 
ferenti interrogazioni per esaminarlo , per 
conoscerlo a fondo , per proferire di esso 
un giudizio che servisse di regola a’ Sacer- 
doti , ai Dottori , e al popolo , e facesse 
onore al suo proprio talento,'al suo di-- 
scernimento, e alla sua alta sapienza. Ma 
la sua pretesa sapienza^fu confusa . Qpesta 
volpe astuta , come chiamato l’ aveva lì 
Salvatore , non ostanti tutti ì suoi sforzi 
per uscirne con onore , restò presa nelle 
sue proprie reti 3 le sue astuzie si rivolse- 
ro contro di lei, e ben lungi dal penetra- 
re nel segreto, e neM’interno di quello che 
essa esaminava, neppure Intese il silenzio 
esterno di Gesù, e trattò di stoltezza la 
sapienza eterna di Dio, 

4. Silenzio di Gesù .... Ma Gesù nulla 
gli rispose {b) . Non solo Gesù nulla 
rispose a veruna delle interrogazioni che 
gli fece Erode, ma neppure gli disse il per- 
chè non gli desse risposta. Non lo avverti 

■ già 

(4) Lue. c. 23. V. p, 

{b) Lue. ivi. 
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già che le sue tìnalvagie "disposizioni lo ren- 
devano indegno e di un miracolo, ed ezian- 
dio di alcuna risposta 5 non gli disse già, 
che la curiosità, la .vanità; T orgoglio, la 
presunzione, rinreligione, che gli facevano 
fare tante interrogazioni, erano altresì la 
ragione del proprio silenzio . Nemmeno gli 
rimproverò i suoi misfatti , il suo adulterio 
e la morte data a Giovanni Battista . Ge- 
sù osservòim silenzio generale, e assoluto, 
e per qualunque artifizio usasse Erode, non 
ebbe alcuna risposta da questo divino Mae- 
stro Per altra parte erano’ presentì t 

'Vrìncìpì de' Sacerdoti e gli Scribi^ che lo 
itccusavano fortemente y{a) e a tutto questo ’ 

niente rispose Gesù Re della Terra , 

Grandi del mondo , deh ! paventate questo 
silenzio terribile di Gesù, che è un giusto 
ma severo castigo del vostro orgoglio , del- 
la vostra presunzione, dèlia vostra temeri- 
tà , della corruzione del vostro cuore , e 
della vostra irreligione. Erode non compre- 
se il mistero della sapienza e della giusti- 
zia dì Dio. Credevasi egli, in qualità di 
Giudeo più illuminato di Pilato , e mo- 
strossi di lui' più cieco . Pilato aveva am- 
mirato il silenzio di Gesù come l’ effetto di 
«na virtù sovrumana , ed Erode lo disprez- 
zo come l’effetto dell’ imbecillità di quello 
che lo osservava... Oh quanti giungono a 
questo segno di accecamento. Allorquando 

Gesù 

(rt) Lue, c. 23. V. IO, 
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Gasi loro rimproverava nel fondo della co- 
scienza i primi disordini di una giovinezza 
libertina , rispettavano tuttavia la Religio- 
ne ; ma dacché per i loro moltiplicati ec- 
cessi si sono meritati il silenzio di Gesii , 
essi guardano la Religione con disprezzo. 
Divengono più vani , e si credono più il- 
luminati a misura che cadono in tenebre 
più folte. 

TERZO PUNTO 
Erode rimanda Gesà a T?ilato . ^ 

I, Gesù è sprezzato da Erode, e dalla sua 
corte .... Ed Erode con i suoi soldati lo 
dtsprezz.òt e fecelo vestir per ìscherno di 
bianca veste ^ e lo rimandò a dilato (a)... 
Erode si credette molto savio nel guardare 
Gesù come insensato. I Grandi del suo re- 
gno che r avevano accompagnato a Geru- 
salemme , non mancarono di applaudire a* 
suoi lumi, e si fecero un dovere d’insulta- 
re con esso la sapienza di Dio tconosciuta 
in ogni tempo all’orgoglio della ragione. 
Fu compianta l’ ignoranza del popolo che 
aveva' preso quest’uomo per un Profeta, o 
eziandio per il Messìa. Qiianti discorsi non» 
si t^nnèro a questo proposito ! quante bef- 
fe', quante empietà non .furono’ vomitate ! 
ma nello stesso tempo,' che orgoglio , che 

ac- 

(a) Lue, c. 2^. V. Il, 
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accecamento, che stoltezza 4n questo Prin-*'? 
cipe e ne’ suoi Cortigiani] non fu loro già' 
bastante io sprezzare Gesù ; vollero Tar co- 
noscere in un modo sensibile il giudizio 
-, che la Corte faceva , e renderlo spregevo- . 

le' a tutto il mondo colla veste ridicola che 
' gli fecero portare . Se ne lasciò vestire- la 
' sapienza increata , per mettersi sotto i pie- 
di, non da filosofo con un alto fasto, ma 
per condannare da Dio, e riprovare per 
» sempre la sapienza e la stima dei mondo , 
e per -insegnarci qual conto fart\e dobbia- 
mo . In questo stato Gesù fu rimandato a 
■Pilato, e per mezzo di questa vicendevole 
deferenza fu ristabilita l’amicizia tra il Re , 
je il Magistrato^ Romano . E dìventarotn . 
amici Erode , e filato in quel giorno : 

' imperocché per V avanti era stata tra loro 
inimicizia (a); tutti due si riunirono con- 
tro Dio, e il suo Cristo, secondo la parola 
del Profeta, e furono tutti due -uniti nel 
castigo temporale del loro misfatto (h),. 
Ma Gesù voleva colla sua morte procurare 
-un’unione più santa tra il Giudeo 'e il Gen- 
tile, formando di cIuCk popoli un solo ovile 
sotto uno stesso Pastore, 

2. Gesù è sprezzato dai Sacerdoti e da- 
gli Scribi,.. Gli uni e gli altri non ave- 

. . vano 

( a) Lue. c. 23. v.. 12. 

• {h) L' Imperatore li rilego tutti due. 
neJLe G alile . dilato a Vienna , Erode a 
Lione. 
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'vano motivo Hi essere corrtenti di Erode, 
li quale neppure aveva Fatta la minima at- 
tenzione àlle'loro accuse,^ conoscendone me- 
glio di Pilato "la falsità, -e i motivi segreti-: 
»ma furono consolati , quando videro Gesù 
uscire dal Pàlazza, vestito d’ un abito d’igno- 
minra., d’insulto, e di disprezzo . Possiamo 
bene Immaginarci , che al divin Salvatore 
non fosse avuto alcun riguardo durante tut- 
■to il tempo del suo viaggio dal pàlazzo dì 
Erode sino a quello di Pi lato . Quanto di- 
■ve si 7)110 di più insultante, di più sprez- 
zante, di,piùi dileggiante., fu ‘lanciato con- 
tro di ’lui , con fischiate , con scrosci di 
^:isa , misti di rimproveri , d’ ingiurie , e dì 
quanto Podio e P invidia 'possono inventare 
di piu malvagio , di più atroce . ... O Ge- 
sù , vói siete pure im gran Maestro di pa- 
zienza e di umiltà'! com’è possibile, che 
■alla vostra sciiola io non abbia ancora im- ' 
■parato a soppoftare tranquiilameiite , e in 
silenzio una paròla pungerne, uno scherno, 
•una paròla di disprezzo! 

■5. Gesù è dìsprezzato dal popòlo.-. . . Fu 
al cèrto una gran tentazione per il popolo 
questa scena umiliante , alla quale Gesù 
fu esposto. L’autorità fa impressione sullo 
'spirito del popolo ; più ancora però ne fa 
ciò che ferisce 1 suoi sensi^ e ciò che ve- 
de co’ suoi occhi. Un Re disprezza Gesù^ 
è vero che non è un gran Re , è tih Te- 
trarca 'che 'ha per suoi Stati solo la quatta 
-parte tH un-a Monaròh'ia ; è vero che 'nòn è 
T omo XI, L è'Ià 
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già un Re santo, le sue dissolutezze sono 
conosciute come pure ì suoi; vìncoli d’ami- 
cizia coi nemici della Religione i è vero 
che la nazione sulla quale ei regna, noné 
in grande stima a Gerusalemme ; ma final- 
mente è sempre un Re , e la sua autorità 
fa sempre impressione anche su di un po- 
polo , al quale ei non comanda . Ciò però 
che finì di sconvolgere tutte le idee- del 
popolo di Gerusalemme, fu lo stato umi- 
liante in cui Gesù comparve a‘ suoi occhi , 
Il popolo non potè vedere quella veste igno- 
miniosa , senza concepire qualche disprezzo 
per quello che la portava . Non fu piu que- 
sti ai suoi occhi quel Profetaj quel Re , 
.quel figliuolo di Davidde , che esso accolto 
aveva con liete acclamazioni , quell* uomo 
potente in opere, e.in, parole, che con una 
sola parola guariva i paralitici , illuminava 
i ciechi, risuscitava i morti; fu bensì que- 
sti a* suoi occhi. un uomo da nulla, vile, 
spregevole ; ed ecco come il popolo a poco 
per volta si lasciò pervertire dai suoi Capi . 
Noi lo vedremo tra poco adottare i loro 
sentimenti, secondare il loro furore, c ren- 
dersi complici del medesimo deicidio. Dal 
disprezzo facilmente si passa all’odio, mas- 
simamente quando vi danno la spinta per* 
'sone che sono tenute in credito,..'.* Noi 
non ci troviamo più Helle stesse circostan- 
ze , ma in molte cose non lasciamo d* imi- 
tare questo popolo: donde viene il poco 
rispetto , per non dire il disprezzo , che 

àb- 
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abbiamo per Cesi nell’ Eucaristìa , se non 
dallo stato oscuro e nascosto, in cui sì è 
messo , e dal cattivo esempio che ci danno 
talvolta I Grandi del mondo ì Pure in que* 
sto stato appunto , in cui l’ ha ridotto i l 
suo amore, dovremmo rendergli ì nostri 
pià profondi omagg), in riparazione degli 
oltraggi e de’ disprezzi che ha voluto soffri- 
re per noi da’ Giudei , e ai quali di nuovo 
si è esposto in quest* adorabile Sacramento, 
che r eresia tratta come stoltezza , la cui 
apparenza non ferisce i sensi , ma la cui 
tede dovrebbe annientarci , e penetrarci dì 
tìspetto e d’ amore . 

PREGHIERA. 

L’augusto Sacramento del vostro Aita- 
te, o Gesù-, mi richiamerà co'ntinuamente 
allo spirito le umiliazioni che sofferte ave- 
te in presenza di Erode, e dì tutta la sua 
Córte , solo affine di meritare a noi la gra- 
zia di soffrire cristianamente quelle che cì 
occorrono. Fatemene la grazia, o mio dì- 
vìfi Salvatore. Datemi quella saggia stol- 
tezza , la quale comparisce solo stoltezza 
agii occhi dei veri insensati , ma che è una 
vera sapienza agli occhi vostri , e agli oc- 
chi di quelli che voi vi degnate dì rlschia- 
tafè CO* vostri lumi-. Così sìa^ 
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MEDITAZIONE CCCXXIV. 

* « 

Gesù e messo in confronto con Barabba, 

Matth. c. 27. V. 15-20, 

Mar; c. 15. V. 6-11. Lue. c. 25. v. ^3-17. 

Joan. c, 18. V. 38-35^. 

I, Primo espediente che Filato immagina 
per fiberare Gesù , 2. altro- spadiente di cui 
Filato si serve per liberare Gesù 3, inci- 
dente che fa differire la risposta del popolo, 
e lo determina a darla contro Gesù . 

PRIMO PUNTO 

^Prìmo espediente che Pilato immagina 
. . per liberare Gesù . 

L’espediente che qui propone Filato, si 
c dì castigare Gesù , doè di farlo flagella- 
re, e' rimandarlo via libero . Nel modo con. 
cui Filato propone questo spediente , .noi 
vediamo prima un ragionamento giusto , 
quindi una conclusione ingiusta , finalmente 
una spera n^a vana . 

1. Un ragionamento giusto... . Avendo 
^rode rimandato Gesù , Filato ritrovossr 
nell’ imbarazzo, che aveva voluto schivare, 
e sì vide suo malgrado costretto a decidere 
della sorte di ' Gesù , . . poi radunati 

i Princìpi de' Sacerdoti e- i Magistrati e 

il 
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il popolo y disse loro: mi avete presentato 
quest' uomo come sollevatore del popolo ^ ed 
ecco che avendolo io interr oprato alla vo- 
stra presenza^ non ho trovato in quest'uo- 
mo delitto alcuno di quelli , onde Voi l'ac- 
cusate . xAnzi nemmeno Eroder impercioc- 
ché a lui vi ho rimessi y ed ceco che nulla 
€ stato a lui fatto, che sia da reo dimor- 
fe (a) ... Fin qui il ragionamento era so- 
do, e la prova convincente. Pilato sapeva 
benissimo quanto succedeva nella Giudea, 
Erode quanto succedeva nella Galilea; e 
poiché nè l’uno nè l’altro trova ribellione, 
nè traccia di sedizione , l’accusa è calunnio- 
sa, e cade da se stessa per terra. Il titolo 
di Re, che Gesù riconosce essergli dovu- 
to, non porta alcuno sconvolgimento nello 
stato , non ha cagionato alcun tumulto nel 
popolo , nè ha dato veruna inquietudine ad 
Erode. Questo principe ha sprezzato 1 ’ ac- 
cusa to , e ancora più le accuse, e gli accu- 
satori . I due Giudici che hanno presa co- 
gnizione della causa di Gesù , senza essersi 
flisieme accordati ; senzachè Gesù, o aicim 
altro abbia detto cosa veruna per sua di- 
fesa , tutti due avendo solo ud-ito i suol 
accusatori , pure tutti due lo giustificano e 
riconoscono k sua innocenza . Calunniatori 
tremate! Popolo colmato de’ suoi benefiz)-, 
testimonio delle sue virtù, e delle sue ma- 
jraviglie , applaudisci ad una si giusta di- 
’ L j chia- 

{a) Lttf.. c. 2j. v.. ij. 14 ly. 
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chiarazbne d'innocenza. Giudice^ Ulaming!^ 
to , Magistrato Romano , fa il, tuo. do\re^ 
re, castiga la calunnia, e rendi giustizia, 
all’ innocenza ! Ma ohimè !- accade tutto U. 
contrario. I calunniatoti s’ irritano., il pò-, 
polo tace , e il Giudice è senza forze . Dio. 
voleva, che 1 ’ innocenza del suo. Fìgliuoio.. 
fosse manifesta.ta, ma ordinava, ii suo., sacri,*-- 
ficio, e a questo sacrificio, concorsero tutte, 
le passioni, degli, uomini .. Grande esempio 
e grande, consolazjone per i discepoli; di 
Ges^i . ^ 

' 2. Una conclusione ingiusta .... Lo 
sùgheri Adunque^ e lo libererò . .,. Chi dun-- 
que castigare ? Qiiello che tu. dichiari inno?- 
cente , quello, che tu.' riconosci essere ca-. 
lunnìato ì E, perchè dunque. castigarlo;?' Perv 
chè portasi invidia alla, sua virtù;, perche! 
è sempre stato Jrreprensi bile., perchè ha'ne-- 
mici. in gran numero, e- che. sono furibondi.?.- 
E’ egli. un. Romano, che così parla ?. E* egli 
un Magistrato, rivestito, di tutta I‘ autorità 
degli Imperatori? E’ egli un. Giudice ? E’ 
egli un uomo? -Q/ Gesù, voi cosi. Io. per- 
mettete, e consentite a questa, inconseguen-. 
za , per essere U modello, e la. consolazio- 
ne de’ vostri servi. Sì,^ si riconoscerà, la. 
foro innocenza e i integrità de’ loro, costu- 
mi :• saranno i loro nemici stessi convinti 
della, loro fedeltà , e dèlia loro, sommessione.:. 
tutti saranno, persuasi , che- quanto., contro, 
di essi si dice , è calunnia , e. procede da. 
una cabala gelOsa"e. .invidiosa, che teme: 

la. 
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la loro virtù , e il loro zelo ; e malgrado 
questo, i politici del mondo conchiuderanno, 
che bisogna castigarli , mortificarli , umi- 
liarli per compiacere i loro nemici, e farli 
tacere . 

3 . Una speranza vana ... Pilato sempre 
mai debole voleva liberare Gesù senza di- 
sgustare i suoi nemici . Sperò che condan- 
nandolo al supplizio delia flagellazione ; 
questi sarebbero soddisfatti , e risparmiereb- 
^ro a loro stessi il delitto di far morire 
l’innocente. Tale fu l’espediente che ei 
propose , e al quale dichiarò di volersi at- 
tenere j ma Pilato non conosceva il pro- 
gresso delle passioni, sino a qual punto di 
debolezza può degenerare la condiscenden- 
za , nè sino a qual punto d’ indolenza pos- 
sa giungere la gelosìa , che non viene re- 
pressa . O giudice troppo debole ! bisognava 
sin da principio far tremare P ingiustizia , 
senza lasciarle alcuna speranza ,. e prendere 
a tutta forza la difesa del giusto. Quanto 
strepito e tumulto avresti tu prevenuto? 
Quanti imbarazzi e delitti avresti rispar- 
miato a te stesso? 

SECONDO PUNTO 

\Aìtro espediente y dì cui T^ìlato sì serve 
- per liberare Gasi, 

|1 primo espediente che Pi lato aveva pro- 
jposto non ebbe luogo ^ Pilato Io abbandonò 

L 4 
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per un momento,, a si: safvì. di- mi-a'Itro^ 
che parve gii si presentasse da. se stesso t.. 

, u. Peli! usanziv di liberare'Unprigioniero- 
«ella .-festa di Pasqua) ... . Or. egli era-solit» 
il T^resìde di liberare nel dì- solenne queh' 
prigione- ch'e-fojse pfà- loro^ piaeìiHo^ 

Qiiesta "usanza., era una legge- che i, (SiudeP 
avevano Qttenhta- dagli Imperatori u* era^per-. 
cÌQ.per il Goyernator© un. obbligo, ,6 "una 
necessità: dii- libe.rare al popolo il prigionie-. 
ro. che ei ditnandavau ^ L Giudei, prima- di; 
essere sottomessi aù Romaniv av-evano essi, 
medesimi osservato questo costume in me- 
moria della, loro .liberazione - dall’ Egitto, pei’ 
passaggio deh nnac^ rosso (6), e della. locare 
'liberazione dalle mani. dell' Angelo. stermU- 
ttatore» il quale facendo: morire in- tutte I©- 
case' degli Egiziam il figliuolo: primogenito,. 
oltrepassò le- cascr degli Ela’elr senza, farvi’ 
alemi’ male,. perchè la portarsi trovò, tinta<,, 
e. segnata col sanguer dell’ Agnello paaqua-r 
lè (c).. Noi- sappianao che questa, liberazio,^- 
ne- degli Ebrei era. la figura dellat libera»- 
zjone- spirituale di ; tutti, i popoli per: i, me»- 
riti del sangue del divino Agnello.. Ammi»- 
Kamo' là maniera singolare , con cuì tutto^ 
questo qui sii riunisce -nella morte dèi Sal-^ 
vatore,, oUe è il vero agnello dL Dio,, e I4i 
. ' n.o-- 

C^) Aifà/.-c. 27K V»'i f, • . 

(ib) La- parola Pasqua,.. EasrhV,^ assiiti 
ffase >. Passaggio.., , 

(c) Ssocii. .. . 
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flo^a Pasqua eterna . Am^niriaitio' come' 
«fella contìiiua^ione" de’ secoli e per là ri- 
volusrione degli' Statr , là celebrazione dt 
questo* grande avvenimento, che contiene 
un’ sì- grande mistero , si trova qui ora tra 
le* mani* cK un Gentile , di- un Pagano , di 
un Idolatra, come è desso-, che seguendo- 
la legge dei padroni del mondo libera il 
prigioniero , liberazione , che serve di me- 
morìa della liberazione temporale, e presen- 
te , Come finalmente Tuno- e* l’ altro popo*- 
lo , n Giudeo ed H Gentile concorrano alla * 
medesima solennità*, alla figura ed alia rea- 
lità, i cui frutti* debbono essere loro- comu-- 
ni . O Dio ,, che ordine', che provvidenza !■ 

Ea vostra' giustizia è più elevata che le* 
montagne più alce,- e i- vostrb giudìzj piiV 
profondi',, che una voragine^ profondissi- 
ma C^t)-v 

2. Di Barabba . .v JS.d egli' avsvit allora' 
un prigione famoso chiamato Barnhba'... Or- 
Barabba era un as tarsino- , carcerato tra' 
t sediziosi y il quale nella sedizione aveva' 
commesso omicìdio (b) .»-. Dalla maniera' 
Con cut sr esprimono- due Evangelisti , sem-* 
bra\che tale non fosse i4 suo nome ; ma* 
un nome Che questi aveva preso-, o- che ili 
popolo gli avesse dato. Comunque sia', Ba-- 
rabba era- uno di quegli assassini che* ren> 

« E dbnsi- ^ 

(rt); Salm: ' • 

(b). Mat. c. 27. V. i’6. Mdr:.c..i ^, V-. %• 
Joan^ c.. i 5 . V. 4pw. 
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<Jonsi famosi per. le loro, ruberie", che^dir*. 
vengono il, terrore di un, paese, e che san-, 
no per lungo., tempo, elo-dcre. le ricerche del-, 
la. giustizia . C^uestl era ^ conosciuto, per utii 
sedizioso , per- un. omicida » e. un, assassino 
11 trovarsi Barabba, attualrnente.. in, prigione,, 
non, era. senza una, proyidenza. particolare 
coinè non. era. senz.a mistero, il dover essere.: 
paragonato., a Gesù , prefèrito. a. Gesù:, C: 
liberato colla tnorte, di, Gesù;. Questo, inse- 
gne peccatore .rappresentava, tutti, i. peccar-, 
tori , rappresent.ava me stesso^. Ohimè l noU; 
son, io come- luì un, , sedizioso,, ribelle, a: 
IMO.,, e alle- sue.- leggi Npn; contento, di, 
ribellarmi al mìo. Creatore ho, impegnato, 
g^li, altrlnella,mìa,rlbe]lione cp,!miei. sc.andar- 
li, co’ miei cattivi esempi,, forse ancora, 
colle- mie- sollecltarioni i con. promesse- c 
minacce;, ho. lodato, favorito, animato, i 
complici, dì, mia: ribellione , e. hó.. persegul-.- 
tato qpeIH,/i. quali fedeli a. Pio,, hanno, 
ricusato. di entrarvi ed; imitarmi ..'Sono. al: 
pari dì esso un: omicida ,. che; ho. dato, la. 
morte alla; mìa anima , e forse a molte al- 
tre Sono, come esso. un. ladro,, se. non de>- 
Ja roba, altrui, almeno, dii quella di Pjo, 
cioè' mi sono, servita de’ suoi; beni' contro, 
la- sua proibizione', .ne: ho, abusato, contro, 
Ipì stesso , e per oflFé.nderlo, ho. usurpato, la 
sua gloria col mio orgoglio , e. col, riferire 
tutto a. me eppure son io , carico, còme 
sono di peccati, sono -io- quello, che- Dìo 
mette confronto col sup Figliuolo, sone 
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sia quello che egli preferirà , che libererà; è 
il suo figliuolo quello che egli sacrificherà alla 
sua giustizia per farmi grazia; e questo fi- 
gliuolo adorabile consente con giubbilo a 
questa preferenza , per amor mio consegna 
se stesso ai tormenti l più orribili, e alla 
morte la più crudele. Ah! come mai poss' 
io credere un tal mistero, e non morir 
d’amore! O amor divino, e ineffabile, in- 
fiammate adunque il mio cuore , regnate 
aeir anima mia, possedetela nel tempo, e. 
nell’ eternità .. 

3. Della domanda del popolo, e della 
proposizione di Pilato ... E radunatosi il 
popolo y cominciò a domandare quello che 
sempre l or concedeva (a) ... Il popolo, 
secondo il suo. solito, sali nel palazzo dei 
Governatore, e unendosi a quelli che vi 
si erano già portati ,, domandarono a Pila- 
to , che accordasse lóro la. liberazione di un 
prigioniere a loro scelta , come aveva usan- 
za di fare tutti gli anni . La congiuntura 
parve favorevole a Filato. Si prevalse dì 
quest'occasione con ardore, non dubitando; 
che essa tratto 1- avrebbe d’imbarazzo. .... 
T^ilato disse i chi volete ch' io vi ponga ì» 
liberta ì Barabba y 0 Gesù chiamato il Cri- 
sto . ... Barabba, o Gesù l Che confronto !! 
Con quest’esempio sotto gli occhi possia- 
mo noi' lamentarci dei paragoni odiosi , che 
xnorrificano il nostro orgoglio ? Pilato licoc- 

L 6 

( Maro- c, i€. v. * 



.li.Vìirtgiiìxt-^tnsXUaH-’ 

^ava. al' popolo., ^ che. Gesù', era. chiamate} 
Cristo., e riguardato come il- Messia , per- 
fàr piegare- la bi!aacia.^dal canto suo . Con. 
questo fine ancora soggiunse ; -/« 
in lui- verun delitto , ' Ora- poi avete- per 
-uso cjhe< io vi •rilasci- lìbero un <uomo nella- 
Pasqua j! volete- dunque che vi metta in, 
liberta, il de'^Giudei ... li-po*. 

polo sollecitato- dagli- autori-delia- corvgiurai 
non sh faceva- premura- dt rispondere-» Pila*-, 
t-ojnsisteva- sui punti- che- potevano. esser* • 
favorevoli per Gesù', la sua imioeenzai, il! 
nome -di. Messi a, la- qualità', di Re-de’Giu-. 
dei-r- ma- in- q-uesto appunto > Pllato com?.. 
metteva- le più g-rapùlh ingiustizie egltj 
usciva .fuori -della rètta -strada, si-' centrad*-. 
dicevaj eglr-ìngartnava se stesso manifè*. 
stamente. IP popolo- domandava la Irbera-. 
zione -di': un. reo-j e* non- di un' innocente.;: 
essendo dunque Gesù- innocente non- aveva . 
bisogno .rvé- della- festa> di Pasqua nè' dell*, 
voce- del popolo, nè' deli’ usanza^ per esse.-- 
r* messo -in » libertà'; d’ altro -non- a bbisogna» - 
va cJbe-di equità- in-un- Giudrce. Ah !-Gìu-. 
-dice -indegno di questo- nome ! Non- è egUi 
aij' voler imprimere l’ obbrobrio sulla frOn-_ 
te del 'Messia., del’Re d-'^Israele, il'pre-, 
.tendere»che abbia ra . menare una- vita, ver» . 
gognosa^T, dt Coi abbia ad' esserne debitore • 
aolo all’ Indulgenza- del' popolo, e- al privii. 
i^gio di, una; légge, fatta.* ii> favore • di; 
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;ieo?‘Nb: no:- “urta tal" vita non conviene-, 
a- Gesù: Cfisto^ al Dio micrcuore ; 

^arà per me quella che ha, e- ne ripiglierà" 
un’altra degna di se', vita che riceverà 
soltanto» da suo Padre e da. se stesso, e 
che un- giorno, comunicherà pure a me,. 
dopochè avrò per lui impiegata quella che 
ho- . . . Ifnfxsrocche. sttpeva che per invidi^*'' 
lo avevctno tradito t Soio*fni Sacerdoti (<r) 

Ma se ei lo» sapeva-, doveva- dunque pro- 
teggere l' innocenza contro rtnvid-ia , di- 
chiararsi contro- di questa-, reprimerla, Q: 
punirla-. Ma se lo- sapeva.,, meglio ancora: 
di' lui- lo» sapeva: il' popolo ; ora se lo stes- 
so Pi lato (ohe era non solo indipendente,, 
ma superiore- eziandio a questi Pontefici-,, 
e in istato da- farli tremare) pure non ar-- 
dlsce dichiararsi contro- di loro in favor?- 
dé IP innocenza- oppressa,, come spera- egli 
che* il’ popolo;, il- quale da esso dipende io* 
tante maniere , sarà- più di lai coraggioso.,, 
e- ardrrù ciò che- non ardisce egli ste,ssc-? 
Se* dunque il popolo diviene colpevole,. pi w 
di lui - lo» è ancora 'Pi lato*, malgrado, le sue 
^proteste ; ... Ma un- incidente fece differi- 
re la risposta del* popolo,, e- lo. indusse a,: 
duxia^ contro Gesù ,. come, or» vedremo... 

> » ► 4. • ' 


(«)' M^fc, Cj: w ipc; 
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TE RZ O P U N T Oi ^ 

I 

insidiente che, fa digerire la. ris.partm 
del Popolo, i e la, induce, a darla, 
contro Gesù .. 

1. Avviso importanto, che Pilàto^ .ticevc 
per parte, di sua moglie. . . .. E mentre., ei 
sedeva al tribunale ^ la sua mo^te. mandi 
a dirgli : V^on- 1 ' impacciare delle cose dt^ 
quel’ giusto: imperocché sono; ssata. quest ^ 
cggl in. sogno molto conturbata a causa- di 
Lui (a) ..... Filato, sedeva al suo tribuna.- j 
te per ricevale la supplica del popolò, e. 
di là faceva loro le sue proposizioni ,, al-^ 
lorchè fu interrotto da una. persona, espres- 
samente mandatagli, dalla sua sposa . Que- 
sta dònna, era. una. di quelle , che per la 
frequente pratica- co’ Giudei abbandonata 
avevano, l’ idolatria , e adòravano E vero. 

Dio . Essa non. ignorava, qual fosse Itespet- 
tazione d’ Israellò, e. aveva sovente udito 
parlare: di. Gesù come, dèi Re- aspettato li 
suo marito sì era. alzato* di buon: mattino. 
per dare, udienza ai Principi, deli Sacerdòti ,, 
e forse può, essere- che essa, dopo, averne 
saputo^ il motivo,, e d’ essere, informata, del. 
fìtto , sii sia. di nuovo addormentata ,, e. 
che abbia, allóra avuto quel sogno, spaven- 
toso, di cui volle; rendere consapevole, il 
‘ i-T T SUD/ 

(.a) Mat. C. 271 Vi: 19 »-. 
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sao- Sposo .. Qpesto, sogno non poteva ve- 
nire se noti da Dio.. Le annunziava senza: 
dubbio i mali * di. cui Pilato era minaccia^ 
to , e che infatti gli accader© (n), e di- 
sponeva la pia sposa, ad abbracciare un 
giorno. U cristianesimo, ( ^ ) , almeno allor- 
ché essa, avrebbe veduto, l’ adempimento, 
dei suo sogno . L’avviso, era dato oppor-. 
tunamente ; eravi ancor tempo, di farne 
uso, ma Pilato non seppe profittarne .... 
Questi due sposi sono per noi un esempio 
e di terrore e di pietà . Le mogli cristia- 
ne. non. debbono' fi-ammischiarsi in ciò che 
riguarda T impiego, de’ loro mariti , se non 
per indurli, alla clemenza, all’ equità, e al 
rispetto- dovuto, alla, religione . Fortunati, 
quelli che hanno, spose di questo caratte- 
re, e che si. rendono docili ai loro, avvisi) 
Mjentre che tutto tace nella causa di Ge- 
sù, €■ nissuno parla, per esso, havvi que-- 
sta 'sola;; donna, che prenda, la. sua difesa, 
q* che fa. giungere la. sua. voce sino alle 
orecchie- del Giudice-, e una voce la più 
atta a commover.lo, e la più capace a sbi- 
gottirlo, se manca al suo. dovere. Egli, è 
ben consolante pel' sesso- femminile vedere., 
durapte la passione.,, e.* dopo la Risurrezio- 
iie dì Gesù, le; dotwie. più rette, più c.om^ 

(rf) T*ìlato rilegato. a.^VìeìTna, si uccìse 
dì disperazione, -v 

('è). Molti T*adrìy come Origene, e s. 
Gjo,. Crisostomo. Ijt: cred.ono salvtt. 
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passionevòlì ,. piii attive', più con^fojrep 
te donne,, che g-Ii uomini' e. gii. Apostoli 
stessi'. Si formino- esse dunque sovente di 
questi dùe gran mister] l’ argomento H pià 
tenero- dtellè foro- meditazioni .. 

2 -. Zefo’ fanatàco dei- Sacerdote per: corr- 

rompere it popolo Ma ì Prìncipi de" 

Sacerdoti^ e gH ammanì 'petsuasevo H' pope^ 
lo a chiedere B'arabba, e~ far .perire Ge^ 
j-ù'ia}'. Oliando i Sacerdoti e i» Magi- 
strati' videro- che PMato- proponeva. GesiK 
'CDiT Barabba', comi-ndarono- a sollecitare i- 
voti dèi popolo in favore fH quest’ ultimo v 
II' tempo-, che it Gavernatore. occupò.;, in 
ascoltare il- messo di sua .moglie ,- ed, in- - 
rispondergli, fu loro favorevole , - e Io im* 
piegarono a far cabale . In un- momento » 
sparsero tràT popolo-, e^ come serpi. -^ekno*- 
se- s’nisihtìarono in tutte le classi- ^er voi. 
mitarvì it nerO‘ veléno della- loro gelosìa, a 
dèllè loro calunnie, e per ,ìnfettarnk-tutt-t 
gli spiriti . Che occupazione pei- Giùdici- 
d’IsraellO, pei sacrificatori del' vero Dio-,, 
per uomini destinati^ pel' loro- statola- 
stenere-gli interessi della verità, delia gid- 
srizia , della caritài Dfehi non-! ci- fidiamo - 
di questo zelò farisaico, fuggiamolo , ^tè*- 
stiàraoloC E’ facile ricoad»ceiIq . dalla gelev 
sia che Io fa parlare, e non altro gli fa: 
vomitare dalla- bocca, che- ingiurie , -ma U- 
dlcenza , maledizioni ,; e calunnie.. - , 

' , Stra^ 

Mat. 0. 2i7ì V.- 20 i. 
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y. Strana facilità def popolo a Iasciars 5 
•sedlirre Non solo i: Sacerdoti, e i Ma- 

gistrati commossero iT popolo , ma ezian- 
dio lo porsuasero , lo- fecero entrare nelle 
loro idee-, nel loro sentimenti, nel loro 
odio,, e, nel loro furore. Noiv solo persua- 
sero un popolo,, ma popoli, alle differen>- 
tì truppe del diversi- quartieri della, città,,' 
ad. eziandio delle differenti, città, e cantoni 
del paese e tutti sospirarono con una, ta^- 
lé unanimità,,, che neppure un solo, vi fui 
il quale riclaraasse, contraddicesse , se ne 
partisse. Non- solo lóro persuasero di do- 
mandare la liberazione di Barabba preferir 
bilmente a quella di- Gesù , ma ancora dii 
far morire à.esà medesimo,; di domandare- 
che fòsse messo a morte, che fosse estera 
minato , e' di' non ritirarsi sinché' nomaves* 
sero ottenuto l’ effetto della, loro domanda.. 
Non si sono mai' veduti simili cambiamene 
ti d'idee ,, simili- rivoluzioni^ subitanee dL 
sentimenti ,. c. un- simil furore se non con- 
tro- Gesù Cristo, se- non. contro i suoi Dir- 
scepoll'.... Popolo sventurato,- ecco doy.e- 
fc’ha. condotto la- negligenza di profittare 
delle istruzioni, del. tuo SaJvatorc,, la ma» 
compiacenza ad ascoltare maestri che tu- 
s<ul principiò sprezzavi , de’‘quali tu cono- 
srevi- r invidia e malignità^, e de’ quali ttu 
adessov adotti 1. sentimenti- per consumane- 
un dèlitto, che essi senza, di te non avièbr- 
hero. potuto compiene. 


FK.E- 
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Il Vangelo meditato' ' 


PREGHIERA. 

Ohimè! quante volte ho avuto la di- 
sgrazia di preferire il mondo, e il demonio 
a voi, mio Gesù! O qual è stato il mio 
accecamento, e quanto debbo essere sde- 
gnato contro me stesso ! A voi riconduce- 
te, Q mio Pio, questo ipio cuore, che 
non avrebbe dovuto mai allontanarsi da 
voi, nè permettete che mai più vi metta 
in confronto colla creatura. Così sia . 

MEDITAZIpNE CCCXXV. 

Il popolo domanda che Barabba sìa 
liberato, e Gesà crocifisso^ 

r 

Mattb., c., 27; v: 21-25.. 

Mar, c. 15. V. 12-14. Luc.c. 25. v, iS-2^* 
Joan. c. i8, v. 40, 

]S^editiamo qui tro dlfFerenti interroga- 
zioni che Pilato fa al popolo, e tre ri-* 
^oste che il popolo fa a Pilato 


FRI- 
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PRIMO PUNTO 


^■rtmA interrogazione dì Tritato y 
e risposta del popolo». 

• Avendo, PUato, licenziato 1! messo, cjt 
sua moglie, e avendoJe senza dubbio fatta 
4ire che esso, prendeva (come crede vasi) 
tutte le misure *per giungere alla, conclu- 
sione che essa desiderava, continuò a dar 
r eiezione al popolo: tra Gesù , e Barabba ^ 
H. prendendo, la parola^ H T^resìde, disse, 
loro: quale dei due volete, che io vi met- 
ta in jìbert ai- .. .. .. JE tutto il popolo, in-, 
stime esclamò': leva, dal mondo costui ^ e. 
tendi a: noi. lìbero. Barabba (<*).. 

!.. Preferenza insensata, nel popolo, e ht-- 
ffnitanaente. umiliante per Gesù, per quau 
tro circostanze ... w Per la differenza de.l^ 
le persone Barabba era un sedizioso^, 
un omicida, un ladro; Gesù era Fautore, 
della vita, il Santo, e il Giusto per ecceU 
lenza . Se il popolo non aveva di lui una. 
cognizione così perfetta , sapeva almeno, 
•che era. stato arrestato, solo per gelosia , 
che contro, di 4ui non. si citava, alcun fat-. 
to. che avesse, la minima, verosimiglianza, 
che, di lui altro, npn. sì era veduto che vìc-^ 
tù e miracoli , che era sempre srato, ri- 
guardato. come lin Profèta, e che egli stes- 
so. 

((a')i b'tat., c. Y.. 2. tv Ijic. C. 23. Y. iS>.. 



'’ì66 il Vangelo meAUaty 

so V aveva, accolto In trionfo, non eranoi 
più che se! giorni j còme il Figliuolo dl^ 
Davide,, e il Messia aspettato .... 2. Per 
le grida colle quali il popolo sì spiega . 
Non è punto una scelta pacifica che fac- 
ciasi, non sono voci tinride che sì ascol- 
tino', e nelle 'quali si possa 'scorgere im- 
barazzo, inquietudine, rispetto umano; so- 
■ ‘ no. bensì grida gagliarde, e sediziose che 
ie'vansi con forza , con trasporto , é fitro- 
re . . , i 5. Per I’ unanimità dei vori .... 
Tutt^o il popolo imìéms * astiamo . 'Tutto 1 
guel gran pòpolo sì riunì; tutti gridarono, 

€ di comune accordo , udissi una sola vo- 
ce , un medesimo sentimento j una’ stessa | 
domanda , senza disparità di • opinione , e 
senza diversità di sentimenti . l ; .• 4. Per 
P òdio che fii il’ principio di questa prefe- j 
«enza. Barabba non era certamente amato;; 
ogii’ altro die Gesù, messo con luì inrcoit- 
fironto, sarebbe stato preferito; ma 'Gesù 
era odiato, e tutti' erano risoluti di farlO' 
perire . Perdo il popolo non ìstette tra* i 
limiti de” suoi diritti usurpò, quello che 
non aveva, noti fii contento di domandare 
la libertà di Barabba, dimandò che' si ster- 
minasse , e si facesse morire Gesù. Che 
, cambiamento, che accecamento, che fre- 
nesìa Quali erano allora i vostri • af- 
fetti, O' divin Salvatore, per’ questo popolo 
ihgratO; e pecfido^ Eranoi affetti di com»- 
passione, di zelo, e della più ardente ca- 
^ meLdesiiui. affètti che ispifato> avete- 

aie 
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al vostri Martiri , che si sono veduti co- 
me voi, e per causa vostra, T oggetto dell* 
odio, e della pubblica esecrazione; i mede- 
simi affetti che voi ispirate ai vostri fe- 
deli servi , allorquando per l’amor che han- 
no a voi sentono l’invidia, il libertinag- 
gio, o l’eresia alzar contro di essi la lor 
voce, ed eccitare le grida di un popolo 
sedotto , il quale desidera e domanda alla 
cieca la loro distruzione e il loro annien- 
tamento. ^ 

2. Preferenza rinnovata ogni giorno da 
quattro sorte di persone .... i. Dagli em- 
pì , i quali preferiscono i falsi barlumi di 
una cieca ragione, o più spesso di un li- 
bertino pari loro , a tutta la rivelazione di 
Gesù Cristo, e ai puri lumi del Vange- 
lo .... Dagli Eretici, i quali preferiscono un 
novatore, un sedizioso , un uomo ribelle 
alla Chiesa, a quello, che GesiV Cristo ha 
stabilito suo Vicario sulla terra, e a tutti 
i Pastori legittimi, e unici a quelli, cioè 
coi quali Gesù Cristo ha promesso di sem- 
pre dimorare sino alla consumazione de’ 
secoli .... 5. Dai mondani , i quali prefe- 
riscono il mondo a Gesù Cristo, le leggi 
del mondo a quelle del Vangelo ... 4. Dai 
peccatori , i quali preferiscono la loro pas- 
sione, il loro piacere, la loro soddisfazio- 
ne a Gesù Cristo. E tutti questi ^di comu- 
ne accordo esclamano: /eva dal mondo- co^ 
stuì » Ciò non./ procede già dall’ amar essi 
quello, cui danno la preferenza! L’empio 

COITI- 
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comprende benlislmo la frivolezza' de’ suoi 
ragìonarnentì , e detesta nel suo -cuore le 
àbomì nazioni de’ suoi condottieri > benchè- 
11 imiti k L’ Eretico conosce benissimo la 
frilsicà della Suà setta ^ e T obbrobrio del 
Capi sotto ì quali si ^ messo. Il mondano 
sa talvolta censurare l’ ingiustizia del mon- 
do j clie egli ba scelto per maestro sui suol 
Capricci sulla suà Corruzione > sulla sua 
mala fede, su i Suoi tradimenti* Il pecca- 
tore non cessa di lamentarsi della tirannia 
delle passioni , che lo signoreggìanó^, e del- 
le ribellioni di unà^carne che égli non ha 
voluto vincere, è porre in soggezione; tut- 
ti però persistono nella scelta insensata 
che hanno fetta ^ è vi persistono per odio 
Contro Gesù* Odiano il Santo, e il Giusto^ 
odiano la santità e la purità delle sue leg- 
gi , odiano un Dio- povero, e spogliato dì 
tutto , un Dio sofferente, e umiliato. Àmà- 
%o una vita Ingiusta e sensuale, una • vita 
tumultuósa è Caduca ; e odiano T autore 
di una vìtà Santa In Questo mondo , e dì 
una vita gloriosa, deliziosa, ed eterna nell* 
altro. O imprudente elezione! O .preferen- 
za insensata! Come mai ho potuto render- 
mi colpevole dì una tale ibllìai E ^ potrò 
io pensare a cadervi di nuovo! Deh lo di- 
vino Gesù , . sostenetemi ; io preferisco là 
vostra parola e la semplLCità della mia fe- 
de a' tutta là scienza degli uòmini, prefe- 
risco la vostra santità, la vostra mortifrea- 
zione, é le vostre umiliazioni, le vostre 

sor- 
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sofferenze, a tutte le grandezze e a tutte 
le delizie del mondo» 

SECONDO PUNTO 

Seconda domanda dì Tììlato , 

9 risposta del popolo» 

!. Interrogazione di Pilato,.* £ Tritato 
parlò nuovamente ad essi , bramoso di //- 
berar Gesà.»».» £ disse loro', che volete 
voi dunque che io faccia del Re de* Giu^ 
dei,,,» di Gesti t chiamato il Cristo ì (a) ,»» 
Scorgesi in queste parole di Pilato la co- 
sternazione in cui gettollo la prima risposta 
de' Giudei, la quale al certo egli non si 
aspettava. Vede égli le sue misure scon- 
certate, Svanite le sue Speranze; la Sul 
politica è negli estremi* Più non sa a che 
partito appigliarsi. Consulta la volontà di 
coloro che debbono obbedire alla sua , per 
decidere la sorte di un accusato che egli 
riconosce innocente j prende il parere da’ 
suoi congiurati , da* suoi accusatori , e si 
sottomette alla legge di quelli ai quali egli 
doveva darla* Rispetta i nomi di Cristo, e 
di Re : Dio vuole cosi per gloria del suo 
Figliuolo; ma cotesto Giudice indegno, per 
sua debolezza tradisce egli stesso questi 
augusti Nomi , e il popolo non K ri^P^tte* 
, V rà . 

(a) Mat.c,ìy. V. 11. Marc,c»t^> v. iti 
tue, c. 15. V. ao. 
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ptmeo , . . Ah ! Pilato , tu non sai che 
fare di Gesù,» Dallo a me, e io so che 
farne, Ma no : non occorre, che tu me Io 
•dia^ me Tha dato suo Padre, ed «gli stes- 
so Si è dato a me . E che farò, io di Ge- 
sù ? Io ne faii) la vittima di pfopiiiazione 
che offrirò <Dgni giorno a Dio per i miea 
peccati ; nè farò il mediatore di mia ri- - 
conciliazione con Dio. Per di luì me^o 
ringrazieiò Dio dei benefiz; che ne ho ri- 
cevuti , e in suo nome domanderò tutte le 
grazie di cui abbisogno.. Ne farò le delì- 
zie del mio cuore-, il mio nutrimerrto -e la 
mia bevanda , la consolazione' del mio esì- 
gilo , il 'sostegno e la felicità di mia vita,' 
il modello dì mia condotta, e delle mie 
azioni. Ne farò il mio amore, la mia spe- 
ranza, e la mia salute, essendo egli il mio 
Salvatore , il mio Dio , e il mio tutto . Chs 
^dlete , ^ tu dici , che to faccia def Ke de” 
Giudei^ Ab! su di questo saprò ben io 
consultare il mio dovere , e lion la volontà 
degli nomini , ó le usanze del mondo . lo 
gli renderò i miei più profondi omaggi, lo 
farò regnare su me stesso , su tutti i miei 
sensi, su tutte le potenze ^11’ anima mìa; 
io farò regnare, per quanto potr^, su tutti 
quelli che da me dipendono, ed estenderò, 
per quanto^ mi sarà possibile, il suo regno. 
Egli è: chiamata il 'Crìst‘o\ e io son cbSa* 
mato Cristiano . Son suo per tutti ì titoli ; 
lo seguirò dunque, lo imiterò, non 1* ab- 
bandonerò j sinché m’abbia collocato come 

ha 
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promesso con lui nd soggiorno detla 
gloria . 

2. Risposta del popolo... Dissero tutti-, 
sia crocifisso.., Mn essi gli davano sul- 
la voce ; dicendo: crocifiggilo y^.crocìfigft- 
Jo («)... Ecco finalmente la parola decl- 
iva , tanto desiderata dai Capi del popolo, 
preordinata tanti -secoli prima dal Padre 
eterno , annunziata dai Pròfeti , indicata da 
Gesù Cristo sin dal pTÌnclpio di sua predi- 
cazione , e chiaramente predetta ijllorquan- 
'do partiva per Gerusalemme, e allorquan- 
do un tale scioglimento sembrava aver cosi 
poca 'verisimigiianza , che gli Apostoli non 
'poterono comprendere ciò che loro dicesse.’ 
Eccola finalmente questa parola pronunzia- 
ta ria tutto H popolo , avendo i suoi Capi 
alila testa , e domandando a gran grida che 
Gesti , il suo Messìa e H suo Re sia cro- 
cifisso . Chi mai immaginato avrebbe che 
le case dovessero giungere a questo segno» 
pure vi sono giunte e vi dureranno . Non* 
gioverà a Filato cercar sutterfiig; , e far 
giuocare tutte le industrie di suar politica: 
la parola è detta , sarà eseguita'; Gesà sa- 
rà crocifisso. Ma se il Cristo dev'essere 
^-rocifisso; clie cosa dev’essere il Cristiano, 
sà non crocifisso per essere slmile al suo 
divino Maestro, per regnare con lui? Im- 
perciocché quelli che sono di Cristo , hafino 
vracifi^^^ Iti sua carne coi vii) è c^lle coff^ 
Tomo XI. M '' cu- 

a ^ Mflr. c, 27. V.Ì5. lue. t. ìj, 
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cupUceMi,^)- Debbo dunque pronunciare 
contro di me stesso questa parola di_ salu- 
te Il mio corpo si duole, chiede Riposo, 
fuéae la fatica': sia crocifissa. La mia 
carne si ribella, la fconcupiscenaa si fa sen- 
tire i mini si mostrano e vogiiimo r^na- 
re • 'tutto questo sìa crocifisso . Un affetto 
sregolato d'amore, d'orgoglio, di odio, 
^antipatia, di vendetta, d. maldicenza , 
si solleva nel mio cuore, ria crocifisso. 
la persecuzione m' assolo . la calunnia m. 

«redita la malattia mi opprime ; io mi 
“«e^te’rb a'miei nemici , e griderb a cia- 
scun di loro: eccolo quegli, che voi cer- 
cate crocifiiikelo, crocifiggetelo : ptt vxe- 
sto son namf questo sono Cristiano, 

ìli questo consiste la mia felicità e la mia 
Iria ; poiché per questo solo imitar posso 
n mio Salvatore, e meritar di regnare eter- 
namente con luì. Ahi quanto sarei fortu- 
nato se fossi veramente crocifisso al mon- 
Toc a me stesso; allora sarei un perfetto 
Cristiano , e apparterrei veramente a Gesù 

. TERZO PUNTO 


z Terza, interrogazioni^ dilato 
. e risposta del popolo, 

1. Interrogazione di Pilato... Ed ei dis- 
se loro per la terza volta; Ma che male 

(a)'S, Taci, ai Calai, 5. 24. 

- \ 
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ha fatto costui ^ non trovo in lui delitto 
alcuno capitale: lo castigherò adunqusy e lo 
libererò (a)... Osserviamo qui i. la con- 
, dotta sempre debole dì Pilato, ii quale lun- 
gi dal mostrar qualche vigore sempre piti 
s’ indebolisce . Sforza i nemici di Gesù al 
silenzio , e perciò eziandio a una tacita 
confessione di sua innocenza ; i delitti di 
Barabba sono gravi, notorj, e provati; 'mi 
contro Gesù non si produce-alcun fatto ; 
presentansi soltanto accuse indetermln‘at«i 
senza fondamento, senza prove, senza te- 
stimoni . Tuttavia , malgrado un’innocenza 
così pura. Pilato ritorna'al primo espedien- 
te che già proposto avea, di far castigare 
Gesù, e liberarlo. Ricade con qucstonelU 
sua prima contraddizione, di far castigare 
nn innocènte. Egli propone questo mezzo, 
eziandio lo eseguisce , senza assicurarsi se 
il popolo se ne contenterà. Non riflette, 
che essendo la flagellazione un supplizio, 
che ordinariamente si fa subire a coloro 
che sono condannati alla croce , il farla 
subire a Gesù, è prepararlo alla croce, e 
non liberamelo. Finalmente Filato smenti- 
sce se stesso , e indebolisce la testimonian- 
xà che resa aveva all’innocenza dì Gesù: 
imperciocché aveva detto- sul principio, che 
in luì non trovava alcun delitto, c ora 
restringe la sua testimonianza dicendo che 
in lui non trova delitto che meriti la lnoc- 

M 2 te; 

(rf) Lue, C.' ili ‘ .■ . * 
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te'j e che - trova dunque in lui che meriti 
castigo}.., L’innocenza di Gesù . Mrf 
che male ha fatto costui ? Ah ! piuttosto , 
ohe ‘‘bene non ha egli fatto?. Non ha egli, 
passata tutta la sua vita nell’ insegnare, nel 
predicare, nell’ edificare , nel sollevare tut- 
ti i miseri , nel risan?are tutti gli infermi ! 
Chi mai è a lui ricorso che ne sia stato 
rigettato, che non ne sia stato consòlato, 
sollevato , e guarito ? Ma che male ha fat^ 
to*costut? Col.: suo zelo, .colle sue virtù, 
co’ suoi mìracoH7^ è guadagniate l'amore, 
la venerazione , la .confid^za de’ popoli , 
ha meritato la: lóro stima, e non hanno po- 
tuto 'questi negargli i loro ek>gj . Ecco il 
suo delitto, ecco ciò che ha ingelosito il 
cuore de’ suoi nemici , ciò, che loro ha fat- 
to mettere tutto in opera per iscreditarlo , 
intentare"' tante calunnie per far cambiare 
di senti mehtò il popolo', e volgere contro 
di' lui il suo favore.'.'. Non facciamo dun- 
que capitale della nostra innocenza al tri- 
bunale' degli uomini.: non ci aspettiamo in 
questo mondo altra riconoscenza , che quel- 
la che si è avuta per Gesù Cristo; e que>- 
sto pensiero per altro, lungi dal rallentare 
il nostro zelo, c’incOraggìsea,'!’ ingratitudine 
degli iiomini' non c’ impedisca di sacrificar- 
ci al loro servizio e per la .loro salvezza... 
?. Il Mistero dell’ innocenza di Gesù. Ge- 
sù èra 'innocente , r innocenza e la santità 
medesima; ma noi eravamo peccatori. Egli 
cra^ caricato dei nostri peccati ; sn di esso 

Dio 
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Dio poste avea tutte le nostre iniquità ; ei 
'solo poteva portarle, espiarle, scancellar- 
le , e meritarci la grazia di una perfetta 
riconciliazione con Dio . Ecco il mistero 
nascosto in Dio, che i Profeti {a) hanno 
'annunziato, che gli Apostoli (b) ci hanno 
spiegato, che i Principi di questo mondo 
non hanno conosciuto , che tutta la sapien- 
za de’ Filosofi non avrebbe giammai imma- 
ginato per conciliare la giustizia e la mise- 
ricordia di Dio. Mistero, che la Filosofia 
non può ancora comprendere , se non sot- 
tomette i deboli lumi dì sua ragione ai lu- 
mi sublimi della Fede, e del Vangelo. Ora 
spetta a noi, che conosciamo Iquesto miste- 
ro, di conformarvici con Gesù Cristo, di 
unirci a lui, di soffrire' con lui in pace, 
e in silenzio le ingiustizie , lecalmmiej gU 
oltraggi, i tormenti e la morte. Guardia- 
mocr dì far doglianza , di domandare : ma 
che male ho dunque fatto io > Rispondia- 
mo : e che male avea fatto Gesù ? Per ma- 
nifesta che sia la nostra innocenza dinanzi 
agli uomini, pensiamo che slamo, peccatori 
dinanzi a Dio ^ che tutte le pene di questo 
mondo sono un nulla in paragone di quelle 
che abbiamo meritate 5 che senza Gesù Cri^ 
sto soffrir dovremmo pene maggiori , per- 
chè saremmo sempre schiavi del peccato ; • 

che siamo troppo felici, e troppo onorati ci 

M j po- 

' ' ( ). hai. 5 j. ó.- 

1. (ti Corittt. 2, &. 
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poter a questo prezzo partecipare della re-r 
denzione di Gesù Cristo, per aver parte ^ 
nel Cielo alla sua gloria. Ab! quale rico- 
noscenza non gli dobbiamo ! Se il suo amo- 
re per noi l’ha sottoposto a tanti supplizj, 
il nostro amore per lui non ci darà egli - 
. coraggio di soffrire quelli che noi abbiamo 
meritati. 

2. Risposta del popolo..,. Af^t quelli in- 
calzavano sempre più > con granài strida 
chiedendo, eh' ei fosse crocifisso: sìa 

crocifisso... £ / loro clamori andavano 
crescendo (a).... O grida insensate di un 
popolo cieco e forsennato? la sapienza di 
Dio saprà/farvì servire alla gloria di Gesù , 
e alla nostra redenzione ; sarete compensa- 
te colle voci dì salute e di benedizione 
che farà sentire* la Chiesa trionfante nel 
Cielo , e la Chiesa militante sulla terra ? 
Guari rton andrà , che più di cento mila 
Israeliti segnati sulla fronte col segno della 
Croce , e tratti fuori dalla tribolazione, 
e una turba innumerabile di tutte le na- 
zioni del mondo , sì uniranno al coro degli 
Angeli per cantare eternamente le. Iodi dì 
Dio e . deir Agnello per essi uccìso (h). 


PRE- 

(a) Mat. c. 27. V. 23. Lue. c. 23, v. 25. 
( b) oipocal. 7. 
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PREGHIERA. ' 

■ Unisco, o mio Salvatore , la mia voce a 
quella della vostra Chiesa per cantare la 
vostra Croce , il vostro amore , il vostro 
trionfo, e la vostra gloria, sinché libero 
anche io dalla tribolazione di questa vita , 
dopo essere stato con voi crocifisso, possa 
unirmi coi vostri Santi, e cogli Angeli vo- 
stri , per lodarvi c ringraziarvi per tutta 
l’ eternità . Così sia . 

MEDITAZIONE CCCXXVI. 

II popolo rende ‘Pìlato prevaricatore . 

Matt. c, 27. V. 24- 2d. 

Mar. c. 15. V. 17. Lue. c. 25. v. 24-25. 

C 3 sserviamo i.Ia vana cerimonia che usa 
Pilato; 2. la terrilyle imprecazione de’ Giu- 
dei contro loro stessi i 5 . la prevaricazione 
di Pilato. 

r 

PRIMO PUNTO 

Vana cerimonia di Pilato, 

t. Dell’azione di Pilato... Vedendo Pì^ 
lato , che nulla oievava , anzi si faceva 

M 4 ' mag^^ 
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m<tggìoM il tumulto , presa V acqua sì' Ict^ 
vo le m'anl, dììianzì al' pop&lòy' dicenà'o > 

IO sono innocente del sangue di questo gìu‘ 
sto: pensateci: voi f - (/»)' starà- a voi' a- ri- 
sponderne .. . Sia eh? Pllato abbia ricoplaT. 
co da’ Giudei- quesìa cerimohia.^ o ohe essa 
sia strtta in- usa- tra< i Gentili si. compren-r 
■ de beiiissinio a qual fine egli si- lavi le 
inani . Quest’ azione giustifica Cesò , ma non 
giustifica Pilato. VedesP questo Giudice dl». 
chiarare pubblicamente da perfetta innocen-» 
za di Gesù. Non dice, già,, come qui so* 
pra , che ei‘ non trova in lui delitto di- 
morte nè' come primav che> eì non- trovOf 
in lui alcun delitto , ma gli dà assoluta. 

. mente, e senza restriéioae iP nor»e • dTg!ùsto^ 
che esprime non solo la sua innocenza , ma - 
sziandib la- sua' santità' , e Punione di tutte 
le virtù. Glielo aveva pure sotto, questo.* 
nome di giusto indicato là moglie dì Pilà-.^ 
to medesimo., ed egli - stesso', solamente-' su.* 
ciò che veduto ne aveva , noti poteva ri- 
cusargli qtiesta- testinwnianza- . E-a- rendè - - 
dinanzi a- tutto il popolo, e- Paccompagr\a'* - 
con una cerimonia, capace di- far impressio»- 
ne su* tutti gli spìriti, e di perpetuare lasiva-* 
testimonianza di generazione in generazio- 
ne..,. Ammiriamo' qur la providénza , e- 
rallegriamoci delia gloria che ne ridOndà* 
al nome di Gesù'. . .... Con questa stessa*- 
azione,. Eilàto prétese di. dichiarare , cheeglii 

eca 

{a) Uatx.Q. "Lj. v-, 24^. 
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erit esente dal delitto’ che si commetteva' 
nello spargere H sangue del giusto; ma in 
questo stranamente s’ ingannava . La ceri- 
Hionia? che egli’ impiegava , non poteva ave- 
re questo significato poiché facendola , non 
detesta il- passato ^ nè pensa a ripararlo, e 
^sto dopo d’ averla fatta continua nello 
-stesso- tenore ;; anzi di più; ancorav coi 
dare egli stesso gii ordini necessar) perchè 
sia^ sparso- il sangue dì questo- giusto. Co- 
me mai con tutto questo si crede egli ii> 
nocente l Non vede egliy che la testimo- 
nianza che rende a Gesù,, malgrado la ce- 
rimonia- con cui’ r accompagna , volgesi 
interamente contro se stesso ? Ohimè l quan- 
ti peccatori tra noi si accecano in simil 
guisa li applichiamo quello che abbiamo det> 

_ co pur ora alla confessione che. si fa- prima 
della comunione : applichiamolo- afl’ acqua' 
Benedetta,, di- cui ognuno si serve entrando- 
in Chiesa.: con ciò- rendiamo benissimo te- 
-stimonianza alla divinità dell’ Eucaristia ,, e • 
alla santità della casa di Dio , ma ci pur- 
ghiamo poi noi de' nostri peccati, ricupe- 
xìarao-noi l’innocenza? La tesdmonianza'. 
che ..rendiamo,, non volgesi essa contro- fioi- 
stessi ?. . . ' . 

2 ^. Dei discorso di Pilato . . . Ih joav ift-- 
nocente pensatvc'f Senza dubbio sta 

)»d‘ essi il pensarci ; raaitui, o- Pilàto ,. non' 
avrai' tu- pure a rispondere, del' sangue* dì- 
questo giusto ?- Sono essi- colpevoli; neli voi- 
lér. là. morte di Gesù' il qualar hanno/ avuto> 

M.Ì 5; tfem-- 

¥ , 

■ ■ . / 
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tempo di conoscere meglio dì =te, e^nel do- 
mandarla con tanto furore e con tanca rab- 
bia ; sono colpevoli nel sollecitarti , nel far- 
ti premura', nel farti una specie di violen- 
za., e Ilei metterti quasi nella necessicà di 
spargere il sangue innocente : ma tu non 
sei pure sommamente reo nell’ accordar lo-, 
ro una domanda di cui conosci Tingiusti- 
;sia. , mentre sei padrone di loro negarla ? 
Tu cedi alla loro importunità, tu impieghi 
per loro il tuo ministero , tu ti servi della tua 
autorità per consumare il loro delitto, mal- 
grado i rimproveri .di tua coscienza , i lumi 
del (tuo spirito, gli . avvisi di una sposa 
virtuosa, e ti vanti, ancora d’essere inno- 
cente ^ . Riflettiamo sopra noi stessi . 
Quanti tra noi si credono, o si dicono in^ 
■nocentì , e sono fòrse più colpevoli dello 
stesso Pilato ! oh quanto siamo inthistrìosì a 
rifondere sugli altri le nostre colpe, e a 
pronunziare in favore della nostra innocen- 
>aa I se ci lasciamo trasportare ad impazien- 
ze , a collere , a querele , a odj ; a mal- 
dicenze, a' parole okraggianti, confessianoo 
noi mai. di aver torto» Non sono glKaltri', 
secondo noi , che ce ,ne hanno data tutta 
l'occasione? Come se la virtù potesse pra- 
ticarsi, altrimenti che nell’ occasione.. I più 
grandi d^elitti non si scusano forse colla 
stessa iàcilità da quelli che li commettono ? 
Le ingiustizie , i furti , K intemperanza » 
r impurità , la dimenticanza di Dio , T in- 
divozionc , / r irreligione le bestemmie , ia 
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negligenza "de’ proprj doveri, la calunnia, 
la vendetta ; chi é che si condanni in tut- 
ti questi peccati, e se ne riconosca colpe- 
vole senza cercare scuse ? Se ne rigetta la 
colpa sul mondo, sui cattivi esempj, sull’ 
usanza, sulle passioni, sulla previdenza, 
su Dio medesimo. Intanto si continua a 
vivere senz^i rimorso , ■ o se taluni non si 
dichiarano formalmente innocenti , vivono 
almeno così tranquillamente come se lo 
fossero. Mavtale poi sarà il giudizio che 
faranno Dio > Preveniartio dunque il suo 
giudizio, giudicandoci noi stessi, persua- 
dendoci bene che il peccato degli altri non 
scancella il nostro . Ah ! sono ben lungi 
o mio Dio, dall’ essere innocente . Cia-‘ 
scuno de’ miei peccati mi rende colpevole 
di tutto il sangue di Gesù Cristo, poiché 
eij’ha sparso per scancellarlo , e io ho 
avuto la sventura di peccare dopo che egli 
l’ha sparso. 


^SECONDO PUNTO 

* t 

' ' Ttrriòile imprecazione de' Giudei ’ 

- ‘ ' contro loro stessì T^^"^ ' ~ 

E 'rispondendo tatto quanto il popolo i 
disse^ il sangue di lui sopra di 'noi , e /o- 
pra de* nostri figliuoli J (à) ^ ^ ' • 

i. Con quale spirito dissero i Giudèi ta-' 

Me. U 

‘ (a) Mat,''C^27.'v, 25i ^ * 
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ii parole?. Con. uno* spirltQt m furore^ dlj 
empietà ••••. queste' parole- i. Giudei- 
sottoponevano se^'scessi, e . tutta Ia, lor-o. pQ- 
sterità. all’ a,nateraa q. a tutto, il rigore del-, 

' ie vendette -Celesti^ Purché si - facesse -ma- 
rlre GesiV, si caricavano . di tutte, le con-, 
seguenze,. di tutti- i; castighi che questa 
'niorte potrebbe, igeritare;,- consentivano di: 
correrie i-, risch-j a -pec- quanto < dipendeva, 
da essi ne. sgrava.vano U- giudizio .che te-. 
ineva per -sc;. stesso.; Qha furore! che fre^ 
neslaj un- 'Giudice Pagano^ t»em<ai sul-pun-. 
to di. condannare. Gesù teme- di trarsi, ad-. 
4osso, per, una sk ingiusta’ condanna. la> col-. i 
iera, del. Gie,Io.; . e. i\ Giudei,, adoratori ded ' 
,‘verp Dio., per, ottenere questa in giustavcoiir 
. ' danna- a^rontano il -pericolo-,, presentano, arr- 
_ cUtaraente. le loro teste, e- con lopo stessi- 
imp.eg,n 4 no^i..loro. figliuoli,, e - i loro discen^ 
denti , ip , perpetuo;..^ Cr«?lo|?0' dunque cotesti 
empi,. .che non vi. sia un Dio.inCielOspe^- 
p^mirli?;- Ah.i’giàj da. diciassette secolU’uni-. | 
.verso-. vfdjB* cpntispa^-enpOf CQtastp popolo 
errante e disperso sulla terra, portare = con 
se- i ;segni-di sua. riprQvaèionej e annunzia- 
re per, ogni !uogo.,che; esso, è,., ridotto a co- 
sì'mi«erG,stàtò...per, aver,- fatto morire l’ Au- 
tor^, della:- vita;,. il Messia e- ikfiglruo}» dì 
pio^ J’;'Gli^ei_ adunque, ..qnali-noì'li.vediar ^ 
'' • ino già" da tanti'» secoiKjv J^no^ una prova 
viva^ e. -irrefragabik della, verità, della ,Re- 
Ìtg|one>Gristiana%. Debbono- aitrcsì- servire 
d’ aL Ìibej?ti^kb.e- troyanik nel <^ì- 

stìa- 
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stian«simo, poiché questi non som) spirici 
forti- per- la- loro audacia a bestemmiar-e Gesù 
Cristo, per la. loro intrepidezfu ad affrotr- 
tare tutte le sue nainaccie,. ad- esporsi alle 
conseguenze del' di lui sangue profanato 
e ad arrischiare i pericoli, dell- eternità». 
Gettino-! costoro. gU< occhi sopra I. Giudei 
Oiielli furono- pure- spiriti .forci. Ma al- ve- 
dere la loro, prosperità >. conaprendano- ch«- 
nessuno. si* fa -giuoco db Dio impunemente,, 
«è alcuno.' provoca, la sua collera, senza 
provarne-; ben tosto gli effetti.. 

Con- quali sentimenti dobblanao' nel; 
ripetere queste parole?.,- Coi sentimenti db 
una^fede viva>, di un -pspfopdo- rispetto-, di 
una. tenera riconoscenza-,, dt un amore ai* 
dente, e* di- una. totale confidenza- Q» 
sangue adorabile e divino, sparso per mia. 
salvezza ,. cadete sopra di me- per lavar* 
mi-, per. purificarmi, peif . santificarmi» bj;% 
dalla mia nascita in questo mondo, la vo*. 
stra Chiesa ,.,o. Gesù, mi ha. ricevuto trai 
le sue braccia , essa*‘ mi* ha segnato col vo- 
stro sangue, prezioso, e mi ha messo nel' 
numero, de’ suoi figllùoll*. Avuta '* che ebbi, 
là disgrazia- di macchiare la veste dell’ in* 

' nocenza-' dir cui -©s^a mi avea rivestito',, ho . 
trovato in .questo sangue prezioso un bagno 
salàtare; ci^ ha scancellate tutte fo- sozzar 
re''deJrarirea .mia, to ogni volta - che vi ' 
ricorro-,, la sua -divina-,., e • hiesai»5ta virt*^ • 
sempre più mi- santifica, pi- più- ancora 
vpi-; avet& voltilo fhs. qii^sto- sangue adoca^ 

bi- 
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bile i giorni per me, e sotto i-mieì 
orchi si versasse sul vostro altare, che io 
T offerissi in sacrifizio al vostro padre per 
i miei peccati . Di più ancora; voi coman- 
dato>mi avete di berlo, di nutrirmene, di 
farlo scorrere nelle mìe vene, affine di vì- 
vere solo di- vostra vita, dì essere anima- 
to ^scjlo del vostro spirito, e dì essere in 
' voi totalmente trasfojrmato. O carità inef- 
fabile , rendetemi degno di tanti benefizj , 
insegnatemi a servirmene per vostra glo- 
ria e per mia salute, Sangue adorabile, 
deh! cadete sopra noi tutti per salvarci, 
cadete sopra gli empj per intenerirli , sugli 
Eretici per richiamarli, sui xGentili per il- 
luminarli , sui Giudei per convertirli , affin- 
chè riuniti tutti nella medesima fede e nel- 
la medesima speranza , regniamo con voi , 
e per voi nella medesima carità, che sus- 
sisterà eternamente,. 

. ^ '. TERZO PUNTO' 

, ... *Trevarìc azione dì ‘Pìlafo. 

■ Espilate volendo cwftentare ìt'pop»^ 
lo decreti xbe fo^se eseguita ia loro 

" domanda. Liberò adunque in grazia lora 
colui che per causa di sediti onej e di omi- 
cìdio era stato messo in'' prigione y e il 
quale essi chiedevano , , i e fatto -flagellare 
^esùy lo rimise ad essi # abbandoni 
'• ^ Ce- 


( 
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Gesù alla loro volontà ... ad esser crocia 
fisso, (/*) 

I. Esempio di prevaricazione in 'Fila- 
to .... . Come fece mai' Filato a giun- 
gere a questo eccesso d'ingiustizia e di 
prevaricazione ì Ah ! egli si era vanamente , 
lusingato di poter conciliare in se stesso 
due volontà opposte , J' una di salvare Ge- 
sù,e l’altra di contentare il popolo. Con- 
sideriamo dunque in Filato i. la vo- 
lontà di liberare Gesà. Questa volontà era 
sincera, eziandio ardente e premurosa : era 
giusta, e per lui di una stretta obbliga- 
zione ; ei lo comprendeva benissimo ; essa 
era di più facile ad eseguirsi ; la cosa di- 
pendeva da ' lui solo; esso ne era il pa- 
drone; e se l’avesse.eseguita con fermez- 
za sul bel principio, il popolo vi avrebbe 
applaudito. Ferchè dunque non l’ba fatto? 
Perché colla volontà dì adempire il suo 
dovere, ne aveva un’altra opposta al suo 
dovere, e invece dì rinunziar a questa , 
volle conciliarla colla prima ; e questa fu 
la causa della sua prevaricazione ... 2. la 
volontà di contentare il popolo .... Filato 
volle sul principio prender misure coi ca- 
pi ; frattanto i Capi sedussero il popolo', 
e Filato allora credette di doverlo soddi- . 
sfare..Si lusingò di poter scolla pazien- ' 
za,.e colia t politica ottenere di conciliare 

' in- 

■ («) Mat^, c,‘27. V. .2^. Marc, c, 15.. v, 

15. Lue, c. 2j. V. 24. 2^. . .t ^ 
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insieme gU interessi di Ges^f- e de^ siiof 
mici-, deir innocenza e’ della cabali , "^'del 
doverV, e della compiacenza . Ah ! ehe*-in- 
gannot che non fece egli per questo ì A 
qnate viltà: non* giunse \ Che viotenaa non | 
féce egli al suo* carattere- naturalmente fie- 
ro , arrogante , e inflessibile ( ^) ? - Quante* 
volte non' dimenticò ciò che egli* doveva? 
z se stesso^ e alla maestà' deH’Impero Ro- 
mano?'..... Tesito de’sual sforzi ..... 
Tutto- finì col concedere quanto* volle il' 
popolo-. Quanto- men fermo era il Giudice,, 
tanto pià^ il popolo si ammutinava con 
quanto maggior dr^rospezìone il Giudice: j 

pllrlava al* popolò,' corr 4 :anto. maggior foi' * 

rore il popolo gridava.- perciò il Giudice- 
si vide costretto di abbandonare Gesù alla» 
volontàr del popolo, ai flagelli^ e'alla cro^ 
ce, e di abbandonare' SE stesso* cóntro* r 
suoi ‘lumi, contro gli avvisi- della sua spo- 
sa, 6‘ contro 1 suoi rimorsi', ad’ uiv.ccces-- . 

so d* ingiustizia e- di' crudeltà ,, che suV 
principio gli av^rebbe fetto orrore,,e*dr cui' : 

non sì sarebbé creduto di dover- essere col- | 

pevolè. Il ritratto di sua' condotta é' com- 
preso- in queste poche parole :* Ifrrtmo/o dr , 

lìBerare Gesù' ^ voléadà contentare il \ 

'popolo^.,,, cedendo che nulla giovava ^ 
anzi' si faceva maggiore il twnulm .... Pi-r j 
làto fece- ancora- in' apprèsso alcuni nuovi j 

ten- ' ! 

(ta') Con tale catatler^' vìe» ctipinto^ da' 
'Bìicne.. • . . . , 
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tentati-vl per intenerire que’ barbari cuori; j 
una furono inutili quanto i primi,, conìe 
vedremo,. 

a. Applicazione di que.st’ esempio 
alla nostra esteriore condotta . A noi non 
appartiene dar lezioni a’ nostri Superiori., a 
quelli che la previdenza ha costituiti in di- 
gnità per governarci e giudicarci . Se per 
sorte noi fossimo la vittima della malva- . 
già politica di’ alcuni tra essi , a noi- spet- 
ecrebbe imitare il silenzio dì Gesù, e la 
sua obbedienza agli- ordini, di Dìo suo pa- 
dre ; ma serva di profitto per noi l’ esem- 
pio- di. Pi lato- . Noi. entriamo nel mondo 
pieni di buona volontà , e di buone inten- 
zioni . Niente far vogliamo contro la no- 
stra- coscienza, e contro. la nostra salvea-' 
za . Fin qui tutto va bene ; ma esaminia- - 
tnoci- seriamente , e vediamo- se con que- 
sta volontà non ne abbiamo un altra di^' 
piacere al mondo ; ser questa seconda vo- 
lontà- non serva- di contrappe.so e di co» 
trasto alla prima se non abbiamo in mi- 
na di- conciliare T una coll’ altra , trascu* 
randa, in qualche parte la severità del do»- 
vere per compiacere ii mondo,. e non of- 
fenderlo ,. Persuadiamoci bene , che se diam- 
Juogo a- conciliazione, noi siamo perduti-. 
Noi stessi , ma troppo tardi, ci accorgere- 
mo che una tale pretesa è chimerica, e 
che l’unione del dovere, e della compia- 
cenza è impossibile. Vogliamo dunque só- 
atiinerci ,, e. meritarci, e.zi, audio gli elogj del' - 
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tìiondo ? impariamo a resistergli, e a di-’ 
spiacergli , quando 1’ occasione si presenta . 
1 nostri sentimenti non gli siano nè na- 
scosti, nè equivoci. Dicoiariamoci franca— 

' mente in favore della virtù , della giusii- 
«a, della carità, della religione, della fe- 
de, della-sommissione alla Chiesa, della 
pietà, del dovere. Quando il rhondo ci 
vedrà decisi,, più non avremo a temere 
per parte sua nè grida, nè tumulto. 2. ap- 
plicazione di quest’esempio alla nostra con- 
dotta interna . . . Noi tutti abbiamo in noi 
stessi una specie di stato da governare , 
ma uno- stato agitato da fazióni, diviso 
per motivo di differenti interessi , sogptto 
a sedizioni , e a ribellioni , e dove ciò che 
vi è di più vile, e di più cieco fa continui 
sforzi per rendere tutto soggetto a se, e 
dar la legge . Ohimè ! quanti gemono al 
' vedere , che in se stessi tutto è in coster- 
nazione e nel più orribil disordine . si la- 
mentano che non sono più i padroni, che 
”^Ie passioni li strascinano a loro piacere, e 
loro fanno fere cose che essi detestano , di 
cui si vergognano e di cui si pentono. 
Donde mai. questo procede ì Procede da 
non aver saputo sul bel principio coman- 
' dare, farsi temere, e obbedire. Vogliamo 
noi rimettere le cose nel suo ordine? Eser- 
citiamo urt impero assoluto , e siarno ^ ine- 
sorabili, e senza compiacenz». Dichiariamo 
al nostro corpo., che' da luì altro noi non 
vogliamo che servizio , fatica , P**^*^^ 
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dì penitenza , nè mai alcun piacere . Inti- 
miamo al nostto cu^e la legge di Dio, e 
soffochiamo sin dalla sua nascita ogni de- 
siderio che ad essa non fosse conforme. 
Non permettiamo al nostro spirito , se non 
pensieri utili, nè altra cognizione che quel- 
la della religione e de’ nostri doveri. Met- 
tiamo un freno alla nostra lingua , un velo 
sui nostri occhi, e uno steccato alle no- 
stre orecchie . Consultiamo tutti i giorni 
la nostra coscienza ; i suoi ordini siano 
eseguiti immediatamente ; c il primo de* 
nostri sentimenti , che ecciterà la minima 
rìbellione o farà sentire il minimo bisbi- 
glio , sia tosto severamente castigato ; al- 
lora ritorneranno la calma , c la tranquilli- 
tà ; e noi godremo dinanzi al Signore i|na 
pace profonda, e l’abbondanza dei beni ce- 
lesti. 


PREGHIERA. 

Deh ! fatemi , o Signore , la grazia di 
adempiere fedelmente queste sante prati- 
che , affinchè per mezzo della servitù e 
dipendenza de’ miei sensi, ‘-e della mortifi- 
cazione dì mìa carne, pér mezzo della som- 
messione del mio spirito alla vostra santa 
volontà , per mezzo di una perfetta confi- 
denza del mio cuore nelle vostre miseri- 
cordie, io giunga alla gloria e alla felici- 
tà che voi mi preparate. Così sia'. 

' ‘ME- 
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meditazione cccxxvii. 

Gesù stthìsee il supplizio della 
fagell azione. 


Matth. c. 27. V. 2<5. Marc. c. 15. v. 15. 
Joan. c. i«>. V. i. 


De. rigore^ di questo suppliaro ; a. 
perchè mai ii Salvatore abbia voluto tanto 
soffrire ; potendo ricomprarci con molto 
minori sofferenze ; dei sentimenti che 
ha Ispirati ai Cristiani la flagellazione <k! 
Salvatore. 

PRIMO PUNTO 


lygl tigove dì questa supphztO'.- I 

^Mlara adunque dilata prese Gesù, e lo 

pagello . ( ), ! 

r. Supplìzio crudèle per se stesso ^ ; 

La legge de’ Giudei {h) proibiva di dare 
- più di quaranta colpi; anzi se ne davano 
solamente trenta nove (c) ; ma presso i 
Romani il numero, non era limitato. Pres- 
so i Giudei il paziente stava prostrato, c 
•inclinato; presso i- Romani^ stava ritto in 

pi€- 

(a) Joan. c. 15;, v. r. 
li?) Deuter. 25. 

{c\ 2.. al Corint.. li. 24. 
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piedi , attaccato ad una colonna che esso 
abbracciava, colle mani legate con coreg- 
gie dall’altra parte della colonna, e coi 
piedi uniti e attaccati al basso della co- 
lonna . 1 quattro soldati j che dovevano 
crocifiggere il paziente , quando doveva es- 
sere crocifisso”, erano altresì incaricati di 
questa esecuzione. La flagellazione si fa- 
ceva con verghe, o con flagelli di cuojo , 
o di corde , e talvolta questi flagelli erano 
forniti di nodi, o armati di ossicini infil- 
zati nelle stesse corde (a). Chiesto suppli- 
zio era cosi orribile presso i Romani , che 
usavasi solamente per gli stranieri e gli 
schiavi. Se ne/ servivano eziandio come di 
una tortura per trarre la verità dalla bocca 
dei colpevoli j e molti spiravano sotto i 
colpi, non potendo sostenere la violenza 

di un sì crudele tormento (ù) Tale è 

ciò non ostante , o divino Gesù , il tor- 
mento così crudele', e così vergognoso che 
voi avete voluto soffrire per noi , e a cui 
vi siete sottomesso per espiare i nostri rei 
piaceri. Come poss’io ancora . offendervi i 
2. Supplizio più crudele per le partico- 
lari circostanze ... La prima era il fine 
di Pilato. Non aveva egli rinunziato al 
suo primo disegno che aveva già due voi- ' ^ 
' te , 

(a) Questi pagelli chiarnavansi Scoti 
pioni Liè. 3. dei Re 12, 11. 

(B) ‘Ter relazione del ^ Giureconsulto 
Vìpiano , ■ . 
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te proposto, che' era di far' castigare Gesù,- 
e poi liberarlo: ma voleva che il popolo 
fosse contento, e perciò volle fare di Ge- 
sù un oggetto di compassione, capace d’ 
intenerire i cuori i più barbari; in conse- 
guenza diede i suoi ordini ai carnefici, e 
forono crudelmente eseguiti ... La secon- 
da fu la delicatezza della carne di Gesù. 
Fin dai primi colpi quella carne verginale 
restò ammaccata , rotta , lacerata , e da 
tutte le parti zampillò come ruscello il suo 
sangue. I flagelli via con loro traevano a 
brani pezzi di carne , e ben presto tutto 
il corpo di Gesù divenne una sola pia- 
ga, o piuttosto cadendo i colpi sulle pia- 
ghe, ne fecero continuamente delle nuove 
su quelle le quali erano già state fatte. 
Che atroce , che sanguinoso spettacolo ! 
Chi può mai pensarvi senza fremere! O 
mio Dio con qual titolo ho io. potuto me- 
ritare che voi soffriste tanto per me ? . . 

La terza fu il* silenzio di Gesù. In mez- 
zo ad un supplizio così orribile, Gesù non 
proferì una .sola parola, non si udì uscire 
dalla sua bocca fa minima doglianza, il 
minimo sospiro; si sarebbe detto che fosse 
stato insensibile ai colpì, da cui era stra- 
ziato e opjffesso. Un silenzio così divino, 
e senza esempio, lungi dall’ intenerire que’ 
cuori feroci, serviva anzi ad irritare la lo- 
ro rabbia , e animarli a raddoppiare i col- 
pi ancora con maggiore crudeltà. Non ces- 
sarono se non <fuando furono es,si "medesi- 
mi 
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mi spossati di forze, ed ebbero paura che 
il paziente spirasse, e che la loro vittima 
fuggisse dalle loro mani . 

3. Supplizio infinitamente crudele per 
testimonianza de’ Profeti .... Qiiì gli Evan- 
gelisti osservano un silenzio ben sorpren- 
dente, S. Luca non fa parola della flagel- 
lazione. S. Matteo e S. Marco la suppon-, 
gono ; la indicano solamente con questa 
parola: g fatto Vagellare Gesù. S. Giovan- 
ni solo ne fa un articolo separato, in cui 
dice puramente questa parola: e lo fìagel- 
lo. Ma se Io zelo di questi discepoli af- 
fezionati al loro Maestro è stato trattenuto 
affinchè non sembrasse sospetto, Dio ha 
dato al sup figliuolo testimoni di un altro 
genere, tali, che a lui solo conveniva di 
darli, i quali anteriori di molti secoli all’ 
avvenimento, parlar non potevano se non 
dopo esftre stati illuminati da una luce 
divina, le cui espressioni non potevano es- 
sere sospette di parzialità, nè di esagera- 
zione , e la cui testimonianza porta con se 
una prova convincentissi ma . Troppo lungo 
sarebbe voler qui riferire tutto ciò che i 
profeti hanno detto della flagellazione del 
Salvatore. Ci contenteremo di riferirne al- 
cuni passi : I peccatori , dice Davidde {a). 
nella persona del Messia , i peccatori han- 
no^ lavorato^ o battuto sopra il mio dosso. 
Mi hanno battuto come i fabbri battono 

so- 
ia) Salm. 118. z. 

^ V 

4: 

A 
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sopra un’ incudine , a gran colpi' di concer- ^ 
to , e senza interruzione ; ovvero , secondo 
tm altro significato della parola Ebraica , 
hanno lavorato sul mio dosso, T hanno sol- 
cato con avervi fatto piaghe lunghe e pro- 
fonde. E altrove: Hannv numerato tutte le 
mie ossa (<r), avendole vedute scoperte, 
e spogliate défilé carni che le coprivano ... 
D/o , dice Giobbe, (Jy) mi ha consegnato in 
mano degli empj ... m' ha sf raggiato , e 
w’ ha posto per suo hersaglio , , . MI ha 
trafitti i lombi per ogni parte , non mi ha ' 
risparmiato , , , Mi ha lacerato con ferite 
sopra ferite; mi è piombato addosso co- 
me un gigante ... Dalla pianta del piè, di- 
ce Isaia, (c) infin alla testa non •v'è sani- 
tà alcuna in luh all’opposto ferita, livi- 
dura, e piaga tumida, la quale non è sta- 
ta premuta, nè fasciata, nè ammollita coir 
. Finalmente Isaia dice ancora {d) : 
Tur egli è stato impiagato infranto' 
tritato , pestato sotto i colpi a cagione del- 
le nostre scelleragginV , O mio Dio,- per l 
nostri peccati J Come ? Per- scellerati voi 
subite un tale supplizio? Per me voi sof- 
frite dolori cosi eccessivi? Per me voi ab- • 
bandonate la vostra carne innocente a- quan- 
to la crudeltà ha di più barbaro'? E che 

'••fa- • 

■ (a) Salm. 21. 18.’ •' 

(b) Cìob. lé. 12-15. ' 

(c) Isai. I. 6 . 

(d) Isai, 53." 5. . ■ 
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frrò 13 lìunqne , o mio Salvatore , che faro 
ia per voi, e per espiare i miei propij 
, peccati:? . . • 

. SECONDO-PUNTO 

ijual -motivo il Salvatore abbi a voluto 
>tanto roffrire potendo riscattare! xon 
malto minori sofferenze, 

K 

Oyesta è ima domanda che si -fa alcune 
volte, e poiché siam giunti alla prima 
■ftisione di .sangue cagionata dai carnefici 
*H Gesù Cristo, é -cosa propria di qui ri» 
spondervi , e ciò che tiiremo .servirà pef 
tutta la passione.. Noi- non pretendiamo di 
penetrare nei consigli di Dio che ^idoria» 
f*io, ma senza voler investigarc'questi abis» 
si , possiamo' cercar 'con rispetto le ragie» 
RI di sua condotta che possono essere adat». 
tate alla nostra capacità, e servire a «no* 
sera edificazione. > 

1 . Ragioni’ prese dal canto di Dio .... 
Volle 41 Salvatore soffFrire tùtti questi ec^ 
cessi pef mostrare a Dio suo Padre il suo 
? more,» il suo rispetto, la sua obbedienza, 
> per soddisfate abbondantemente alla sua 
tiusTtizia . L’amore non è ozioso ^ ama dt 
•manifestarsi. Non si sazia se non ec- 
essi , e crederebbe di non aver fatto cosa, 
dcima se lasciasse qualche cosa da fare o 
offrire. QpelIC ne’ quali arde qualche scin» 
iJJa di . -questo ^divino amore s’ Uvesùranno 
Tomo XL~ N di 
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' questo pensiero, e comprenderanno qua- 
le esser doveva la sete di GesÀ per le 
umiliazioni é per le sofferenze , che ono^ 
rar dovevano suo Padre . 

' 2. Ragioni prése dalla nOs&a salvez- 
za Gesù era nostro Salvatore, e nulla 
volle risparmiare di'qhanto ccmtribttìr po^ 
tera alla nostra salvezza. Egli ha dunque 
tanto soffèrto i. per sostenerci nelle no- 
stre pene ... Noi avevamo da soffrire mol- 
te pene è dolori prima nell’ ordine natura- 
le, quindi per conservare la nostra fede, 
finalmente nella pratica della virtù. Il Sai- 
* vacore ha voluto in tutte queste pene es- 
sere nostro modello; nostra forza, c no- 
( stra consolazione . Ha volato , che nelle 
nostre pene dir potessimo per sostenerci e 
animarci: io soffro; ma ciò che soffro è 
lift ftulla in paragone di quello che per noe 
-, ha sofferto il mio Maestro ... a. Per darci 
aborrimento al peccato t.. Molto import^ 
va per la nostra salvezza, che noi avessi- 
mo ufttt viva l^a delia santità di "Dio, 
della sua grandezza, della severità de’ suol 
giudizi, del rigore de* suoi castighi,* della 
gravità del peccato, e ehe comprendessi- 
mo quanto enorme peccato si è una disob- 
bedienza alle leggi di questa suprema Mae- 
stà. É donde potevamo noi m^lio cava- 
re questa idea, se non dalie sofferente e 
dalle umiUazioni del nostro Salvatóre r Sé 
- nói nóù le perdessimo tóal di vista ; noa 
potremiiio ^al risolverci a commettere un 

' = * - so) 
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sol peccato .... 5. Per eccitare la nostra 
confidenza. ... Dopo tanti peccati, dopo 
tante Ricadute nei medesimi peccati , in - 
mezzo a taìnte colpe che ogni giort» com- 
mettiamo, avevamo bisogno di un potente 
tnotivo per non lasciarci portare alla di- 
sperazione, -e per animarci alla confiden- 
za in Dio , senza la tquale n issano può 
_ piacergli. Óra però chi mai potrebbe tur- 
barci, o indeboiire in noi i sentimenti <!i 
un’ intera confidenza, al vedere la sovrab- 
bondanza del prezzo che per noi è stato 
pagami ... 4. Per animare la nostra spe^ 
«ranza .... Niente era pià proprio a soste- 
nerci nel r esercìzio delle più eroidie vir- 
tù , che un’ alta Idea della felicità dd Cie»- 
lo, e una ferma speranza che sarebbe pòi 
al fine de’ nostri giorni la nostra ricom- 
pensa. Non troviamo noi forse l’ima e ì’ 
altra nella considerazione di quanto il Sal- 
vatore ba sofferto per «entrare nella sua 
gloria , sapendo per fede, che t* ha soffer- 
to per noi « per renderci partecipi della 
stessa gloriai ... 5. Per infiammarci d’ 
amor divino .... I! compendio, e la per- 
fezione della legge è t’aroor di Dio e V 
amor del prossimo.- E possiamo noi, me- 
ditando la passione del Signore, non ama- 
re OH. Dio che ci ba dato il suo proprio 
figliuolo per Salvatore! Posiamo noi non 
amare un tal Redentore che a noi si è da- 
to iti .tante maniere, e che' per noi con 
canto amore «i è abbandonato al fWore - 
. N 2 de* 


DigitizecU^y Googlc 



25>3. 'Il Vangelo rmdititto 

de* suoi nemici ? ■ Possiamo noi non amare 
fratelli che .egli ha amati, che ha^ riscat- 
tati come noi , e che al pari di noi chia- 
rpa alla medesima felicità ? Gra se il Si- 
gnore ci avesse riscattati con qualche pic- 
cola sofferenza -, benché ella’^.fosse di un 
prezzo infinito , ;noi trovalo non. vi avrem- 
mo tutti questi vantaggi , ì quali appunto 
egli ci procurò coll! essersi abbandonato a 
' tanti eccessi . Qiianto è dunque amabile 
■ questo dlvin Salvatore ! Oh quanto merita 
egli la’ nostra riconoscenza , e che tutto 
per lui facciamo, ? / > . 

- 5, Ragioni prese dalla gloria medesima 
di Cesò Cristo Il Cielo era dovuto a 
Gesù Cristo per diritto -di nascita ; ma ha- 
voluto' meritarlo per se, e per lìoi , come 
dobbiamo meritarlo noi stessi coll’applica- 
zione de' suoi meriti . Ora in quel soggior- 
' lìo della vita, donde è sbandita la morte, 
e dovè tutto vive in Dio, in quel sog- 
giorno della gloria, dove tutte le azioni e 
le sofferenze dei Santi vivono . in un’eter- 
na- ricordanza , e sono sempre presenti di- 
nanzi al trono di Dio e. nello spirito di 
rutti que’ beati immortali, non conveniva 
che il capo, e il Re dì tanti croi fi prece- 
desse soltantq^ per la -dignità di sua perso- 
na , e per i[ diritti di :sua nascita era 
d’ uopo che- Ji sorpassasse apcora per lo 
splendore de’sqoi meati, e pet l’eroismo 
delle sue virtù. £ questa’jè la gloria, che 
egli sì è .acquistata cotte profondertimilia- 
- zio- 
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'ilon! , c coi crudeli tormenti che ha sof- 
ferto . Qiiesta gloria medesima però con- 
tribuisce alla felicità de’ Santi , Che bella 
sorte per essi avere un tal Re per loro ca- 
po , essersi messi al suo seguito , e tro- 
varsi alla sua corte' O qual è mai l’ unio- 
ne dei loro cuori, e l’ardor del loro amo- 
re per questo Re di gloria che ha fatto 
tanto per essi , che loro ha procurata una 
sì gran felicità , e a sì grandi spese ! Ab ! 
quanto questo pensiero deve animarci ’ a 
seguirlo nelle sue umiliazioni e nelle sue 
sofferenae , per seguirlo poi eternamente 
nel soggiorno di suà gloria. 

Tali sono le ragioni, che possiamo pen- 
sare che Dio abbia avute , di volere che 
il suo figliuolo nostro Signore operasse la 
nostra redenaione colla sua morte , e che , 
questo di vili. Salvatore- abbia avute egli 
stesso .di accettare queste condizioni , dì 
sottoscrìvere con gioja all’ ordine di suò 
padre , e di essere a lui obbediente sino al- 
la morte, e sino alU morte di croce.. 

. • TERZO PUNTO , 

Dei sentimenti che In ftngeti azione del - 
Signore "ha ispirate tà Cristiani 

. . ■ . ■ ", 

1 . Ai Martiri: sentimenti di gioja nei 
Toro supplizi .'...è La ftagetlazione .èi H pri- 
mo supplizio che sia stato sofferto per la 
fede. Gli Apostoli,, S. Pietro alla loro- te- 

N 5 sta ,, 
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sta, sono Ì parimi che -hanno avuto Ttanor^ 
di soffieria per sentenaa del Consiglio de* 
Giudei , e uscivam ittfegrì , dice fa Scrit- 
tura, dai ìùspett» dei eensigìto^ pmehd 
erano stasi giudicati nperìtevoii di soffrire 
' affronto pei nom& dì Gesd fa} ^ S. PaoFo 
si gloria d’aver sofferto <jacsto> suppliaio 
otto volte da* Giudei, cinque volte co» 
flagelli, e tre volte con verghe ( 5 ). E. se- 
•la schivo sotto al .Tribuno^ Lisia; fc) > fir 
perchè in quell’ occasione non si trattava; 
direttamente -della Fede, e- del nome di Ge- 
sù* Tutti i Martiri i» questo- stesso sup- 
plizio o in somiglianti , hanno fatto- vede- 
re da loro altegrezza, e si sotio- stlmatt 
felici* Chi altri mal se -non un Dio p»6» 
ispirare :questr ^sentimenti in un suppfeìo 
COSI crudele, e. per T avanti cosi vergt^no- 
so l Ed eaiandìo qual altro sentimento aver 
possono coloro che soffrono- questo suppli- 
zio , sapendo che un Dio ha voluta sola- 
lo per cssif » - ' 

2. Ai fedeli afflitti r sentimenti di som- 
messione e di ringraziamento nelle lòr pe- 
ne . . , ► Le malattìe e ie infermità dèi 
corpo, le pene dello spirito. Te traversie, 
le umiliazioni . Fé disgrazie," I mali puBbli- 
d e particolari sono ffagdli di Dio, e 
quasi verghe coni cui ci castiga . F colpi 
■ V- . . i “ che 

(a) ^tti Ji posti 4r*.'^- " 

: fb) 2. ai Corint. n. 24^ ' - ■ 

- ( r ) udstà *4.post. z%. 24-25?* 
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ch€ su <li noi lascia cadere la sua mano 
paterna, sono sensibili ; ma un’ anima cri- 
stiana, la quale sa che non ha nemmeno 
risparmiato il suo proprio figliuolo lungi 
dal dolersene, li riceve con sommissione . 
Essa va piò lungi; lo ringrazia d’averla 
con ciò associata alle sofferenze del suo 
Figliuolo, di farle con ciò espiare i suoi 
peccati, di tenerla lontana dall’ occasione 
di commetterne altri, di perfezionare, e 
purificare la sua virtò, di distaccarla dal> 
la carne, e dal mondo, affinchè si attac- 
chi a lui solo. Entra essa a parte de’ suoi 
disegni; Gesù sofferente, Cesò flagellato, 
e straziato da’ colpi è l’oggetto delle sue 
meditazioni, è il suo sostegno, la sua fòr- 
za, la sua consolazione, e la sua speranza. 

5. Ai penitenti, e alle anime fis^vurose: 
sentimenti d’odio di se medesime, c desU 
derio di mortificare la loro easae ... La 
flagellazione del Salvatore è fra tutti i sup- 
plizi che esso ha sofferti , quello che la 
penitenza, e il fervore possono imitare pia 
fàcilmente . La flagellazione , ossia la disci- 
plina è stala Impiegata nella penitenza pub- 
blica della Chiesa , e k> è ancora nella 
penitenza privata . Se talvolta si è intro- 
dotto <]uaicbe abuso in quest’ esercizio , 
questa nmi è una ragione da proscriverlo; 
e se non è cosa conveniente consigUario 
ad ogni sorta di persone,.è cosa ancora 
meno conveniente prolb’rlo a tutti. Non 
si può senza temerità condannare,;o sprez- 

N 4 ‘ za- 
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zare un* esercizlo ’che tantr Sant‘r fiarmo» 
•praticato , che tanti saggi fondatori' d^ pr-. 
cHne hanno prescrìtto é r-accomandato-, e- ] 
'di cui’s. Paolo medesimo sembra averci; 

• ' dato !■’ esempio , ' allorché dice X^) /o row- 
batto y non a' guisa di: chi percuota Varia-i- 
ma 'taf figo il' mio corpo y e lo riduco ip- 
schiaviti}'. Vergognarsi della disciplina pre-. 

' sa per penitenza, è' in qualche maniera ver-, 
'’gognarsì 'della-’ flagellazione deb Salvatore-^, 

Se quésto, esercizio è’ umiliante, non lo era; 

' forse il^ supplizio della flagellazione > E' noi> 
non' abbiamo forse bisogno db essere- umh-. 
liati > Se è' doloroso, non Io era forse lar 
flagellazione.?! Pretendiamo , noi' forse- di' 
espiare i peccati dèlia nostra* carne senza. 
*flfTla. sofft1re?-‘Se questo- è' il castigo- d**" 
fenciulli:,^ e dèglb- schiaviV non siamo* nob 
forse figliuoli indocili; e dlsobbedienti-, noft? 
slamo nob sdAavl' insolenti-, è TÌbellil De*. 
▼e* senza* dubbio, quest* esereizk)' essere- re^- j 
gelato _da lina* somma- prudenza*; m» il più*; | 
delle volte noti-' si- abbandona forse mene» 
per prudenza; che- pe^ pigrizia-? Ir Santi' nè* 
hanno ricàvato-def vantaggi ;, ohe- nrt cotti** * 
essi' possiamo'' pure ricavare >• senza perè'i 
seguirir nH^ di Voti, eccéssi’ a- cui' èssi' si so*-, 
no abbandonati . Éa- discipline présa regd*. 

. iatamènte , é colla conveniente modèrazìo»*. 
ne- cl unisce alla» flagellazione del' Salvato». 
86, qe ne. applica? b meritiv c^- ne imprime; 

hi 

(4) 1. Cttrinp. j?. >5- 2^711 ' ■ • 
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ù memoria , ed eccita la nostra ricono- 
scenza . Essa umilia la carne , là donja ,, 
la sottomette, ne espia i disordini, ne re- 
prima il moti,, e le* ribellioni, conserva il 
fervore e l’allegrezza dello spirito,; ne scac- 
cia ìj cattàrL pensieri-,. Io- risveglia dai so- 
pore, dalla languidezza,, e. dall’accidia , a 
cui si lascia naturalmente inclinare , fr 16' 
rendè più atto a sollevarsi- verso Dio.,, e 
gustare le cose celesti . Qpelll che non. 
possono,, o anzi non debbono. praticare quest’ 
esercizio, vi suppliscano con altri istrumen- 
ti o mezzi di penitenza, che producano l 
medesimi' effetti imperciocché! non dobbia- 
mo passare la vita senza alcun esercizio di- 
penitenza- corporale , e* di- con^rmità alla, 
passione del Salvatore ^ se. vogliamo, dive- 
nire. eredi della sua gloria.. 

PR-E-GHIER-A. . 

' . • • • 

Sì ', o Sfgnore,. la vostra penitenza , ben-- 
-chè eccessiva,, non mi purificherà', non' 
vi unisco là mia .. Spiri dunque nel mio 
cuore- r amore de’ falsi godimenti e dellai 
vana- gloria del’ mondo .. K'endecemi . parte- 
cipe -.dèlie vostre um’diazioni, e delle vostre* 
sofferenze, o- Gesù-,* a^nchè io. partecipii 
atei là felicità. dei Giélo - Cosi- sia.. - ? 

; M * • * . i 

- 

.1 - 

”• * * • 
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MEDITAZIONE CCCXXVIIL 

« 

■ Gjstii è ci>t-onAto> 'R 0 pet ijchetjr^» 

♦ . * " 

Matth» €. 2% v; 27-30Ì. Man.c*i 5^. r» 

' , Joan^c. i> vv 2-3. - 

Cansicteffetna !. gli ornamentt della dt* 
gnità reale di Gesù Cristo;^ 2^ gli onaagg/' 
renduti alia savranità di Gesti Cristo ; 

U mis^o della sowanità: di Gesà Qrisco^ 

t •. f » 

PRIMO PUNTO 

- QffnaimfJtP deli^t dtg»ita''rgaU: ' ■ 

' \ ‘ ‘dì Gesd Cìrisf "■■■ 

r , I 

- 1. It pcimO; fu» irmanto.... 
ri dgl’Trgstdery ggndgti^ Cts Ungi pf glorio 
radunarono intorno a luì tutta la coorte a 
spogliatoio y gir mìsero indosto^ùna clamide 
df ‘color dì porpora {a). »... Avendo GesiS su* 
bito il snppllaio dellì ^gellazione y e ripre- 
si i suol abiti j venne in pensiero ai soldati ,, j 
ministri di qoesta esecuaiòne ^ di ’dare'a 
• loro stessi ; e a tutti 1 soldati de! preto- 
rio , un divertirnenta degno- dèlia loro- 
crudeltà y e di c^i presero l'idèa dal’de- 
' Jìtto medesimo che imputavano- al loro 
prigioniero. Lo accusavano d'aver voluta 

far- 

{a) Mat, c. 27. V, 27. 2S1. 
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farsi Re, e di dirsi Re de’ Giudei; s’im<^ 
. maginarono essi di farne un Re da tea- 
tro, e di fare come la cerimonia della sua 
incoronazione. Condussero Gesù dal luogo 
dove era stato flagellato nel cortile inter- 
no del pretorio dove stavano i soldati ; qui 
chiamano a loro tutta la coorte. Tatti vi 
si portano con premura .... Entriamo noi 
pure in ispirito in questo cortile del pre- 
torio, osserviamo ciò che vi si fa, e do- 
mandiamo ai Salvatore la grazia di com- 
prendere questo profondo mistero e di pro- 
fittarne .....*1| primo distintivo della so- 
vranità che fu dato. a Gesù, fu un lacero 
manto di color di porpora, che gli getta- 
rono sul corpo per allusione al manto rea- 
le. Qiiest’ Ignominia fu accompagnata da 
un crudele supplizio; imperciocché comin- 
ciarono dallo spogliarlo delle sue vesti già 
attaccate sulle fresche pi^he che ricevute 
aveva nella flagellazione , e U suo .sangue 
cominciò di nuovo a scorrere da tutte le 
parti. Intanto il Salvatore non diceva pa- 
rola , non lasciava sfuggire sospiro , non 
faceva la minima resistenza . Si lasciava 
condurre , , spedare , rivestire come vole- 
vano. Espiava con ciò le delicatezze del 
nostro corpo , i piaceri della nostra rea 
carne , il lusso de’ nostri abiti , la vanità 
che ne ricaviamo, e l’orgt^lio che essi 
c! ispirano ..Ci meritava la grazia della per 
nitenza e della mortificazione , la grazia 
del disprezzo del mondo , dèlie sue pqm-. 

N pe. 
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pe ,’ e dì- tutta k sua glorra ; Nei’ fcforti 
del còrpa, neHe umiliazioni-, nella^ pover-. 

- tà , uniamoci a ©esù coperto, di tjuella por-. 

' porà Ignominiosa . ■ ' “ > 

i. li- secondo fa la : corona., . ► E' intree^, 
cìnta una corona dìi spìns^ gliela- posero-k' 2 > 
hsta . . Gontinuàndo i, 'soldatV il* loco, 
crudele divercirnento , ’ presero- una- corona, 
di, spine flessibili , armate di' punte* dure e- 
lunghe. Ne fecero- una corona che gli po**- 
seto sulla, testa-, e- che (<j-uindi- fermarOHO, 
facendovela entrare, a viva forza, li sangue - 
scorreva da ogn.i parc«, e (jiò.che avrebbe 
fatto compassione',' c-Ky- clìe non. si .sarebbe 

- potuto vedere -senza, orrore nei- più^ vìH. 
animali', ad- altro non serve, che'ad eccì- 

le risa insalenti « gli insulti crudeli; t 
di , que’ barbari.. cuor4. H- Salvatore salaselo, j 
ipettère^ e; conficcare questo nuovo diade- 
ma-, pbi-tando- in tal- guisa- subsuo capoii>. 
iiocentevi-fj<utt4 della maledizioite fulminata 
ajla’-terra^ espiando- la ^ol le -ambizione, do’’ 
'noscri‘-:padri che-- hanno • ^1= trasmessa a’ loro > 
figliupM'V e^ebe nei GraiKlr e ne Ile teste coro- 
, siate ha cagionato in- ogni tempo-tante str* 
gù , *e sparsotanto satigue . pspia va egli quel 
^siderio-dt dominare che srtrova. iu*t»tti, 
i cuori -, e- che - muove - ognuno . a soitevatsi 
sopra gir altri-^a spese della- giustizia,,, del- 
ia ' venta i della- carità , ed- eziandio, della^ 
fyde . -Bspiava; tfttti^ i peccati - che siconce-.. 

- r- ^ ■' • pi^- : 

X.a.))Mat^ Cr 2yr_Vr 2^; ■ , •• 
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^scono, che sì- nutris corvo*, e si- mantenga- 
no nelle nostre teste prev^aricatrici , nelli 
nostra memoria, nella nostra immaginazio- 
ne, nel' nostro spirito-. Espiava le cure ido- 
latre che -si' prendono- tanto persone mon- 
dane per ornare una testa peccatrice , va- 
ghe di esporla- al pubblico sguardo , e con 
■essa trarsi dietro adorarori per abbellire 
una- testa orgogliosa , un idolo abbominevo-i 
le , che- altro non- è' clve^polvere , e che 
deve ritornare in polvere-, Cl meritava la 
grazia- deirnmiltà, dsila dolcezza, della 
pazienza , del* disprezzo delle grandezze , e 
della stima- del' nvondo. Nelle tentazioni-, 
‘nei- progetti’ di fortuna*, di- ambizione , o di 
vendetta-, nei pensieri o nelle immaztna- 
zdonì impure, pensiamo alla testa- di Gesù 
coronata di spine ; quando* soffriamo in 
questa parte deh nostro corpo , pensiamo ai 
peccati' che con- essa abbiamo' commessi ,- e 
per espiarli uniamo quel poco «he ivj soffrìa^ 
TUO-,' cojh ciò- che Gesìc- Gristo ' medesimo 
per-'noi- in esso ha- sofferto*.’ • » • • - 
'* 5.- Il terzo fo lo scettro ... E' una canna- 
'nétta- infine diritta,. Irv- vece di scettro 
gli. posero nella mano destra., un pezzo di., 
canna-. Niente ricusò- Gésù‘; • T accettò , la. 
prese, e la tenne- in, mano come essi bra-. 
roavano*. -■ IfV' questo stato fìnalfoenkc com- 
parve a% quel la-insolente soldatesca un ogger-, 
to degno veramente di riso . Se essi avessero 
avuto : qualche seiKimentadl-uinanità , avreb- 
be anzi : dovuto*' comparir. loroDn oggetto 
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degno (11 compassione . Ma agli occhi della 
fede , oh quanto è degno delle nostre ado- 
razioni , dì tutto il- nostro amore , e di tut- 
ta la nostra riconoscenza l Con quella can- 
na ci avverte della fragilità di tutte le 
potestà terrene, della vanità di tutte le 
amane grandezze ; soddisfà per i peccati 
che commettonsi coll’ abuso dell* autorità , 
.santifica io scettro dei Re, e loro merita 
la grazia dì schivare i -pericoli innumera- 
blli da cui è circondata la potestà sovrana. 
Merita la stessa grazia a tutti quelli che ^ 
hanno qualche impero , i cui pericoli, di 
ogni specie crescono in proporzione delia 
loro elevazione I Monarchi, e tutti coloro 
che comandano, unir debbono il loro scet- 
tro a quello di Gesù Cristo, le pene che 
vi sono annesse a qyelle che soffre Gesù 
■ Cristo. Tutti' gli uomini metter debbono la 
^oro confidenza ! nello scettro di Gesù Cri- 
sto , riguardar debbono se stessi come de- 
boli Cannes che non, possóao. avere. stabili- 
tà^ se non in quanto si abbandonano nella 
mano di Gesù Cristo, e in quanto li por- 
ta , e 11 sostiene questa mano oanipocence . 

. SECONDO. PUNTO 

Cmaggf venduti alla sovranità -• 

• dì Cesi Cristo . 

piegando *l ginocchio dinanzi a lui , 
lo schernivano , . , . e principiarono a, sahc^ 

tar- 
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tar[<f. e ji accostavano a luì , e diceva- 
no s Dìo ti salvi. Re de' Giudei t e da- 
vanglì degli scbiajfi..,e percuoteva ngli la 
testa co» una canna r e gli sputavano ad- 
dosso , 9 piegato il ginocchio lo adorava- 
no (a) ... In questi omaggj che rencfonsi 
a Gesù, facciamo ì seguenti riflessi. 

r. Consideriamo ciò che soffre : soffre 
derisione, e scherno nei gestì e nelTe. pa- 
role -Andavano dinanzi a lui gli uni 

dopo gli altri, e per burlarsi dì lai piega- 
vano il ginocchio, r adoravano, e lo salu- 
tavantf, dicendogli: tì saluto. Re de’ Giu- 
dei... &)ffre insulto, e oltraggio negli schiaf- 
fi e negli sputi... Cosi pure l’avevano 
già trattato in casa di Caifa , in derisjon ?- 
della sua qualità di Messìa e di Profeta . 
Qui la sua qualità di Re gli costa ancora 
dì più..i. Soffre finalmente dolori crudeli e, 
inauditi nei colpì che gli danno. Prendeva- 
no la canna che esso aveva ira mano , e 
gHene percuotevaii la testa , servendosi iit 
tal guisa del suo scettro a rassodare sul 
suo capo la corona -che’ egli portava . Che 
barbarie!; Chi mal può concepire- la gran-, 
dezza di questo supplizio > Una spina en- 
trata nella testa, . ohimè! che tormento! 
Per poco che si tocchi , oh quat dolori l 
Gesà ne ha la testa trafitta da tutte parti , 
le toccano, le scuotono tutte in una vol- 
... ' ta, 

(a) Mat, Ivi. Marc.- c. 15. v. i 9 . ÌS> 
Joan. c. V. 3. ‘ / 
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- ta , le" immergono con violenza', e a-'grjm 
colpi :■ che supplìzìoì! Ed- obi per quanto tem- 
po durò* questa sanguiìiosai scena !. Ohimè I': 
quanti 'ne ricevette Gesù di-^- simili colpi . 
E’ probabile che nessuno' de’ soldati volesse- 
esimersi dal rendere il* suo' omaggio,, e c^- 
eiàsciino d' essi gli desse replicati colpi. 

• O mio Salvatorej mìo Re:, a- qual prez- 
zo^ voi mi riscattate 1: oh quanto» cara: vi* 
costa r anima’ mia ! - . 

a. _Come egli soffre :• con mia pazienza- 
più’ che umana-, e affatto divina . ..... Qui' 

ancora sb adempie là parola del Proreta 00 
ho abbandonato /& mh gitàncte a , quelli' 
che' mi strappavano il pelo dalia barba*-; 
non ho' distolto" il viso- da quelli che mi 
ràcuo'prìvano d' ingiurie- e db sputi. Gesù 
qui non avea gir occhi bendati- come in: 
casa' di Caifa-j qui vedeva- g-li omaggj- in- 
sultanti che gli' si- rendevano,, vedeva v 
colpi che gii si preparavanoi, eppure -il tir 
more noiT gli fece mai.fare alcun movimen--- 
to per ischivarli , ;cr sminuirne la violenza .. 
Allorquando gli toglievano di mano la cari» 
na.,-' ei la; cedeva’ ; - quando^ gliela’ rimette^ 
vano, ei la. ripigliava .Is'utto soffri va. in.ua 
"profondo • sHenzio^, e comerse .fosse* stato as- 
solutamente insensibile...’ Se i; soldath ave^ 
sero per un momento sfatta riflessienerad una 
paàenza cosi.- straordinaria avrebbero. lA 
essa* sospettato qualche mistero , e avrel>*- 
. .-r : V , > . . ■' hero^ 

(•aX I) ai. 50, fo. , , f .if .. 
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mutazione CCCXXnu. 

* bero temuto cM andar più oltre : 'ma a f con- 
trario- quella pazienza , a cui non rlflfetto-- 
■ no , accresce la loro insolenza e li confér- 
ma nella loro barbarie. Oliale sarà la loro 
sorpresa, e bloro dlsperazicne , quando ve- 
dranno quello che ora trattano così- inde- 
gnamente , essere il loro Giudice nel gior- 
no deir eternità !.. . Gesù Cristo so.Tre an- 
cora I nostri disprezzi, i nostri insulti, le 
nostre bestemmie. La p.'izienza di Dio,, 
che lascia- nel mondo tanti peccati inrpunt- 
tì , rende più audaci i peccatori , ma do- 
vrebbe fàrli tremare . Ohimè ! quanto- ri-, 
marrò Io stesso sorpreso, allorché vedrò ia 
Maestà terribile di quello che io servo cor»; 
tsaiita negligenza, che con tanta facilità 
offendo , e a cui con. tanta frequenza man- , 
00 di rispetto!' 

J-. Perche eg«Ii soffre : soffre per espiare- 
3’ culto empio, che gli Idolatri hanno vexh 
ai Demonj , con- disprezzo di Dio lor Crea- 
tore e loro benefattore , cui dovevano omag- 
gio, obbedienza;, riconoscenza, e amore’^ per 
espiare- il' culto- superlìciaie, e- puramen(>2 
esterno-, che- i Giudei, per la maggior- par* 

' te rendevano- a Dio , che essi onorava no- 
solo colle labbra-, mentre U loro cuoce ew; 
lungi da esso, ribelle alle sue leggi- , di- 
- sobbediente a’^'suoì" ordini ; attaccato alla 
sterra',, e indififèrente* alle promesse della 
' legge 8^ al beni celesti che- ;il Messia d<i- 
vevav loro- arrecare "per espiare il cui» 
'ì^ccUaR cHj tanti, falsi. Cfistifinii, che hanno. . 

•- i l4r < 

■ jì:-: 
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ricevuto il Battesimo, e non ne osscryano 
le promesse , che sì gloriano di 'credere al 
Vangelo, e non ascoltano la Chiesa, che 
kanno la fede, e la disonorano colle loro 
opere , che per i loro voti e pel loro' abito 
fanno professione di pietà , e vivono in 
. peccato , che nelle aaioni * le più sante , 
nell* uso de’ Sacramenti , nell’ adorazione 
esterna della divina Maestà , e sino a’ pie 
de’ suoi Altari , lo insultano colla corruzio- 
ne del loro cuore , colle passioni che den- 
tro di loro nutriscono , coi peccati ne’ quali 
vìvono e che amano.. % Ah! m‘io Salvato- 
*re, quanta parte io ho mài agli omaggi 
insultanti c dolorosi, che voi avete sofferti 
nel pretorio ! Son io che vi ho messa quel- 
la corona di spine, iù che vi ho salutato per 
derisione, che vi ho sputato in volto, che 
‘ vi ho percosso il càpo , che ne ^ fatto 
scorrere il sangue, c che vi ho cagionato 
sì crudeli dolori. Ma voi avete sofferto sì 
crudeli oltraggi per meritàrmi fa grazia del- 
la conversione , la grazia di rendere a Dio 
•un culto puro, c di adorarlo in ispìrito e 
verità . Per voi solo , o mìo Salvatore , ren- 
dere gli posso questo giusto tributo, e scan- 
cellare i peccati di un cubo pieno d’- ipo- 
crisia, e di dissimufazioné , col quale l’fao 
così sovente irritato. Mi prostro adunque 
a’ vostri piedi, o mìo Dio, e mio Re; 
perdonatemi tutte le mie irriverenze i Vor- 
rei co* miei sinceri omaggi poter compen- 
sare tutti gli pitraggi che ricevete ancora 

tra 
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traw5f. Deh! perdonateci »^oSgnore; cam- ^ 
biate i nostri cuori y affinchè possiamo per 
.mezzo di un culto degno di .voi riparare la 
maniera indegna con cui per io passato vi 
abbiam servito « 

TERZO PUNTO 

ìtìst€r 9 sovranità: di G^su Cristo» . 

Ciò che da! canto de* soldati Romani 
era una scena dt deristone, e di crudeltà , 
era daf canto di Dio un mistero <tì gIori.^ 
e di salate» E* là, sul monte dì Sion, 
dove Gesù è veramente stabilito Re ( a ) , 

Là è dove suo Padre gli dà come l’ inve- 
stitora di un regno ben differente da quelli 
delia terra» Là Gesù ne prende possesso, 
là riceve i distintivi di sua sovranità, là 
è &tto, e dichiarato Re d’Israele, quel 
Re promesso a* Giade! , la salveasa det 
nx>ndo e Tespeteazione delle nazioni» Là 
è dove Gesù diviene» 

T» Re de’ Martiri Con essi dividerà 
il calice di sua passione, ed essi Io beve- 
ranno con lui. Èssi parteciperanno de'suoì 
dolori, della sua fiagelfazione, e della sua 
Cioce, ma (a Corona, la Porpora, c Io 
Scettro ai^rtengono a kii solo» Questo è 
un genere di supplizio riservato a lui so> 
lo , e di cui nessuno paroeciperà con esso» 

Po- 

• (4) 2. r . : , . , 
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• Potranno. i Tiranni inventare, ed esercita- 
re stri suoi Discepoli ogni, sorta di tormen- 
ti atroci e Inauditi, a riserva di questo, 
che deve in* tutti i secoli e nell’ eternità 
distinguere ii Re dai sudditi . Tutti gli al- 
tri suppiiz; sono subordinati a questa coro- 
na di sprtie , a questo scettro di canna, a 
questa porpora insanguinata . Da qui trag- 
gono essi il loro ^merito,* i{- loro- spfendo- 
re, la loro gloria. Da qui traggono i Mar- 
tiri là loro forza, ìt loro coraggio, fa lo- 
^ro perseveranza . Vi adoro , o Re de” 
Martiri . Voi aveste ben ragione di dire , 

■ o sommo ■ Re , che il vostra regno non 
èra di questo mondo; e chi mai .avrebbe 
- peiìsato di dover trovare in mezzo a tanti 
©bbrobr) e tormentii una sovranità reale, 
.si sublime, sì ammirabile, sì . eccellente , 
sì perfetta ? • • i . ‘ i • 

, -z. Re degli RI etti' Tutti non .sorro 

chiamati alk' gloria' del martirio, ma tutti 
'.«lebbono. travagliare ad essere del numero 
degli Eletti . Se aspiriamo a quella felìci- 
Jtà, come to dobbiamo , ecco il* nostro Re ; 
-non et inganniamo è desso, che dobbiasn 
segiùre, ché\dobbiam imitate , a Gui. dob- 
biamo raderci -simili per entrare .con lui 
nel suo regno, Coittempiianao' la sua coro- 
na,, il suo scettro, e la sua. porpora. Deh f 
qùést’-apparenza non et sbigottisca ; egli è 
' il Re della- virtù-, nè . per altra strada ciac 
per quella d'elle virtù , che ci rendano umi- 
ISi,, mortificati e cl co&eina* pena;,^ . aroivar 

gos- 
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possiamo a! Cielo'. Presenterassl a noi un 
altro Re coronato di rose ,, risplendente di 
gloria , con scettro d’oro in mano, ma deh ! 
noi seguiamo; è un impostore ; il suo splen- 
dore è un prestigio , minacce le sue pro- 
messe, e il termine a cui ci vuol condur- 
re, un orribile abisso, e un supplizio eter- 
no. Seguiamo il Re degli Eletti .* al suo 
seguito, sostenuti dalla sua fjrza, animaci 
dal suo esempio, incoraggiti dalla grandez- 
za di nostra speranza , noi troveremo nel- 
la mortificazione , nella penitenza , nella 
fuga de’ piaceri , nella mansuetudine, nell* 
umiltà, e nella pazienza, una consolazione 
più sensibile, e una felicità più soda, che 
in tutti i beni che ‘promettere ci possano 
il demonio, la carne, il mondo, Gesù no- 
stro Re ha preso sopra di se quanto eravl 
di più duro e di più penoso^ Se vi riman- 
gono ancora alcune*’ spine nel sentiero del-' 
la virtù, se ne troviamo talvolta alcune 
sotto i nostri passi , pensiamo' che esse 
hanno- trafitto il capo del nostro Re, e ne 
hanno fatto scorrere ruscelli di sangue. B 
avremo cuore dopo ciò di 'lamentarci ì Ah ! • 
se siamo co^l delicati da non troler soffrire* 
cosa alcuna al seguito del nostro Re’ co--* 
ronato di spine, temiamo di essere un gior-^ 
no esclusi' dal numero < de* siioi. sudditi, -e 
dal regno di gloria a cui esso' It' conduce . « 
. 5. Re di .tutte le. creature . . . Quella 
sovranità piena d’r dolori , e di confusione , 
e nello stesso tempo piena di virtù e di 


^lo il Vangelo meditata 

■aeriti , quella sovranità , i cui di^tiAtivt { 
qui riceve Gesù dalle mani di suo Padre , 
durar doveva per lui , e per quelli che lo | 
seguono , solo per un breve spaxio di tem- 
po, dopo il quale doveva essere cambiata | 
in una sovranità piena di grandezza , di 
maestà , e di potenza . Noi possiamo s6t> 
tometterci, o sottrarci atta prima, ma ogni 
creatura sarà necessariamente soggetta alla 
secónda , che per mezzo delta prima egli 
ha acquistata, e che gli ha dato il diritto 
di regnare su tutte le creature, e di giu- 
dicarle inappellabiltnente e per tutta l’eter- 
nità. Amici, e, nemici, fedeli e infedeli, 
tutti debbono Comparire dinanzi al tribu- 
nale di questo sommo Re , e ricevere da‘ I 
lui la sentenza irrevocabite che deciderà 
della lor-sOree eterna^ Più non sarà allora 
Re d’ignominia, e dì dolore, oggetto di 
derilione e di compasstone^ attorniato da* 
soldati che 1* oltraggino e lo tormentino, 
ma Re di gloria e di maestà, intorniato 
-da Angeli esecutori dé’suoi órdini, ma un 
Re giusto e onnipotente , che verrà ad 
associare alla sua gloria quelli che saran- 
no stati partecipi ^lle sue sofferenze, e a 
condannare à* suppllzj eterni coloro che 
avranno riatsato di riemioscerlo , coloro 
che avranno violato le sue leggi, che avran- 
no '^sprezzato le sne umiliaaORÌ y Che T^avran- 
^no oltraggiato O 'nella sua persona^ o in 
quella de’ saol’ servi. , ‘ 

PRE- 
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PREGHIÌERA. 

.0 Re supremo, vi adoro nello sfato di 
vostra umiliazione, non mi rigettate 

nel giorno di vostra gloria . Regnate so- 
pra di me fin d* ora e per sempre. Così 
sia . , 

MEDITAZIONE CCCXXIX. ^ 

Gai è mostrato tì popolo, 

, Joan. c. 1^. V. 4-8. 

1. è mostrato aì popolo ; 2. di quel- 

la parola di Vi\ìitoi ecco Toomo; di 
quella parola de* Giudei: si è fatto figliuo- 
lo di Dio« ■ . 

t 

PRIMO PUNTO 
Gesk è mostaàH al popolo» 

1. Pilato annunzia a* Giudei che loro s! 
farà vedere Gesù ... Vscl adunque di nuo» , 
DO fuori dilato ^ t dìsso loro:* ecco ebe ia 
ve if menO' fuori, -affnchè intendiate (a)/ 

• • • che 

Ca) Hawì qui un Ebraismo e una fr^ 
se abbreviata , comi se detto avesse: àf* 

fin- 
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* < • ■ , ■ , . 

no» trovo in .lii\ recitò alcuno ^ - 

-Avendo Pilato veduto lo statò in cui U 
crudeltà de^ soldati a vc'a ridotto Gesà, spe- . 
fò 'che ùn si tenero spettacolo farebbe 
'pressione sul cuore y de’ Giudei , e ordinò 
che fosse condotto fuòri. Uscì quindi dó- 
ve stava .il pòpolo,, e .comparve sulla tri- 
buna s donde loro a<^a parlato' più volte ^ 
L'intenzione di. Pilato era di disporre gli 
anaimt, e ispirare al popolo qualche sentì- 
mento di compassione per quello che loro 
mostrar voleva. Egli ricordava loro il g%u- 
tlizio che ne avea 'sempre fatto dichiaran- 
dolo. innacente, Kichiamava indireì?tamente 
al loro spirito la 'compiacenza che avea 
avuta , per essi i facendolo castigare, benché 
innocente, e loro domandava che pet, qon- 
' traccambio si contentassero di quel supplir 
*io^j quand’anchg lo credessero colpevole i 
fifialmcntè voleva far vedere ad 'essi , -che 
loro avea ^mantenuta la parola, che i’ avea 
fatto castigare come avea promessole più 
^ -ancora di quello^ aveva promesso . Ma in 
'questó. Pilato altro non faceva che tradire 
sempre più il suo dovere ^ e degr^are se 
' stessor el s'’ ingannava nella sua= sper^mza , 
oond^annava se stesso per sua propria con- 
fessione, .si contraddiceva ne’ suoi giudiz] , 
c manteneva solo per metà . la parola che ' 

T ' V - » • ' 

■ sappiati conte io tho trattato, ben»* 

che "in Juì non trovi alcun reato* 

X c. V. 4. 
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data avea . Imperciocché aveva, é vero, 
eseguita la promessa fatta all’iniquità, ma 
non eseguiva poi quella che fatta aveva 
alla giustizia, che era di liberare Gesù do- 
po d* averlo fatto castigare. Invece di li- 
berarlo, lo rimette ancora all’arbitrio de’ 
suoi nemici, e continua a fare il perso- 
naggio d’ intercessore , dove è incaricato di 
fare quella di Giudice. Tale appunto è la 
condotta che bene spesso si tiene nella cau- 
sa del giusto, del povero, della vedova, 
dell’ orfano . 

2. In che stato Gesù comparisca ... £ 
usci fuor a Ges^à portando la corona di spi- 
ne e la veste di porpora {a) ... Portava 
senza dubbio ancora una canna in mano , 
e comparve sulla tribuna nello stato di 
dolore e di disprezzo , in cui i soldati l’ave- 
vano messo . . . Non bastava dunque, o 
mio Salvatore, che voi aveste avuti per 
testimonj de’ vostri obbrobri, quelli che ve 
li avevano cagionati ; bisognava ancora che 
aveste la confusione in questo stato d’igno- 
minia di essere esposto al ludibrio di tut- 
to il popolo, e ciò che é ancora più sen- 
sibile, de’ vostri più crudeli nemici?.... 
Pilato mostrando Gesù, diss^-loro: ecco 
r uomo (b) ... Ecco quegli che voi accu- 
sate di eccitar sedizioni, e di aspirare alla 
sovranità. Guardate se nello stato in cui 
T omo XL O si 

(a) Joan. c, 19. v. 5. 

fb) Joan. ivi. 
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si trova, abbiate qualche cosa di slmile a 
temere . . . Ohimè ! in che stato era ridot- 
to ! il suo volto era coperto di sangue , e 
-contuso da’ colpi , il suo corpo mezzo nu- ' 
do e straziato da tutte le parti, altro non | 
mostrava che piaghe sanguinose . E abblatn 
veduto, dice il Profeta Isaia .(a), L'nh- 
bìam veduto 'queir uomo sprezzato, quell’ 
uom dì dolori, l’ ultimo degli uomini . Ohi- 
mè ! cosa era mai divenuta quella divina 
bellezza che rapiva tutti i cuori ! chi mai 
r avrebbe potuto riconoscere nel misero sta- 
to in. cui Tabbìam veduto? L’abbiam pre- 
so per un lebbroso percosso della mano di 
Dio ... Era infatti questa mano terribile, 
che r avea percosso e umiliato . Egli por- 
tava per noi la pena che avevamo merita- 
ta, e che senza di lui avremmo eterna- 
mente portata , senza che potessimo per 
questo espiare i nostri peccati j impercioc- 
ché appunto per espiare i nostri peccati 
egli è stato coperto di piaghe, e schiaccia- 
to sotto i colpi . 

j. Oliali sentimenti eccitò la vista di 
Gesù'... Ma visto che l' ebbero i T*ontefi- 
ci e i Ministri y aìzar.on le voci y dicendo: 
crocifiggilo , crocifiggilo {b) .... Non è qui 
il popolo che faccia sentire la sua voce. 
Forse uno spettacolo così tenero comincia- 
va ad eccitare ne-cuorl sentimenti di com- 
) pas- 

(4) Isaì. 53. 2-3. - » 

(b) Joan, c. ip. v. 6. . 
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passione : e forse se ne accorsero i Ponte- 
fici ovvero ne ebbero tintore . Si fecero 
perciò essi premura di prevenire la ricposta 
del popolo , e il popolo non li contrad- 
disse. Non sono dunque ancor saz; dì quan- 
to han fatto que’ cuori barbari e gelosi, so- 
no invidiosi di quel poco di vita che an- 
cora rimane a Gesìi, nè saranno contenti 
se non quando l’avrà perduta sulla cro- 
ce .... Quali sentimenti però deve in noi 
eccitare la vista di Cesò Cristo nello sta- 
to in cui Pilato lo presenta ? Noi che sap- 
piamo che per noi egli soffre, che per noi 
si è tnesso in quello stato di disprezzo, di 
abbiezione , di dolori, in uno stato da far 
compassione ai cuori i più insensibili , non 
ci moveremo a compatirlo nelle sue soffe- 
renze c ne’ suoi obbrobri > Ah ! come mai 
può il nostro amore corrispondere bastan- 
temente a un amore sì grande , e la no- 
stra riconoscenza a sì grandi benefizi?- 

SECONDO PUJ^TO . 

■ • \ Dì quella parola dì 'Tilato: 
ecco V uomo . 

1 

Abbiam veduto in qual senso Pilato dis- 
se questa parola a’Giudeì. Ma questa pa- 
rola ^ troppo degna dì considerazione , per 
non pensare che qui Pilato è l’organo di 
Dio medesimo. Dobblam dunque conside- 
rare queste parole come se fosserp. a noi 

O ‘2 in- 
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indirizzate, pensando che Gesù ci è pre- i 
sentato da ciascuna delle persone della San- 
tissima Trinità. ' , 

I. Dal Padre che ce lo dà come suo fi- ' 
gliuolo e nostro maestro, e che esige che 
noi r adoriamo e che gli obbediamo. Ecco 
ruomo, egli ci dice, ecco il figliuolo dell’ 
uomo, quel figliuolo che io ho promesso ad 
Adamo, ad Àbramo, 'e a Davidde, quel 
Figliuolo dell’uomo che è nello stesso tem- 
po mio figliuolo unico e diletto , che mi è 
consostanziale, *ed eguale in tutto per la 
natura divina che io gli comunico, che mi 
ò sottomesso , ed obbediente nella natura 
umana che egli a' se ha unita per amor 
mio,^ per amor vostro: eccolo^, io ve l’ho . 
dato, io ve lo do, egli è vostro senza ' 
cessar d’ esser mio. Ecco lo stato, in cui 
ho consentito che fosse ridotto, poiché l’ha 
desiderato per vostro amore , Ha voluto 
per riparare la mìa gloria e per salvarvi ^ 
umiliarsi sino all’ annientamento (<»), e 
perciò io gli ho dato un nome ^opra ogni 
nome, affinchè al solo nome di Gesù, dì 
buon grado, o per forza, ogni ginocchio si ] 
pieghi tn Cielo , sulla terra, e nell’infer- ' 
no ... Così Dio ci parla, ed è nostro do- 
vere di produrre con tutto il fervore di cui 
siamo capaci, atti di riconoscenza, d’amo- 
re di rispetto, d’adorazione, di fi^eltà, e 
di obbedienza. 

. > - a. Dal 
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2. Dal figliuolo il quale a noi si mostra 
come nostro Salvatore e nostro model- 
lo, che esige che mettiamo in lui tutta la 
nostra confidenza, che facciamo tutti ì no- 
stri sforzi per renderci a lui simili .... 
Ecco ritorno^ ei ci dice, di cui avete bi- 
sogno per essere riconciliati con Dio, per 
essere risanati dalle vostre ferite , per es- 
sere liberati dai castighi che avevate me- 
ritati. Io mi sono fatto Uomo a questo fi- 
ne , e mi sono obbligato ad adempiere tut- 
to questo. Su di me ho preso gli articoli, 
e le condizioni di vostra pace (a), mi so- 
no incaricato de’ vostri debiti , porto il pe- 
so de’ vostri dolori , de’ vostri languori , del- 
le vostre piaghe , e de* vostri supplizi , Voi 
vedete a che eccesso di dolori , e di umi- 
liazioni io mi sono ridotto. Nello stato in 
cui sono, convien riflettere che sono un 
uomo . Ah ! sono un verme di terra non 
un uomo (B) , l’obkobrio degli uomini, e 
il rifiuto del popolo, un oggetto di deri- 
sione per quelli che mi veggono cogli oc- 
chi della carne. Io mi presento agli occhi 
della vostra fede, voi sapete chi io sono , 
c per qual fine mi trovo nello stato in cui 
mi presento . Unitevi a me , in me met- 
tete la vostra confidenza,' e ip vi salverò 
da’ vostri nemici , come io saprò salvarmi 
dai miei. ' j 

O 3 3- Dal- 

(a} hai. 53. 5. 

(b) Sa/nt, 21. 7- 
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3 . Dallo Spirito Santo die ce Io ^sen- 
ta come Re e Sposo delle nostr’ anime , e 
che esige che abbiamo per lui T a mòre il 
più tenero e il più rispettoso Figli- 

uola di Sion , ci dice egli nella canti- 
ca (a), esci fuora e vieni a vedere il Re 
pacifico col diadema, di cui l’ha- coronato 
sua madre nel ' giorno delle sue nozze 
giorno che fa la gioja dei suo- cuore. Ecco 
r uomo che io ho formato per voi nelle 
caste viscere di una Vergine , ecco il dia- 
dema con cui rha coronato la sinagoga 
sua madre, e che ei porta con giubbilo, 
•per causa deir ardente amóre di cui per 
, voi è acceso. Ecco il momento delle sue 
nozze, accostatevi j e se voi raccettatè 
per Sposo, seguitelo. Non è lontano il 
momento di contrarre con lui un*^ alleanza 
eterna . Sulla croce si acfempirà questo mi- 
stero, e consumerassì in Cielo nelle deli- 
zie di un divino ed eterno amore . . . Ani- 
ma mìa, che felice annunzio!' eccoló quel 
tenero Sposo dal Ciei disceso per andar ìit 
cerca di te , per domandarti in isposa , per 
ottenerti. O Sposo divino, a che gran prer- 
zo voi mi pagate 1 oh quanto vi costo per 
rendermi degno di voi 1 cado vostri pie- 
di , mi riconosco indegno di una st subli- 
me alleanza ; ma poiché voi volete colle 
vostre liberalità e co‘ vostri tesori riemnìe- 
rc r intervallo immenso che è tra vot e 

' ose, 

(a) Cantìc. 3 . ii. 
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me , io accetto i vostri favori . Io vi con- 
sacro tutti i sentimenti della mia tenerez- 
za , e tutto l’amore del mio cuore. Son 
vostro , 0 mio divino Sposo , e al Calva- 
rio e sulla croce. Altra grazia non vi do- 
mando che quella dì ivi morire con voi 
Ah! quando verrà quel giorno fortunato 
che mi unirà per sempre a voi ! deh ! non 
mi abbandonate, o tenero Sposo, nel luo- 
go del mio esilio, e durante il tempo di 
mia separazione. Mentre sto aspettando il 
momento di vedervi , non avrò qui in ter- 
ra altra consolazione che quella di unirmi 
a voi per mezzo del vostro Sacramento, e 
di conformarmi alla vostra croce per mez- 
zo delle mie sofferenze . 

TERZO PUNTO 

2>/ quella parola de' Giudei: si d 
fatto figliuolo di Dìo. 

' 4 * 

0 

’ I-. Della legge che citano i Giudei 
Pilato sdegnato al vedere la rabbia de’Giu- 
dei nel dimandare che Gesù fosse crocifis- 
so , disse loro: prendetelo voi, e trocìfig- 
getela : imperocché io non trovo in lui 
reato . Gli risposerò i Giudei: noi abbia- 
mo la legge y e secondo la legge dee mòri- 
re , perché si é fatto Figliuolo di Dio (a) ... 
Non fuvvi mai simil legge. La legge, sé- 

O 4 con-' 

(rt) Joan. c. 1^. V. 6. 7. 
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condo la quale dee morire, altro non è da>l 
canto de’ Giudei che la legge della loro- 
passione, e dal canto di Gesà quella def 
suo amore. Eravt una legge (a) che con-- 
dannava a morte il bestemmiatore e i fal- 
si Profeti ; e pur troppo se ne trovavano 
tra gli adoratori dei vero Dio : ma era 
senza esempio^ tra loro che alcuno si fosse 
detto Figliuolo di Dio in uit senso proprio- 
e naturale, che riguardar si potesse come 
una bestemmia. Solo Gesù si era fatto Fi- 
gliuolo di Dio in quel senso proprio, e na- 
turale che lo Vendeva eguale a Dio. Det- 
to r aveva a tutto il popolo nelle pubbli- 
che istruzioni che faceva nel tempio ; più 
"chiaramente ancora detto T aveva in mea- 
20 a tutto il primo sinedrio ; non si era 
ritrattato nel secondo ; e confermava fa 
sua testimonianza collo spargimento del suo 
sangue, e a dispendio della sua vita che 
era prossimo a dare per questa verità , Egli 
era fa^to Fignuolo dì Dio, ma provato avea 
di esserlo con infiniti miracoli che avea 
operati in questa qualità , e Io provava 
attualmente ancora per la maniera con cui 
soffriva^ e pel concorso di tutte le pro- 
fezie che in lui si adempivanb . . ► . Oh- 
quanto è consolante per noi questa ve- 
rità ! Quanto sono mal ben fondate te 
nostre speranze ì Oh quanto é ragionevole 
e ben appoggiata la nostra fede \ Qtiart- 

to 

(a) Leint. 2^-16. , Deuter.. 18-201 
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to sono legittimi il nostro culto e il no- 
stro amore. 

2, Della previdenza di Dio nella mani- 
festazione del suo figlinolo ..... E’ am- 
mirabile il modo , con cui nel corso dì 
sua passione, e per una serie naturale di 
fatti , la previdenza ha mostrato successi- 
vamente la qualità, e insieme le due na- 
ture del Salvatore. Mentre Filato presenta 
Gesù Cristo a’ Giudei, e loro mostra la sua 
umanità degradata , umiliata , dicendo lo- 
ro : ecco r uomo j i Giudei dal canto loro 
gl| scoprono la sua divinità, di cui esso 
noh avea ancora udito parlare, e gli di- 
cono si è fatto figliuolo di Dio . Gli 
aveano condotto Gesù come quegli chesS,i 
diceva il Cristo Re. La sua qualità di 
Cristo, o di Messia e di Profeta, e che 
, era d’ ispezione di quelli che possedevano 
le scritture , i Giudei non la vollero rico- 
noscere , anzi r oltraggiarono colla benda , 
cogli sputi ; e cogli schiaffi . La sua qua- 
lità di Re, che sembrava d’ essere d’ispe- / 
zione del Governatore, è stata oltraggiata 
dai Gentili nel Pretorio, come abbiamo ve- 
duto. £ finalmente la sua qualità di figli- 
uolo di Dio sta per essere oltraggiata dall* 
unione de’ Giudei , e de’ Gentili . Già il si- 
nedrio de’ Giudei ha condannato Gesù a 
morte per questo preteso delitto , e i Gen- 
tili sono per eseguire la sentenza col sup- 
plizio della croce a richiesta de’ Giudei. 
Che previdenza ! che concatenazione di 

O 5 fat- 
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fatti , e di maraviglie ! ammiriamo ancora 
come abbr^ potuto succedere, che il Mes- 
sia aspettato dalla nazione , che mostra di 
avere tutti i caratteri di sua missic»ie , an- 
nunziato da un precursore, da tutto il po- 
polo venerato, che in se unisce il compi- 
mento dì tutte le profezie , che opera rai- 
cacoli, i 'quali fanno dire ai meno intelli- 
genti che egli è il Messìa aspettata, co- 
me mai abbia potuto succedere > che tutta 
la nazione abbia domandato il suo supplì- 
zio', e la sua rriorte , mentre che H Giudi- 
ce che rha condannato alla morte , non 
ha mai parlato se nor» per rentfere testi- 
monianza alla sua innocenza, nè. si è mai 
stancato sino al fine di dire pubblicainen- 
te che egli era innocente. Questa dlchia. 
razione formale di Pìlato- si trova quat- 
tro volte nel solo racconta degli Evange- 
listi-. 

5 . Del timore di Filato ..... Quai»- 
do -udì • dilato queste parole^ sì intimi- 
dì maggior mente (a) .... Non era certa- 
mente ^senza rimorso sulla maniera, coti 
cui 'trattava un uomo innocente , un giu- 
sto che sì diceva il Messia e il Re pro- 
messo a’ Giudei : ma quando sentì dire, 
che quest’uomo si diceva altresì figliuola 
di Dio , la sua sorpresa fu estrema e an- 
cora più grande il 'suo - timore .' Aveva 
egli , per così dire ; sotto la ■ sua mano le 

prò- 

(a) Jean. c. j p. v. S. 
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prove di una verità così stupenda . Ciò 
che ei vedeva in Gesù, il suo silenzio, 
le sue parole, la sua pazienza, ciò che 
gli avea udito dire, che il suo regno non 
era di questo mondo e che era nato per 
far conoscere la verità, i suoi miracoli in- 
finiti, di cui non era possibile che non 
avesse sentito parlare, tutto questo annun- 
ziava un’origine celeste; e se la testimo- 
nianza di un uomo sì straordinario si uni- 
va a tutte queste prove, la cosa non po- 
teva più essere rivocata in dubbio , Altro 
non rimaneva a Pilato , che prendere le 
cognizioni necessarie per dilucidare quest’ 
ultimo punto ; ed è ciò che fece in ap- 
presso .... Riconosciamo qui, che il timor 
di Pilato non poteva essere meglio fonda- 
to ; imperciocché maltrattare , oltraggiare , 
far morire il Figliuolo di Dio, è qualche 
^osa dì terribile. Ma i nostri increduli , ì 
/qu ili sanno ciò che sapeva Pilato , che di 
più sanno i motivi che Gesù ha avuti di 
soffrire e morire, che sanno ciò che è sta- 
to scritto riguardo alla sua risurrezione ; 
che veggono la sua croce adorata da tutti 
i popoli e la sua religione stabilita sulle 
rovine dell' idolatria , come mai jwssono 
essi senza timore sprezzarlo , oltraggiarlo , 
bestemmiarlo? L’eretico c il peccatore che 
in lui credono, pensano essi seriamente, 
il primo che è la Chiesa del Figliuolo di 
Dio, quella che esso abbandona, e il se- 
condo che é la legge del Figliuolo dì Dio 

O 6 quel- 
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quella che esso trasgredisce ^ Ohimè! io 
stesso che fo professione di servirlo, nort 
debbo io essere penetrato da timore e ri- 
spetto , al pensare che è II Figliuolo di 
Dio quello che io servo, che sono i suol 
Sacramenti che io riceva, che sono i suct 
comandamenti che io osservo*, il suo giu- 
dizio che io aspetto, i suoi castighi o le 
sue ricompense che io merito ^ 

PREGHIERA. 

Detesto, 0 \ mio Salvatore,, tutte fe Ini- 
quità che ho commesse contro di voi co- 
me Figliuolo di Dio . Propongo dì- ren- 
dervi per r avvenire tutti i doveri" di Fe- 
de , di adorazione di compunzioni , d“ 
amore, e di riconoscenza che vi debbo in 
questa qualità . Voi , o mio Salvatore' 
vi siete fetta la legge di morire per me j: 
anch’ io oggi mi fo la legge di vivere uni^ 
camente per voi. Cosi. sia. 


MEDITAZIONE CCCXXX. 

dilato consegna Gesù ai Giudei 
per essere crocifisso^ 

Joan» c» V. 

j. i-Jitimo discorso di Pilato con Gesù ; 
2. ultimo tentativo di Pi lato per liberare 
Gesù j 3. ultima decisione di Pilato sulla 
sorte, di Gesù. 

PRIMO PUNTO 

VitììHo discorso di Tarlato con Gesd, 

». Sifenaio di Gesù... Ed entrò nuovtX~ 
mente nel ps^etorio e disse a Gesù : Donde 
sei tu^ Ma Gesù non gli diede rispo-^ 
sta {a)., 4 PHato non s’ informava alcert> 
del paese di Gesù ; sapeva che era Galileo 
« di Nazaret ; lo interrogava bensì sulla 
sua origine j per sapere cosa ne diceva egli 
stesso, e se era vero, che si facesse crede- 
re discendente da una origine celeste, c Fi- 
gliuolo di Dio. La causa del silenzio di 
Gesù deve ripetersi dalle malvagie disposi- 
zioni di Pilato, molto simili a quelle di 
JErode, a quelle degliempj, e de’ grandi del 
Biondo , allorché s* ingeriscono nell’ esami- 
nare 

(a) Josm» c, V. 9^ 
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rare la religione. La prima di queste maf- 
vagie disposizioni fu una vana curiosità . 
Pilato avendo T immaginazione piena degli 
Dei della favola , e degli Eroi cui essi ave- 
vano dato nascita, volle sapere in qual 
modo in i-nezzo ad un popolo che conosce- 
va un solo Dio, Gesà potesse dirsi Figliuo- 
lo di Dio. Ma la purità del mistero dell' 
Incarnazione , e la fecondità di una Vergi- 
ne non doveva essere confusa colle favole 
impure, per mezzo delle quali sembra che 
il demonio abbia voluto prevenire la nasci- 
ta del vero Figliuolo dì Dio, e con questa 
grossolana imitazione osciirai'ne la gloria . 
Pure da questa così infetta sorgente non 
hanno i nostri empi vergogna di trarre si- 
militudini , e confronti per coprire, e auto- 
rizzare le loro bestemmie ... La seconda 
iin’ orgogliosa presunzione , Pilato s’ imma- 
ginava di aver diritto di fare questa inter- 
rogazione, e pensava che Gesù fosse ob- 
bligato di rispondergli . Ma un sì sublime 
mistero è conosciuto solo dal Padre, e da 
quelli cui il figliuolo vuole rivelarlo {a) ; 
e questi sono i piccali e gli umili , non i 

presuntuosi La terza fu una prudenza 

carnale . Pìlato voleva giudìcara delta ri- 
‘ posta che Gesù darebbe , ed era sempre 
risoluto dì regolarsi in maniera da poter 
procurare gli interessi di sua fortuna, e pre- 
ferirli a tutto. Le disposizioni opposte sono 

la 

(/r) Mat. II. 25. 27. ' • ■ 
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la semplicità, rumlltà, la pt»rità di ciiore* 
e il distacco da tutte le creature ► Mettia- 
moci in queste disposizioni , se non vo- 
gliamo che Gesù faccia silenzio con noi . 

2. Doglianza di Filato . . . Dìtseglì perd- 
ei ò ‘Pidato: non partì con me ^ 7 <^on sai 
che sta nette mìe mani il crocìfiogerti , r 

sta nette mie mani il liberarti^ (a) 

Pilato fa vedere con queste parole le sue 
malvagie disposizioni , come abbiamo os- 
servato ; mostra di più la falsa idea che 
egli ha della sua potestà , e che è troppo 
comune a tutti coloro che hanno qualche- 
autorità. Credonsi essi indipendenti, e pa- 
droni di decidere secondo il loro gusto , il 
loro interesse, e il loro capriccio. Croci- 
figgere o assolvere, questo dipende da loro^ 
0 è per loro la stessa cosa. Ma la giusti- 
zia, la carità, le leggi, le ragioni non deb-^ 
bono forse essere ascoltate ì Non impongono 
esse alcuna obbligazione ì Non limitano esse 
forse , non determinano esse la potestà di 
cui si gloriano? Non vi è forse un padrone 
supremo, che deve giudicare i nostri giu- 
dìzi , e al quale i Re medesimi debbono 
rendere conto dell’ uso che avranno fatto 
della loro autorità? Ah! non sarebbero tan- 
to ambite, e ricercate le dignità, e quelli che 
ie occupano, sarebbero umili e tremanti*, 
se pensassero al conto che debbono rendere 
a Dio di tutte loro decisioni . Noi pos- 

sia.- 

(*) Joan, c. i^. V. IO. 
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siamo servirci della doglianza dì Pìlato; 
ma per un motivo contrario , quando cì 
troviamo deboli e aridi . Come ? Signore , 
non parlate con me? Non sapete che senza 
di voi io non posso nulla > Scopritemi , o 
Signore , i segreti amabili , e le ricchezze 
della vostra celeste origine , Dite una pa- 
rola ^ e r anima mìa sarà risanata , illumi- 
nata, rapita, accesa del vostro amore t 

3. Risposta di Gesù Bjspose Gesù: 
tt^on avresti potere alcuno sopra dì me , 
se non ti fosse stato dato dì sopra , *Ver 
questo colui che mi ti ha dato nelle mani 
è reo di più gran (rf)... Che mae- 

stà in questa risposta ! oh quanto è degna 
del Figliuolo di Dio! r. Gesù confessa ta- 
citamente che egli è Figliuolo di Dio, poi- 
ché non nega l’accusa addotta contro di 
lui , e non avendo risposto all’ interrogazio- 
ne che gliene ha fatto Pilato, risponde poi 
a ciò che esso ha soggiunto,.. 2. Reprime 
l’orgoglio del presidente, ricordandogli che 

il suo potere viene da Dio 3. Ci da 

r esempio dell’ obbedienza che dobbiamo 
alle potestà stabilite da Dio , anche quan- 
do abusano del loro potere... 4. Rimpro- 
vera a Pilato il suo delitto , ma indiretta- 
mente , e con un’ ammirabile dolcezza .... 
5, Si mostra Giudice sovrano ed illuminato, 
jjjsr il discernimento che fa, e pei giudicio 
che pronunzia dei peccati , decidendo che 

quello 

{a) Joan. c. 1^. v. n. 
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quello dr Caifa è più grande, perchè ilpcw 
tere che ha ricevuto , e di cui abusa , è 
più santo, e accompagnato da maggiori lu- 
mi , perchè agisce per passione , per odio , 
per invidia , e Pilato solamente per debo- 
lezza , per viltà , e quasi suo malgrado ; 
perchè finalmente Caifa dà il moto agli al- 
tri , induce colla sua autorità ì Sacerdoti 
ed i Magistrati, e seduce il popolo colle 
sue calunnie e colle sue cabale. Su questa 
regola Gesù giudicherà drella gravità de’ no- 
stri peccati nell’ ultimagiorno. Preveniamo 
il suo giudizio , e giudichiamo noi stessi ; 
espiamo i nostri peccati colla penitenza, 
guardiamoci dal cormnetterne nell’ avveni- 
re, e siamo fedeli a tutti i nostri doveri.',. 
La d ivinità di questa risposta si manifesta 
ancor maggiormente dalP aver Gesù cosi 
parlato , essendo lacerato da’ colpi , e pop. 
tando ancora sul capo la corona di spine... 
Qiieste furono le ultime parole che Gesti 
proferì alla, presenza di Pilato e nel Pje' 
torio - 

SECONDO PUNTO 

V/timot tentativi di "Pilaf» per liberare 
Gesù» 

I, Ricerche dei mezzi... indi inpo-t 
cercava Ptlat» dì liberarlo parole di 

Gesù proferite, e che sono per Pilato le u4- 
tìme che escono dalla sua divina bocca, 

fajino 
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fanno sullo spirito di questo Governatore 
una forte impressione. Sembra commosso, 
convertito, pentito del passato, risoluto di 
far meglio per V avvenire , determinato a 
liberare Gesù , e rientrare nelle vie della 
giustizia da cui si è allontanato . Ah 1 egli 
è troppo grande l’intervallo tra un pecca- 
tore commosso, e un peccatore convertito ... 
Il peccatore stesso talvolta vi s’inganna; 
ma le sue azioni scoprono facilmente le 
disposizioni segrete del suo cuore . Che fa 
Filato per riparare la sua ingiustizia? Cer- 
ca un mezzo di liberare Gesù , e lo cerca 
con un desiderio sincero* di trovarlo , e con 
ferma volontà di abbracciarlo, se Io trova. 
Ma che inganno! Che acceccamento ! Per- 
chè cercare quello che è tra le sue mani ? 
Non è egli padrone di liberarlo immedia- 
tamente ? Non ha detto poco fa egli stes- 
so , che ha. la potestà di liberarlo? Non vi 
si è obbligato nel condannarlo alla- flagel- 
lazione ? Non ne ha prevenuto- il popolo? 
Che cerca dunque ancora ? Cerca di unire 
il dovere colla passione . Questo è ciò che 
già fin da principio ei cerca ; è ciò che 
non ha potuto trovare, e che non troverà 
giammai... Un peccatore vuole convertir- 
si, un’anima dissipata vuol consacrarsi al 
‘ fervore ; ella è una determinazione presa , 
e che sono risoluti di eseguire . Belle di- 
sposizioni ! Santa risoluzione ! Che fanno 
essi per metterla in esecuzione > Cercano i 
mezzi; cercano un tempo proprio , e un* oc- 
ra- 
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casions favorevole , aspettano nna sitimzto- 
ne pià tranquilla , in cui sciolti da certe 
cure non troveranno più ostacolo al loro 
pio disegno. Che errore! Che inganno! Co- 
me se la virtù potesse essere senz-a osta- 
coli , e il primo effetto di una conversione 
sincera non fosse di rendersi superiore ad 
ogni difficoltà. Perdono intanto il tempo 
presente , e cercano un tempo che non tro- 
veranno giammai . Intanto ì peccati si ac- 
cumulano, il loro numero cresce, divengo- 
no sempre più gravi, e in essi muojono . 

2. Grida de’ Giudei ... . Pilato fisso nel 
suo progetto comparve dinanzi al popolo ; 
ma ì Giudei accortisi del suo disegno non 
gli diedero tempo di parlare , e alzavano 
le grida ^ dicendo: se lìberi costui ^ non 
sei amico dì Cesare: poiché chiunque si fa 
Re , fa contro a Cesare (a).,. La qualità 
di Re che conveniva a Gesù , era cosi 
lontana dal contrastare i diritti di Cesare > 
che Gesù medesimo , fin dòpo che era sta- 
to accolto in trionfo, a vea dichiarato il suo 
sentimento sull’ obbligo di pagare il' tributo 
a Cesare, proferendo quell’ ammirabile sen- 
tenza , che bisogna rertdere a Cesare ciò 
che è di Cesare , e a Dìo ciò che è di 
Dìo . Ma tinto è buono , tutto serve alla 

calunnia , all* odio , all’ invidia Qiiesti* 

pur sono i frivoli spaventi, coll’uso dé* 
quali 'cercano ogni giorno taluni di rendere 

• so- 

(a) Jean. ivi. 
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sospetta la fedeltà dì coloro che sono tanto 
più fedeli a Cesare , quanto lo sono a Dio 
e alla sua Chiesa . Ma chi mai può far ca- 
pitale sulla fedeltà dovuta a Cesare , in 
quelli che hanno già scosso il giogo, sprez- 
zate le regole, e violate tutte le leggi del- 
la religione? 

3. Impressione che fa su Pilato il nome 
di Cesare . . . Pilato sapeva benissimo , che 
se Gesù aspirava ad un Regno, questo Re- 
gno non era di questo mondo , che la sua 
, qualità di Re era un punto di religionCj e 
non un affare di Stato ; sapeva che Erode 
non ne aveva preso sospetto, e che Cesa- 
re non poteva esserne offeso. A tale effet- 
to Pi lato non ebbe difficoltà di dargli sem- 
pre il titolo di Re de’ Giudei , e volle ezian- 
dio che fosse scritto sulla croce. Se Pilato 
adunque avesse avuto un poco più di fer- 
mezza , avrebbe sprezzato le strida , e le 
minacce del popolo che non avevano alcun 
fondamento: ma un uomo che non ha altro 
Dio che la. sua fortuna, che è risoluto di 
sacrificare ogni cosa, si lascia facilmente 
sconcertare e intimorire Al solo nome di 
Cesare svanirono tutti i disegni di liberar 
Gesù, e Pilato passò rapidamente dalla vo- 
lontà di liberarlo a quella di darlo nelle 
* mani del popolo . . . Basta ,una sola passio- 
ne nel cuore, benché in apparenza debole, 
per rendere infhittuosi tutti i buoni senti- 
menti , che abbia potuto farvi nascere un 
avanzo di probità e di religione. 


TER- 
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TERZO PUNTO 

Ultima decisione di Tritato sulla sorte 
' .di Gesù, 

I. Non fuvvì mai sulla terra decisione 
così importante, e così solenne... Il Van- » 

gelo ne riferisce tutte le circostanze 

T^i/ato adunque^ sentito questo discorso 
menò fuori Gesù : e si pose a sedere sul 
tribunale nel luogo detto in greco Litostro^ 
tosy e in ebreo Gabbata, (Ed era la T^a- 
rasceve della T^asqua y e circa la sesta 
ora (a)').,. Ripigliamo queste circostan- 
ze , e consideriamo prima le persone . Que- 
ste persone sono il Figliuolo di Dio pre- 
sente , e citato come malfettore, il popolo 
di Dìo che domanda la sua morte , e un 
Gentile, un Pacano che deve deciderne* 

Il luogo è il tribunale dell’Impero Roma- 
no innalzato con pompa in mezzo della 
santa città. L’Evangelista Io nomina in tre 
lingue, in latino, in greco, e in ebreo (^), 

come 

(a) Joan, c. i>. v. 15. 14. 

(b) La parola latina è Tribunal: la 
parola ebrea Gabbata , che significa eleva- 
to : e /rf parola greca Lithostrotos , che /i- 
gnifica pavimento di pietre ; e con ciò in-» 
tender sì debbono i marmi preziosi di dif»- 
ferenti colori , e posti insieme con ordine^ 
di etti questo luogo era lastricato; da qui- 

poi 
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come se con ciò volesse farci intendere , 
che tutte le nazioni della terra' sono inte- 
ressate alla sentenza che uscir deve da que- 
sto tribunale, in cui la fa da Giudice Dio 
medesimo piu che gli uomini... 11 giorno 
si è il venerdì di Pasqua (a), e la vigilia 
del più celebre > Sabato che vi fosse neH’an- 
no , perchè cadeva nella solennità di Pa- 
squa... L’ora era la più luminosa del gior- 
no, tosto cominciar doveva l’ora sesta, 
.cioè era prossimo il mezzodì . Fin dalla 
mattina era stata messa in moto tutta la 
città . Tre potestà avevano preso cognizio- 
ne di quest’affare, cioè il Sinedrio genera- 
le della nazione, il Re di Galilea, e il 
Governatore Romano . Eransì in casa di 
, tjuest’ ultimo portati i Pontefici , i Sacer- 
doti , i Dottori della legge , i Magistrati , 
gli Anziani del popolo, per accusarvi Ge- 
sù. Qualche tempo dopo eranvi pure an- 
dati 1 Deputati delle dodici Tribù, per di- 
mandare la liberazione dì un reo. La festa 
di Pasqua avea tratta una folla di fore- 
stieri a Gerusalemme . Questi forestieri , 
come pure i cittadini , avevano avuto tut- 
to il tempo di portarsi, e trovarsi alla de- 
cisione di un affare tanto famoso come 
quello agli occhi degli uomini , e infinita- 
mente 

poi sì può giudicare della magnificenzA de- 
gli altri ornamenti , 

(a) L'annotazione c al ^ ne delia medi- 
tazione. 
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niente più importante ancora nei disegni 
di Dio, agli occhi della fede.. Gesù era 
nato in una stalla , nella mezza notte , e 
senza testimoni > e vuol essere sentenziato 
a morte in Gerusalemme , nella festa di Pa- 
squa, in pieno giorno, e in vista di tutti 
ì popoli . Adoriamo, ammiriamo, e stiamo 
attenti a quanto deve succedere . 

2 . Non vi fu mai decisione così mani- 
festamente sforzata, e così iniquamente estor- 
ta , Pilato essendosi messo a sedere sul 
suo tribunale , disse a' Giudei : ecco il vo- 
stro Ke..* Vi adoro, o mio Re, Re del 
Cielo e della terra, Re degli uomini e de- 
gli Angeli, Re de’ secoli e dell’ eternità , 
Re tanto più adorabile, in quanto che sog- 
giacer volete alla morte per la salvezza del 
vostro popolo e per la mia principalmen- 
te .. . Ma essi gridavano : togli , togli , 
Crocifiggilo . . . Questa è poi la terza volta, 
che fanno risuonar l’ aria di questo grido, 
crudele, e sarà per 1’ ultima volta. Popolo 
ingrato, sarai esaudito; il tuo Re, e il tuo 
Salvatore sarà jcrocifisso , malgrado la sua 
riconosciuta innocenza, malgrado i rimorsi 
del Giudice che lo condanna , e gli sforzi 
che fa per liberarlo.... 'Vilato fece ancora 
l'ultima istanza, e disse loro: crocifiggerò, 
io il vostro B.e^ Come? Così parla .un 
Gentile al popolo di Dio, e questo popolo, 
.non l’ascolta?... Ah! quante volte la*cq-- 
scienza ci ha fatto lo stesso rimprovero, 
senza che noi l’abbiamo ascoltato! Prese- 
ro 
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ro qui la parola i T*onteficì ^ e gli rìspo^ 
sero: non abbiamo Ke fuori di Cesare {a).. , 
'Ah ! con ragione adunque abbiamo detto, 
che costoro erano empi , uomini senza Re- 
ligione : qui tali si fanno vedere palese- 
mente . Non rinunziano già a Gesù in par- 
ticolare , ma al Messìa in generale, chiun- 
que esser possa. L’ espettazione del Messìa, 
di un Re della stirpe di Davidde , che li- 
bererà Israele, è un pregiudizio che essi 
abbandonano al popolo, dì cui segretamen- 
te si burlano, e al quale qui pubblicamen- 
te si manifestano contrari • Ma come può 
mai egli il popo/o udire tranquillamente una 
simile bestemmia > Ah J popolo insensato , 
dove mai ti lasci guidare ? Tu indifferen- 
temente adotti tutti i sentimenti de’ tuoi 
condottieri, tu parli per bocca loro, tu 
rinunzi alle promesse, e alla fede de’ tuoi 
padri , altro Re non vuoi che Cesare j tu 
sarai esaudito ^ più non avrai nè Re della 
nazione, nè regno, nè repubblica, nè Sta- 
to; tu sarai sottomesso a Cesare, e a tutti 
i Cesari della terra, menerai una vita^er- 
rante e vagabonda , sarai riguardato come 
r obbrobrio del mondo, e il rifiuto di tutte 
le nazioni . Vedrai i Cesari , sotto i quali 
vivrai, adorare e riconoscere quello, che 
tu presentemente rigetti . Deh ! potesse al- 
meno uno spettacolo così tenero commo- 
yerti un giorno e a luì convertiti. Mentre 

però 

{a) Joan, ivi. 
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però ]a Chiesa sospira questa tua felice con- 
versione , la tua esistenza , la tua disper- 
sione , e il tuo induramento saranno per 
noi una prova luminosa della divinità di 
quello che tu crocifìggi. 

j.iNon vi fu giammai una decisione co- 
sì straordinaria,' e così incomprensibile .... 

Jtllora dunque lo diede nelle loro mani 
perché fosse crocifisso .... Dopo tante in- 
terrogazioni fatte da Pilato per esaminare 
Gesù, dopo tante dichiarazioni per giustifi- 
carlo, dopo tanti sforzi per liberarlo, tutto 
finalmente va a finire per darlo nelle mani 
de’ Giudei ad essere crocifisso. Ma come lo 
dà egli nelle loro mani ? Forse per una sen- 
tenza di condanna? Ciò non appare, e co- 
me mai avrebbe ardito dopo aver fatto, e 
detto tanCÒ , come mai avrebbe ardito di 
proferirla^ Forse per una semplice permis- 
sione? Loro l’avea già data due volte, ed -- 
essi non se n’ erano contentati . E’ forse Pi- 
lato che lo crocifigga? No; se n’è pur ora 
scolpato , e per altra parte vediamo che 
consegna Gesù 2C Giudei per essere croci- 
fisso ; Son forse i Giudei che lo crocifiggo- 
no ? Ma essi, hanno dichiarato , che ciò non 
era loro permesso. Non si sa dunque cosa 
sia questo giudizio di Pilato. Vedesi sol- 
tanto , che r ordine , la ragione , l’ equità , 
le leggi, la foà'malità, tutto qui è messo in 
disparte, tutto è distrutto. Lo diede nelle 
loro mani. Ecco quanto ne dice il Vange- ^ 
lo; ed è da riflettersi , che questa è l’espres- 
. Tomo XI. P sio- 
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sione, di cui si sono serviti i quattro Evan- 
gelisti , ciò che ci fa chiaramente intende- 
re , che non si usò più altra formalità con- 
tro Gesù; ma ^ Gesù ne fu^ la vittima, e 
fu crocifisso come se si fosse., pronunziata 
contro di lui una sentenza con tutte le le- 
gali formalità. Quante ingiustizie! quanti 
orrori ! Impariamo sull’ esempio di Gesù a 
non mai fare’ alcuna doglianza. Gesù fu 
crocifisso . per autorità di Pilato, e a solle- 
citazione de’ Giudei , ma in questo si ope- 
rava la nostra salvezza, è si adempiva il 
disegno di Dio. . - ; £ • 

C. • r - 

PREGHIERA. 

Soffrite, o mio divin Redentore , che io 
vi accompagni sino- al fine del vostro sa- 
crifizio, e fate, che non mai dimentichi 
che voi andate al supplizio ' per sa 1 varmi 
la vita , c per espiare ì miei peccati colla 
vostra morte. Ah! potessi essere : attaccato 
alla Croce con voi come il vostro Aposto- 
lo , col mìo amore , colla mortificazione 
de’ miei desideri , coll’ essere partecipe del* 
le vostre sofferenze . Così sìa . - 
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ANNOTAZIONE ■ 

Su Q^UELL’ espressione di S. GIOVANNI 

I 't . 

' Ed era la T*ararceve della ^ T^asqua . . 

• ► ^ 

. La T^asqua non era presso i Giudei una 
festa mobile. Essa celsbravasì in un gior^ 
no determinato del mese ^ ma non cadeva 
sempre nello stesso giorno della settimana. 
T^otéva dunque accadere che si dicesse il 
Fenerdi di ^iPasqua , come noi diciamo il 
Fenerdì dì issatale , il Venerdì d' Ogni 
Santi y quando queste feste cadono in quel 
giorno y e come diciamo ancora la Domeni- 
ca di 'Tasqua. La parola dì cui si servi- 
vano per nominare il sesto giorno della 
settimana significa Preparazione: ma que- 
sta si dee prender unicamente come nome 
proprio di quel giorno y senza riguardo al- 
la sua etimologia e alla sua primitiva si- 
gnificazione ’ come noi chiamiamo quel gior- 
no Venerdì senza riflettere alV etimologia 
di questa parola . Ter il giorno di Ta- 
squa non eravi Parasceve , 0 sia prepara- 
zione y perchè in quel giorno era permesso 
dì preparare quanto era necessario per man- 
giare («). Eravi preparazione solo per il 
Sabato. Dunque preparazione di Tasqua 
non vuol dir altro che preparazione y nella 

P 2 quale 

\ (<r) Esod. 11. 16. 
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quale cadeva il giorno dì T^asqua^ e V 
espressione dì Giovanni 'altro non signU 
fica , se non che il Salvatore fu crocifisso 
nel giorno della' T^eparazìone y ossìa nei> 
Venerdì^ e che questo giorno era il giorno 
di T^asqua , essendo stato mangiato V ^gnet^ 
lo ‘Pasquale i come abbiamo veduto y nel 
primo .f^espro di questo gìor»o , cìoi n*l 
Giovedì sera* 
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!" LIBERTA*' ^ ; EGUAGLIANZA 

t 

;> . Venezia 28 T*raìrìal 27 Maggia V, L 
.• , I v4’»»o L'-deìla Liberta Italiana » 

f ^ i. vT 

Èssendo i, pubblici FogI> e le Ga22ette uno 
mezzi più; pstenti , .ed energici con cui 
inspirare nel cuwe de* buoni > -e veri Re- 
pubblicani; que* sentimenti maschi e gene- 
jroai atti 3 fomentare, ed . accrescere sempre 
r amor costante , ' e , tenera verso U 
vera Libeartà,,e. perfetta Eguaglianza che 
sono la sorgente di que*veri beni, per coi 
ogni buon 'Cittadino può’ procacciarsi nel 
suo grado-^una stato felice. Perciò 'il Cit- 
tadino dietro Zerletti imprende la ristam- 
sp3 del FqgJip.periodicQ.^i 

. ; i IL MÒNITQRE tBPLOGNESE 

; • r ;> I .. ^ y i ìK 

il quale non solamente,: somministra copio- 
^ samente le nuove degU Esteri paesi , ed 
ur» esatta raccolta di tutti i Documenti, 
e Aneddoti della Città di Venezia , e di 
tutte r altre Democratizate, ma contiene 
laltresì molte politiche, energiche istruzioni, 
che sono tutte dirette ad infonder^ il vero 
patriotismo , e diffonde chiari, e rìs|id,fenden- 
• tissimi lumi , co’ qual’ il popola può ràv:yi- 
.sare i suol interessi politici, e commercia- 
ci, e conoscere maggiormente i vantaggi, 

che 
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che dalla risorta DEMOCRAZIA gliene 
derivano, confrontando il ben essere, o 
mal’ essere delle altre Nazioni colla propria 
situazione , e ricavare (quelle salutari co- 
gnizioni, che possono promovere la felicità 
di tutti. Si lusinga però che la- sua impre- 
si sarà gradita dal Pubblico, e che tutti 
li buoni Cittadini concorreranno ad asso- 
ciarsi ad un Foglio , che era prima da tanti, 
avidamente ricercato, ma non si poteva 
liberamente introdurre. 

Usciranno periodicamente, e colla mag- 
gior prontezza compatibile coll’ arrivo de'- 
Corrieri , due Fogli nella settimana , oltre 
al soliti Supplementi . Le Associazioni si 
prenderanno dal suddetto tetro Zerlettì 
Stampatore e Librajo in contrada dì S. Fe- 
lice^ e li Cittadini Associati dimoranti in 
Venezia , senza ulteriore spesa , saranno 
puntualmente serviti alle rispettive loro 
Case o Ricapiti . 

L’ obbligo degli Associati si è dì pagare 
annualmente L. ìoe queste anticipatamen- 
te; cioè L. IO per Semestre, ed anche L. 5 
per Trimestre, quando per l’ addietro si 
pagavano L. 3^ all’ànno. Chi volesse pa- 
garlo volta per volta potrà averlo, pagando 
soldi cinque per caduti Foglio indirizzandosi 
al Negozio Zerlettì ^ o a quello del Citta- 
dino Gto. ^Ant. Curtt in Merceria vicino 
al Caffè di Menegazzo , e a qualunque al- 
tro Librajo venditore di Carte Repubblica- 
ne , e Fogli Periodici . 

Si 
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• Si avverte che 4 i ’t)agame»ti idOVramio 
farsi ili moneta corrente in questa piazza, 
e noniabusiva, la quale, non sarà accettata 
giammai, senonchè col ragguaglio del cam- 
bio che correrà nelle diverse piazze. Re- 
steranno però sempre a carico! degli Asso- 
ciati Forestieri le spese della- Posta. 

Sì cominciò la ristampa dal N. 40, e 
quando gli Assodati desiderassero anche i 
fogli antecedenti , se vi sarà un sufficiente 
numero di concorrenti , > coinè si spera, si 
ristamperanno a un prezzo il più discreto, 
che fia possibile , 







